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JLLVSTKISSIMO , JE REVEREN- 
DISSIMO MGNORE. 


'.I -ni ' i ' 

*.://> .. : 


Oli mi c ftato neccf- 
fàrio 5 durar ^ran.* 
fatica in pcnfarc , à 
chi doucfsi dedicar 
quella mia Operet- 
ta. Ella non appar- 
tiene aTrelati , (èJ 
non in quanto pur cfsi hann’óbligo^ far- 
la correre per le mani de’Nobili > il cui 
criltianq addottrinamento han per vfE- 




i 




JV 

ciò principale i Uefeoui , alla {àntiEcaJ 
zionepoij.col coloro efemp io, delle Dio- 
cefi. lyiaa me gioua di molto il così 
rlcourarlay fotto la Protezzione del No- 
me di V.S.Illuftrifsima > da non apprtf- 
iàruifi con ciò di leggieri i Critici , a far 
di qucftr fogli ^ coinè lor vf> , a guilà 
degli Anatomifti ,cba ricercar fin Je_i 
minime fibre de’Cadaueri , non gliclaj 
perdonano con qualunque più orrido 
icempio. Oltradi'ciò, fe la coftuman- 
za di dedicar i Libri aVagguardeuoli Per- 
fonaggi , tien la mira di goderli fregia- 
ti d^vn nobiliisimo Frontifpizio , fonJ 
fìcuro y che mi loderà di fagacc accor- 
tezza, chiimque fol riconobbe , aiiuc- 
gna che di pafiaggio y il Uclcouo di Ma- 
zara , D. Bartolomeo Cartelli , ed ba_^ 
qualunque fcarfilsima notizia de*si qua- 
lificati pregi della Famiglia Cartelli in 
Sicilia y incoronata di più titoli di Con- 
tee , di Marchclàtiy di Principati . Egli 
è ben vero y che V-S.Ilìuftrilsìma polter- 
gòfin da più tcncrianni Iplcndori sìlu-’ 
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minofi 5 porpòncndoli allVmìlfl di Cri-;' 
fto, dentro il fiera Chioftra Teatino> 
contenta che il Cartel gentilizio le va- 
klfc , per indi più gencrofe fcoccar lu 
frecce allahbattimento dell’infidie feco- 
larclche y ìc (juali con vanguardie d in- 
fiorate delizie rC di' (ignorili' fòlla*zr> 
f)fpingonfi d’ ordinario allo ftcrminio 
della Giouentù' più nobile : c che doue 
i fuoi pinomati Maggiori alzaron trofei 
d^immoi'tal fama y ad ogni piu celebro 
decoro disi cofpiciio Calato? Ella fi glo" 
rio di farui fuentolar Tinfcgne della Cro- 
ce . Ma non però il fònimo Iddio per- 
mifè affatto sì pij nafeondimenti . L'Ila- 
tieua Egli dertmata? c^ual Sole d immen‘1 

fa Iuce,airilluminazione delle Diocefi : e 

Ve Taiidaua difjioiienda or Cattedratico 
si acclamato delle Naturali ? e delle Di- 
uine feienze ? & or in Madrid con la Ca- 
rica di Ecologo di quattro Nunzj Pon- 
tifìcj> in quella fimofi (lima Corte prefTo 
la Macftà Cattolica, e di Efaminator 
Sinodale in quel cclebrati^iino Ardue- 




fcouado.di Toledo , fi che :pofiaIa vlti- 
niamentc sù cjuefta Cattedra Pontciìcalc 
^ella Chidlà Mazarrfe , niun vi hi in 
fatti > che non ammira qiia'jaggi (plcn- 
dcntifsimi d*ogni più fegnaJato fàpcrcj 
d*ogni più eroica Pietà, c Zelo, Tlla dsul 
pcrtutto diffonde , e iparge • Dubito» 
c fondatamente , di poco aggradimento 
dalfinnata modcflia di V.S. lliultrilsima» 
fé con tal occafione alquanto più manol-* 
trafsi ajammentarc Ola si intcreffataj 
fua Sollecitudine al fbUieuo, eibuueni- 
mento dc'Poueri , da'quali perciò .c me- 
ritamente acclamato Padre , non che fo- 
lo Paflorero'l /ìio si marauiglioiò Difin- 
terclTc ad ogn*aItra guadagneria, fuorché 
delle più preiiofé Uirtù ,che poifano ar- 
ricchirle TAnima di meriti, c la Carica 
di decoro ; o la si gloriofà Attenzione, 
c continuata Affiftenza , con la sì vni- 
uerfàl Capacità di mente, fua propria , a 
tutti gli afftri di qualunque genere della 
fua Greggia ; quanto ora mai può giu- 
dicarli , d'elTcrfi ancor Elia protelfata. 
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come già S.GiorGriroftomo , prima di 
metter il pic fu’l folio Patriarcale di Co-‘ 
ftanrinopoli : patiat 'ut afcendam‘ 

in'fjinc ftdem y magnA non faciens : quod' 
fi impofstbtle ’^fatÌHS fuerit\ infra fi are y 
nihiLtt.mifcrius Pr afide , fubditis ntbil 
•vtìlitatis afferent^e Che pcrò’tralafcia- 
fe da parte le sì plaufibili rimcmbranie:J( 
di fbc Pà^lorali prerogariuc 5 fi)l mi con- 
uicn accennare il principal de*motiuijchc 
mi i|)iiirea così dbucrlc dedicare quella 
mia Operetta . EiTifù , affin di publi- 
car con clTa al Mondo anche gli oblighi 
fcnzaiìne vch*io in particelar maniera) 
c tutto ’l noftro Ordine , profdlìamo al- 
r eftreme finezze y colle quali V.S. lllu- - 
ftrifsima fi compiace di giorno in giorno 
alsicurarci del fuo cordiali Isimo affetto. 
QueftO)lappiam ben Noi, ch'Ella fucciò 
fin da bambino , col latte dalle poppe.,, 
materne j eflendo fiata Tempre si noto- 
riamente reccellcntils.Famiglia Caficlli) 
nella Città di Palermo , con fingolar af- 
fezione ) c Protettrice > e Madre della 
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Compagnia di Giesù 2 Però la iperìcti3 
za delle ?uc fbmme cortefie , colle quali 
ora e ci ama -, e ci fìima ad ogni più defi-^, 
derabil noftro compiacimento , fin a po- 
terci poco men che gloriare -, d'hauer traj 
Prelati di Santa Chieià in Sicilia vn Gc- 
fuita , par che ci coftringa , a confefiarci 
obligatirsimi più ^ che ad*ogn'altro dcj 
fùoi Antenati , alle ilie si tenere dimo^ 
ft-ranze di finceriisima bcniuolenza . lo, 
che di fi fatte gratic, c fauori ne fono in 
più (pecial maniera partecipe, bramo^chc 
y.S. llluftrifs.aljncn gradilca in quefiV- 
mil cfprefsione dermici oflequj,non men. 
la comune di tutta la Religione,chemù 
più particolar oiTcruanza, colla quale ba- 
ciandole di prefente^ c riuercntemcntc.^ 
le mani , mi pregerò di viucr Icrapxg 
DiV»SMluJiripm» 

pfi qoejlo/uo Collegio di Mazars 

if 

VmìlìfTimojyeudtìJItmo^ ObìigatìfsStrt^ 
POMENiCO UANDINI ^ 

Diti A Compagnia di Gì 
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•A L L E T T a R Er'^ 


I O fono deÌl*4>pimóK . j^httiUan/f y thè tjumr* 
tunque la notilti della ìfdttfra poni mifahU-» 
iHente nlVefereì^to delle FirtàpUt eroiche, nulla ^menv 
iee quella perfe-^^ìonaffi co» buoni ammaefiramentUjo 
bramiamo promouerla a ctrte , più lumìnofe 

detl'ardànarìo. TaWtfi virtus impctusquosdama na- Lib'.i 
tura fumat, tairten perficienda dotìrjna <ft. Tutt'h n. 
vero , che à gli f^iriti '-ir amandati da Bìrauoliglor udii 
eotr la genetai^ione , ò l'indtnaH^one del temperamentm 
per vnatal inuì^le impreffiondetirStrltr, dojhinatrmi 
detta nati ulti, secondo iti Jiflrófaghì, facilitano a' dìj» 
portamenti di chi che fa', però ne le Gemme tenuta vn 
buon ripulimento pajjdnv’riutrberi di quella maeflà,pen 
cui/ono poi in tanta fima ; nè l' Forno fen^a addottrina*, 
mento auan^erebh^ a i^éYun'opera ragguardenolr.e,: 
ftr«ftìvogliam dire rei JÒifaprebbe piagnere col refio di 
quelleiagrime ,cotle <juati> fatuti quefa luce naf cendo, e. 
profegui a bagnar le cuille bambino: Hominem Icire ni- Ph'n. 
hil- lincdodrina ; non fari > non ingredi , non vefci/ lib.7. 
brcuicerq; non aliud naturas spootc j quam Acre. 
QM»di qual più- cordìal btnefUio , che prender per U 
mano vn xAtmco, imrouurto in ■pn' Accademia, per qui- 
uiismtogVììtfegftanknti 'di accreditati Maeflrì,apprender : 
te norme piùconueneuoli al suo flato, e quaft di vn ro^- 
^oTroneorO'di vn informe TOrfido, procurar ch’ei fta la- 
Morato in vnfimulacro di fpeciofijfima vaghe^:^a^ 

Tal’è fiata l'inten'^io» di quejla mia fatica. Effondo f 
oblìi non meno la miglior parte, che la più impotante, 
e delle più rìleuann confeguen^é nella Repabllcarfe ben 
0 mal-dìstiplinatìy mì ionla/cìato peff nuderò, 'di metter 
rèa alla-lkce,pèr lorciìnfegnatnento f acro, poliàeo, quanto. 
baueuo tactclto,pÌH tifici al difàiamcMo di cerPure men 
• - . ■ « 


I. c. 








’ tcéupitet che col tal ri/uarJo di darlo alle /lampe. So vn 

tdlpro^flch^epCì^SMecs, del-anp jdpye^ tfftr^a^re^ 
Bp.6» bè '.rinunciato ire nou folfe ai gifiuamenth i'altrw» li 
CHtn hac exccption; detur Sapicntia,vt illam inclu- 
famterica:m,iTecenwncrefn;reij(à;am.'AfJ non ogni pen- 
na e il .Aquila, che dee fomiglìantemente agognare, ei 
arrifcbiarfi, a volar fempre tragiiaplenioYì dei SolCiJl 
medefimo yirgUìo bauea condannaKyaon che.slle tenebi^ 
ma al fuoco yVfmi fideini T 9 em^\fe nonphepoi ^ugufh 
agra» prò- della Republìca-letterarìa^, (hi quelleCom-i 
pofv^ni .vaglìon d’inzomparahìl decoro , e fonie vere 
Fonti di •Aganippe,ef lppocrene,d’onJa le Mufe più leg- 
giadre beon a gran forji la fiorite^^a de'lor dolàffimì 
Plin.Try.c. canti Icoflantemente H proibì, de ctecaar.uCnntiz teHa* 
30. menti cius verecundiàmtVecuh . Ter astiar i Libri al 

torcoio, doureb^nhauere quella per fe^ton» e quel pve^ 
gio,qu<d affermi U òioralijfmo dì yn tal di Q^Sefito^ 
fopra la Beatitudine di auuenire, figrauido di fenten^e, 
e di si vigorofa efficacia a perfua^re , cb’eì co^jfaua di 
se iUonpoterne leggere vntol periodo, fen^afentìr^ mi- 
rabilmente eccitare al defìderio di quella , ancor feper 
_ arriuarut foffe me/iìeri ìncaminarfi per qualunque ma~ 

lageuolìjffima firada tra /ha^\ , e pene da apportargli la 
morte. In quacumq; poHcione mentis (iim , cum lego 
hunc »( fatebortibi3;Jibet omnes cafus prouocarej 
libctexclaraare^Quid cessa? fortuna? congredere. II- 
lius^animuRiinduoiquiquxrit vht rcexpcriatur> vbi 
vircutem fuam o^c'aiauDourebbon portar tal fama» 
come le Ora'^ioìii d'.lfocrate V 'itagoreo» che/in potè ven- 
derne taluna venti talenti , Or auuegna che non pofi'io 
nùlUntare in quefta mia operetta fi belle pr erogatine, 
pur mi fon indotto offerirla in mano a' "Nobili^, e non 
fen:(a fperan^atcbe fieno loro per rtufeire dì qualche g\o- 
ueuole iflìvK^^one i mìei Conjigir, da farli almen cono- 
/cere quello, che con la chìaret^tf^a dì vn nafeìmento tllu- 
ftre, ectiffìano lor principalmente fi (onfaccia. Tanto più 
ebt fon \eonfapeuole delVauueriimento dato dal Sapien- 
te Prof, tìjfmo Tlktarco al fuo Lucilpo: Quarré quid fcribas,non 
Virt. quem^^dmodwin. L'^rgumento de' Libri dee effer profìt- 

-te^ 
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30. 


ttno(t\^4 purché fi ìneneg/i a fen perfnài ^ cbefidcUr^ 
pretènde y nen dee recar joilecnuàinet fe pof nen eonpct^ 
rifce fi pmpofanente fregiato dì certe elegan^ey che bene- 
fpefio vjnrpanfi ìi primo luogo>e dìuenendo tutto il bel-\ 
lo delV 0 pera^tyìonjano<o^ pregìudicioy di hauer cambia^ 
to que'fogtìy che douean efser .Areopa^f dì ammaeflra' 
menti a'Letterìyè in rn'Vccellìera dì yftgmolìiaifotletì-. 
40 ^deglì ifa^endatìy o in v» Cìardìn diplacere ,< m 
•J)\rogì>eTÌa ài fragrane» tU puro difetto de’ curioji: non. 
4 >. vt vogucnto» fic-doAritiaprercHtes ilclccbarc dc- 
Bcqius. '•• •! ^ ^ ' 

; .lidi feruirò fouente , ad autenticar i miei detti , degli 
Sfempj precifamente de' Gentili y fi per Tentai protefl& 
dell'ifìefso celebratijfmo Scrìtiorey su l'incomneiamentn 
di vn fuo Libro'. Non eft hic nafter Commeotariu? 
ad vdltifxatem auditionc parandam accomodatus ; 
fcd tamenifì Eitcmplòrumiisc cft natUfa>vt peffua-^ 
d«ndo fimui obiccient, orario non abtiorrebit a ve-^ 
nuflacc: e fi perche fimoxbe non yi bahbia /prone più ja.- 
glìardo,affin di fofpinger vn Animo nobìlé ad ogni gran-> 
de a^^oncy quante la confufion di rhcontrar/e medefi^ 
mo con chlrfeu^ale fue quaiitàpur bebkejpcritiy d'ìmta.-. 
prender òpera iUnflrlo à metterlo in fuga dà qmn^ 

to l'addieatrgti la/conee:i^a nelsUffomigiiarfi da di me- 
no dourebbe per pariti dì ragìoneXosiMelatithìOy'Pre- 
fidente al Teatro si .Atene» volendo confonder la capata 
bieti di vn Giouane Comico» de douea rappresentar in 
J fcerta le parti dì Reìna , ma non volea vfcìtui fen'^a il 
fegutt&dì uumeroftfim'oe^uìpaggiOynonfe’ altro thè fira*^ 
fcinatolo a forerà ouiùìin we^^o» accennargli la nohìTtf», 
{ma Moglie di Voeìone » contenta nulla di manco dì por-» 
tarfi in p'ubiico tCoW accompagnamento di vnajbla fante^. 
/ftf.Vidcs, improbe hominum,VxorcmPhocienis voi- 
ca cum ancilla malierc predire iii^)iib!icunì^ 
prefumi in abito jemini le dì qualunque tccelfijjirra Impe.^' 
radriceyvoler ora éorteggio più (ircpito/o/fei ben /ftperba»» 
e d'infame fAoccb'e^^a: làmnimis intptu^ cs. U'e altro» 
fi rlciiefryperarrójìardivergcgncfaronffificne l'auda^ 

cc Giewane . al fi jtmìp rimprouero tra gli offUufi di 
' *i<’f i quan- 




Mul.VirrJ 

Of • * i .• 
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Plu.Phoc. 


A»? ^ 

^tntì im afifkHH$Q\4^oltsKnrt. dii- 

day ingcnnpiauruab vpiuerib thet(ro exccpci Cwat^ 
ed io con VM tal artificio di Efempj nel mio fiUè< unto 
per V appunto pretendo: fortir <jueU' efficacia « perfuade<^ 
re, quanta per auueutura man caffè nel reflo de'periodi, 
I cono f co bene mio taro Lettore ^ che non meritan qteth 
fll cotal tefiimonan^a da P'oìtfin da refcrìuer a me y come 
Seneca al fno Olfeepol Lucilio, in commenia'^ione di vue 
Kp>S9» lettera inuiatagli: Audi quid mela tui cpiftoladcle« 
fìiueric . habes verba in pace dace: non edere tc ora,-’ 
CÌo;nec longius,quam dedinadiiCrahit...loqueris qu4|>. 
tana uif, dcplus (ìgniiìcas i quam loqueria. Afa non 
perciò diffido , che non fiate per effere di tutto gentUijjfi^ 
mo ienio ,edi que'amoreuolì de^ì antichi fecali d'or o, 
S.Ennpd. quando. homtnuna crimini innocentis odici/ texk 
vnibraculu . ATè ‘poglio fupporui, che quantunque hah~ 
ad Fault, biate , come fuol dirfi de' più celebri ^Architetti, il com~ 
puffo, r Carchipenfolo mali occhi, da difeerntr ad vn fola 
f^ardofiui minimi falli dell'ALrte,pHr fietedi<iKe'ma-m 
ledici ^riftar chi , fi. f adii alla cenfura, efiSangseinari 
di dente, che quanto incontrandi poco lor piacimento, 
lactrano dtfpettof amente , e cou' mordacità d’acrìmouie 
faùrica ; o della tal mcicurabU ma^igmtàAi Marno , U 
quale nuUuia opus cam abfolutum esse poterac> quo(i 
non calumniaret. , , 

'incontrerete per certo de'molti errori in ogni aenerez 
nè farà il tutto corrifponiente ali'eleuate^^^a del voflrn 
itt^ogtto. Mapur debbo fperare,cbe la farete con lapru-^ 
den^a , e fagacìtà delle Mpl,nel raccorre daì>ìupelii 
amariffimile rugìade,chefen^a nulla badare alle color» 
difgufieuoli fciapite^!(e, Itetene f ucci an foto ì dolci fèmt 
del mele , ad arricchirne gli Mlueari, MltrefiVoi niente 
curandai falli, de' quali ahbonieran quefii fogli, fin alla 
molefìia, e naufèa del vojtro perspicaciffmo intendtmen^ 
to, etrapafsandoli dì leggieri, fen^a impegnarui molto ^ 
caHlllariiyCOU le folite minu:^:^erìe di liuida cenfura, at-^ 
tenderete meramente, ad approfittami dello Verità , che 
in effi fi contengono. Tanto mi prometto dalla vofiru no*. 
kWffima tgcntUe:^^a. Vjuete fe lìce. 
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VINCENZO 

GRIMALDI 

Protiinciale della Comfagnìa di Giesù 
ia Sicilia . 

H Auendo dato ì riuedere il Libro intitolato : Il 
Configliere de* Nobili Sacro-Politico ^ compo- 
£lo dal P. Domenico Bandint della nolira Compa- 
gnia, a due Sacerdoti della medefìma Compagnia , li 
quali rhanno ilimato degno di Stampa ; per Tautori- 
tà a Noi communicata dal Rcuerendo Padre Thyrlb 
Gonzalez, Prepofico Generale , concediamo , che fi 
pofsa (lampare, (e così piacerà a chi fpetta . In fede 
di ciò haboiamo fatta la prefenteyfottofcritta di pro- 
pria mano , e fuggcllata col folito iìgiilo. In MeJljioa 

li 3, Agofto xdpd. 
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ItfDICS »r C(TfrSt GLl, 

, CONSIGLIO PRIMO. » 

I L Nobile habtMx Pcrfona<raut») coit Olifjfèffi/fi 
configli* •• 

CONSIGLIO SECONDO . 

J L Nobilè bibbia cuore «fVdt^^c* Cdnfi^Iit cfie 
più il cbnformano alla ragione > e non r più piii- 
ceuoii alla propria volond) da chiunoue ila il 
ConKgricre» purché diflntÈreHattli p'ar.i^* ^ 
CONSÌGLIO TERZO. • 

J 'L Nobile dccbauerAmicr» ma di qual condizione 
1 dcefccglicrli. ZI.- ' 

CONSIGLIO QV ARTO*. ! 

I L Nobile fcelgagli Amici» coi riguardo* aileCoQ*^ 
ucrfaaiont» nelie quali dourà traitencrfi. Pa^.i z* 
CONSIGLIO QVINTO. 

I L Nobile conuicB » Che villa’ con cerea ^ccialità 
di coilumi criliianii 

CONSIGLIO SESTO 

J L Nobile dee vTar diligenza fpetiale » a dar buon 
cfempio i dal quale dipende molto i’ofleruanzalb 
nò de’ diuini Precetthnella Repubiica-. pag, 5^ 

I CONSIGLIO SETTIMO. 

L Nobile non dee cfsere fuperbo. pag.6%, 
CONSIGLIO OTTAVO. 

I L Nobile dee portare ipccial xhicpenaa -tUtf 
^Glùe£c. • • -i ; 

CONSIGLIO NO^O. 

I L Nobile dee eiTerc rirpettofi)» e portare (ingoiar 
riguardo a’ Sacerdoti » cd al Grado EcdcCiftico; 

5 > 4 « ^ 

CONSIGLIO DECIMO. ^ 

I L Nobile dee viuerc più fecondo i principi di buon 
Criftiano» che fecondo (c madìine della vana Po- 
litica del Mondo . pag, loy. 

» z ^ 
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CONSIGLIO VNDECIMO. 

I LKobilf deefacilmentealleocrn dalle Veiidetftri't 
perdonar gl’inimici . pag. 1 18. 
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. CONSIGLIO DYODECIMO: 
Nobile dee yiocrc fegnalataniéte Pudico 
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CONSIGLIO DECIMO TERZO. > 

L Nobirc non dee cITer Auaro . pag. 14A. 

CONSIGLIO DECIMO QVARTO.^ < 
L Nobile dee ellere liberale al rouuenimeiuo di* 
Poueri con Liitiòfine . pag.i^j* 

CONSIGLIO DECIMO QVINTO.' f 
T L Nobile dee facilmente impfegarii >e con gufila 
3 . alla protc^zion dc’Mifcrì . pag.t69^ 
i CONSIGLIO DECIMO SESTO. r 

I L Nobile dee far profeifione principale d'elsefc 
Scienziato., 'e di buone lettere . p^^. 18 1. 
CONSIGLIO DECIMO SETTIMO. . 

I L Nobile dee vfare (ingoiar diligenza nella buona 
cdircJ^zione de’ Figli-. pag.^i5>2. • 

'CONSIGLIO DECIMO OTTAVO. 

I L Nobile dee v(hr ogni premurofà vigilanza fo-‘ 
pra i diportamenti della Famiglia, cSeraitù^.zoS* 
CONSIGLIO DECIMO NONO. 

I L Nobile Jn querele ^e azzioni tenga la mica alll 
due Eternità, ò felice del Paradifo, àfljifcrabiliflìl 
ma dell’Inferno. p4jf. 220. 

CONSIGLIO VENTESIMO. 

I L Nobile qualmenM' dee diportaTlì nell’vltima fuà. 
infermità , c vicino a morte, p<*g*sJ4f 

. : ■ • .. V. s" ■- ' . > 
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CONSIGLIO PRIMO 


Jl Vobile hahbìa Terfona fama » con cui 
fpef so fi configli . 



AL è vnHuomo, che nonfiprcuale • . - 

facilmente di Conlìgliero al regola- 
mento del fuo viuerc , difle S. Bafilio 
il Magno i qual è vn Nauilio lenza—» 
Timoniere > esporto colà in alto Mare 
agli agitametitempertofi degli Aqui- ^ 

Ioni. Homo fine confinario siauìsefl ,fuo In 
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defiìtutagubernatore , temerèq-, expoftta agitatìonìbus ren- 
torum. Che però torto correrà, come quefto , ò ad vr- 
tar in qualche fcoglio d’inauucduta disgrazia , c sfa- 
Iciarfi, ò ad incagliar in vna secca d’incuitabile disau- 
uentura, e perderli. E Clemente Alellandrino dicca, 
di viuer Noi tutti in quefto Mondo , come se scorre flì- 
mo vagabondi per TEgitto ingombrato di caliginose ci- 
mcrie; ond’è, che, per non dare più sdrucciolamenti, 
che partì , ci abbisogna l’indirizzo di chi consapcuolc_> 
delle ftrade, porta guidarci al termine sospirato. Invi- 
ta enim tamquam in profundis errantes tenebrisi optìmoy & 
qui numquam offendati duce opus habemtis . Vuolerter 
prodigio » che vn talvno da se solo òli porti innanzi 
all’acquifto delle Virtù, ò sappia tutte le maniere neces- 
farie, per ischermirfi dairinlìdice dagli assalti de’ Vizj. 
Imusper obfiantia.icnwco pure al propofito Seneca:Itaf; 
pugnemus , aliquorum inuocemus auxilium. Il Secolo è vn 
Campo di Nemici , contro i quali tutto dì cifàd’vopo 
battagliare; ne c poflìbilc riuscirne vittoriofi,se ci met- 
tiamo soli al cimento » e senza chi ci spalleggi . Dunque 
dtc cercarli chi amorcuolmente , e valorosamente ci af- 
■ " A lìllà . 
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fifta . Che è quanto dire al senso del Filosofo : Per ac« 
certar il modo di vn viucre regolato tra le viccrideuo- 
lezze degli accidenti sublunari , intrepido» c trionfante 
a qualunque arduisfimo incontro» meftieri, di accom- 
pagnarci con chi sauiamente può configliarci . 

Che se poi il Porto della Nobiltà porta seco la rile- 
uanza di affari più scabrofi; dunque al Nobile più»che a 
chiunque altro» è necessario l’aiuto di sauj Configliel i; e 
maggiormente» se trouafi in Cariche del Publico» e 
coH’amminiftrazion di qualche Tribunale . Mentre Ioa 
Rè della Giudea così diede orecchio al Sacerdote Ioada» 
fedi auod re^lum efl in confpe£lu Domini » fu pio , fu giu- 
rto » fù mirabilmente prouido alla propagazion del Cul- 
to Diuino» fin’a riftorare il Sacro Tempio nell’antica-» 
macftà, magnificenza ,c decoro . Ozia parimente suo 
Nipote fù de’ più incliti Monarchi di quella celeberri- 
ma Nazione > mentr’hcbbeal fianco » e Configliero Za- 
caria ; fecita; quod reClum erat in oculìs Domini iuxta 0- 
mnia , qutefecerat .Amafias Tatcr eius. Ma tolti lor dalla 
morte fi sauj, e santi Configlicri, che diiicnnero Princi- 
pi sì gloriofi ? Vna Coppia di Tiranni, o Moftri sangui- 
nar;» c sagrilegi, senza più piaceuolczza co’ sudditi, sen- 
za più rispetto alle leggi di Dio * facendoli tutto lecito» 
quanto lor suggeriua il capriccio , ed a quanto l’inco- 
raggiaua la Potenza . 

Vn Nobile , ed vn Principe fin a tanto sarà buon Cri- 
ftiano, e può darli ficuro » di non esporre la propria ri- 
putazione , o la salute de’sudditi a notabilislime ftraua- 
ganze» finche è sollecito » di hauer seco, chi prudente- 
mente il configlia , & c di tal genio inchineuole a seguir 
volentieri gli altrui sentimenti , come vn Augurto» e vn 
Nerua Imperadori » i quali di ogni menomo affare con- 
sultauan gli espedienti in Senato, ed vn Antonino Pio» il 
quale maiintraprese risoluzione veruna senza preuia-» 
Consulta , professandoli » di abbominarc a tutto ftoma- 
co la superbii di alcuni Principi , qui confulto pìteo fuo 
dicunt : yotfedulò confulitis » fed aliui mìhi fuadetpileum 
meum . Altrimenti , nascendo nel proprio capo pochis- 
limc volte i penfieri senza ingombro di pasfione,ò alfez- 
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zionata , ò auersa al maneggio di quanto occorre > chi 
sol fi fida di se»e del suggeritogli dal suo ceriiello , met- 
tendo > per dir così > la mano alla bocca a chiunque 1’ 
apre , affin di configliarlo > spesso di in disparate di 
Solidezza compasfioneuole , ed esorbita con determi- 
nazioni a suoi medelìmi interesfi > ed al Publico noce- 
uolisfime. 

Tanto sperimentò Cesare y trafitto con ventitré 
pugnalate nella Curia Romana . S’ci fosse fiato più fà- 
cile, a dar orecchio a Spurina , che gli luucapronofii- 
cati infàufti gl’idi di Marzo , senza beffeggiarlo in quel 
della vanità del presagio , ripetendogli ; ^dfknt 
idus Mania , e pur son sano» e saluo : se non fosse flato 
parimentesordo a configli degli Auguri , che» ritroua- 
ta la Vittima senza cuore, ò» com’altri dicono » col capo 
chino, e ftorto,gli disuadcuano quell’ingresso come ma- 
lauguroso : nc haucsse loro rispofio superbamente: In 
Hìfpanìa ^uoq\cum Tompeìo dlmkaturo obìatum }imìle»do~ 
po il qual funefio sagriheio pur gloriosamente trionfai, 
non sarebbe morto così compasfioneuolmcnte intriso 
nel proprio sangue. Creso» anch’egli su la Catafia, con- 
dannatoui da Ciro vincitore , ad esserne abbruciato, 
sciamando trà sospiri , e chiamando tre volte il nome di 
Solone, Solone, Solone , tanto altresì volle appunto sog- 
giugner col cuore : Ben pago ora il fio di mia sordaggi- 
ne alle tue voci , che souente mi ammoniui di non inso- 
lentire trà le grandezze. Eccomi in fatti di Re coronato 
della Lidia , passato non che alla schiauitù , ma ad vna 
morte sì miserabile. Tanto parimente volle lignificar 
Pausania in quel fondo di Carcere di Calcieco , ricor- 
dandofi degli amoreuoli auuifi di Simonide Ceo, de* 
quali fece fi poco cóto, e replicàdo bagnato di amarisfi- 
me lagrime . 0 Cee hofpes', magnili ìgìtur quìdda erat oraùo 
tua , ]ed pra amentia nìl effe ip/e opìnabar, E Botuildo Re 
col piede in barca , per fuggire dal Regno» foprafatto 
da Dancfi , e Ruteni» così pur proteftò l’insensataggine 
di sua fiolidezza , rispondendo a Storblindo suo Teso- 
riere, e che ’l chiedea , se fi fosse di nulla dimentico in_» 
terra» con vn altere dolorofisfimo Khv.Enm vcro,in(juiti 
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4 CONSTGtIO 

nìmìs dìuoblìtusfummeorumconjiliaaudìrc , culus ohlì^ 
utonis pcenas nunc do. 

Mal per chi s’imma j;ina in tal guisa, di poter far arbi- 
tro delle sue Azzioni il proprio giudicio. Ed i grandi, c 
i più Nobili han maggiore neceslltà di attender a quello 
punto , sì per la più ampia sfera de’ lor negozj» ed aàari» 
c sì perche, per certa alterigia di spiriti nati] fàcilmente 
fi persuadono , d’esscr vna specie di abbassamento quel 
quali mendicar i senfi altrui , c l’altrui configlio per ri- 
soluere. 

Scipionepcrò, che fù vn prudenti filmo Principe non' 
rr.cn , che valorofiffimo Capitano, tutto altrimenti co- 
ffumaua. Non Iblo volle Tempre all’orecchio Caio Le- 
lio, auucgna che vi hauefser de’Liuidi, cdc’Momi , i 
quali nc’ Tuoi fatti illullri l’intitolaflero vn Illrionc,rap- 
prefentante Ibi quello, che quafi Poeta, e Macftro hauca 
compollo la gran mente del Configlicro; ma accortoli 
d’elTcr Si face Genero di Asdrubalc, c l"uo prigioniero,di 
efimia fagacità » c prudenza , anche quell’ Africano am- 
mettcua ne’publici Configli di guerra , lenza badare che 
fofscvn KemkOiaudiehatq,fetitentìamems. Così prati* 
caua mcdefimamentc CiroconCrclo;cfencH’vltima_» 
Ipedizionc contro Tomiri Reina de’ Mcfsageti hauefse 
Icguitol’vlb, di dar orecchio a quel Monarca Tuo pri-r 
gioniero , che con gagliardifiime ragioni ildifuadcua 
dall’imprefa, non haurebbe perduta per mano di vna 
Eemina la vita , e la gloria del fuofèlicifsimo Imperio. 
Così Cefare, e Pompeo con Arillonc , e Cratippo , an- 
dando fin a ritrouarli nelle proprie Cafe, per configliar* 
fi; onde poi erano in Roma i due più ammirati Oracoli 
in quel nobilifsimo Senato, perche parlauan Icmprc pel 
imboccatura de’ fauifsimi ConCgiieri.Non dedìgnatus efi 
C ffar .Arìflonìs lanmm frequentare -, tteq\ Tompeius Cra^ 
tìpp'h non enim eot potentìa rapiebat ai contemptum earum 
rertmy quee maxime ipfts profuturxputarentur. Imo roga- 
hanteùamìllost quamuis tanta effent dignitate ; non enim 
cnm imperare^ vt apparet^fed retlk^ imperare cupiebant. 

Gli affari quanto più fono importanti, ediconfe- 
gueuze , tanto più per lo buon riufcimcnto efiggon , e 

cau- 
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tantelai iconfigli. Or qucfti efsendo parto di moiré 
notizie , è prcfso» che impofsibilc , che da fe iblo prcci- 
/àmcnte vn Nobile l’habbia a pieno, e baftcuoli per lo 
ftabilimcnto de’ negozj , che d’ordinario gli occorrono 
malageuolifsimi . Quindi Sincfio» là douc forma vn’Idca 
di buon Regnante , in tal maniera dice , ch’ei dee pru- 
dentemente l'upplirc^ la mancanza delle cognizioni , che 
da iè folo non può hauere , multiplicandofi ne’ Confi- 
glieri , quali in tanti Occhi ad indagar i difordini della 
Repiiblica : in tanti Orecchi, ad vdir i cicalecci, fc mal, 
ò ben aflczzionati del Volgo: cd in altrettante Menti, a 
Ipecular le più cohueneuoliinduftrie,per lo manteni- 
mento della Concordia ciuile, e della Pace . Hunc ìgìtur 
naturx defe^lum fupplensi(Rex) amìcos in eiufdem natura 
commuttionem adfeìfeit » vimqHodammodo fuam multipli- 
cans^i ita enim fiet vt omnium oculis videat , & omnium 

aurihus audiat i omniumq; animi t in vnum confentientibus 
confiUumcapiat. E dii prefume altrimenti , volendoli di- 
mollrar poco bifogncuole di Configli , doue eziandio fi 
agitano negozj di premurofifsimo riufcimentosoltrc che 
a giudici© di SJialilioii dàa conolccrc per vn Superbo- 
ne di llomacheuole audacia : Intolerabìlis efi enim fuper- 
biji argumentum , extimare fe nullìns egere conftlio-, fed [ibi 
yni attentum effe, quafi folus pojjitftbi conftlio decernere» 
qup ectima funi , prenderà d’ordinario più sbagli , che 
non forà rilbluzioni , ed opererà più adempito, e vio- 
lenza di pasfioni , che co’douuti temperamenti della 
j^riidenza . 

. Quella , fecondo che la diffinì il Re Goto Atalarico,’ 
è vn complefso d’infiniti riguardi. Dunque fpera i« 
-Vano, chi da le folo ti perfuade poterne ottenere la per- 
fczzioneyc’l pregio : Magna ejienim ìnfinitaq\ prudentia, 
quam nemqfic aifequitur» vt eam non neceJfario,é^ per alias 
^ujyrere videatur-, fenes ipfi confiltjs fapìentiam dijcunt: Ed 
1 Principile i Comandanti così sempre han per coftume» 
di chiamar a parte, delle loro ancorché sccretisfimc de- 
terminazioni lidi, e sauj Configlieri. Siche Voi mio No- 
bile , eziandio , che vi paia, d’haucr sortita vn’immensa 
capacità di mente, e con fingolarità di prodigio trasfu*- 
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'6 COVSIGIIO 

Saui in Capo tutta infìcme la sapienza , che fiorì disper- 
samente in molti Sani de’ Secoli » non perciò douete lu- 
fingarui , e credere, che posfiate senza l’altrui Configlio 
portar la carica de’ voftri affari > e non commetter vitu- 
. pereuolisfimi errori, conefito il piu delle volte infe- 

lice . 

Icaro colle ali agli omeri,peroche discoftosfi dalle vo- 
ci del Padre Dedalo , trapassò co’ suoi voli fin a presso 
la sfera solare: 

MetmJ. Deferuitij; Ducem, Calìqi cupìdìne taSlut, 
o* 3 • *Altius egìt iter. 

Ma j^oi alla per fine cjuell’altezza Ji ardimento non^Ii 
semi, a piu miseramenteprecipitar giù nelPacque? Non 
volle vdir Fetonte le ammonizioni , ed i prieghi del Pa- 
dre, colle redini in pugno de’ Deftrieri del Sole, imma- 
ginauali giunto al sommo de’ suoi compiacimenti. Ma 
sbalzato dal fùlmine di Gioue .neH’£ridano , non è vn_> 
acutisfimo ammaellramento presso le fauole a terror de- 
gli audaci, e precisamente de’ Nobili, che chiudendo 
spesso gli orecchi all’amoreuolezza de’ buoni Confi- 
glieri , entrano in certe carriere, che finalmente han per 
meta irreparabili precipizi ? 

' Se Voi mio Nobile non liete sciocco , douete ifudiar- 

, ui di praticare il cotal incarimcnto dello Spirito Santo: 
Iccli.6.17, Sìvlderìsvìrumprudentem t mane farge ad eum ì & j^ra- 
àum offìorum illius conterai pes tuus. Che è, cjuanto dirui: 
Su’l bel primo spuntarui in capo vnpenfiero, d’intra- 
prender <^ualun<^ue affare di momento, e nel cuore vn_» 
defiderio di segnalarui con vnatalazzion riguardeuole; 
o liete in precisa neceslità di risoluer maneggio di me- 
diocre importanza ,jion date di piglio all’opera, senza 
'*■” ' prima inuelligar attentamente , chi vi possa configliare 

da Sauioril che lignifica quel mane farge adeum\ e ritro- 
uatolo, non cessate d’interrogarlo più, e più fiate , & 
gradum ofiiorum Ulius conterai pes tuus , finche v’iliumi- 
ni, e v’iftradi co’suoi prudenti configli, al più conuene- 
uole de’ voftri attentati . 

Il medefimo Cicerone si dotto, di sì acclamato làperc, 
pur così proteflò d’elTerfi prcualuto per guida di Pu- 
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blio Nipidio Filofofo , a gouernar con decoro i Ma"i- 
ftrati commeffigli nella Rcpublica Romana . Augufto, 
morto Agrippa j e Mecenate fuoi Configlierldi tutta_» 
lagacità, per ogni ftrauaganza di difaftrofo auuenimen- 
to, che dipoi gli accadea rOhlfclamauacondolorofo 
cordoglio : Non foggiacerei a fconcertezze sì deplora- 
bili , (c viucfsc pur ora meco vn fblo di que’ due lauiffi- 
mi mici Configlieri: Uorum mì//i nibil accidipt , fi aut 
^grippai aut Mfccnas vixifet.Ed Antigono di Macedo- 
nia altrettanto querelauafì fouente» di hauer perduto 
con la morte di Zenone non che il Maeftro,ma il Teatro 
dell’opere fue più infjgni ; mentre quant’ei operaua di 
eroico, e riguardcuole, non fol era per infegnamento di 
quel Filofofo ; maildiluiplaufo, òdifapprouazione_> 
giouauagli or di freno , ed or di (prone al buon regola- 
mento de’dcfidcrj, che no’l trafportafsero ad azzioni 
mcn degne . 

Se il Nobile CrifHano in tal guifa non hà , chi ’l ri- 
fchiari aU’intelligcnza di certe Mafsime Sacre-Politi- 
che , aflSn di contrapelàrc co’ Precetti diuini i riguardi 
cauallercfchijcorrc gran pericolo,che afsecondando con 
le ftrauaganze delle fue albagie, degeneri di leggieri ir^ 
vn qualche Ateo di sfacciata empietà. Anche Tiberio 
con Sciano a canto ò non fìi libidinofo , ò procurò folo 
di sfogar le fue intemperanze al buio» nafeoftamente , e 
fenza la poi praticata sfrontataggine: ObteSiìs lih'idìnibus 
Seìanum dilexit, tìmuìtue . Toflremò in federa fimulyac de- 
decora prorupit, poflquam remoto pudore^ può tantum ìnge~ 
nio vtebatur . Così parimente Nerone giouanecto coll’ 
afsiftenza della Madre Agrippina, di Seneca, e di Afra- 
nio Burro , fuoi principali Configlieri , ed huomini di 
gran fenno : Burrhus militaribus curìs » & feueritate mo- 
rim : Seneca prxcepùi eloquentÌ £ , & comitale honefla , fu 
vn Principe d’ogni eccella Virtù .Tra l’altrc lodeuolif- 
fìme moderazioni di fua potenza flabilì : ’Nìhil in Tena~ 
tìbus f mìs , aut venale , aut ambitioni peruium : che la di- 
firibuzion delle Cariche dal luo figillo fi bilanciafsc a_» 
proporzion di meriti, fenza riguardo a denari »ò agli 
ambiziofi . Volendogli il Senato ergere Statue di argen- 
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• ■ to, e di oro, coftantcmente il vietò . Hauendo i medefi- 
mi Senatori confultato , a numerar l’Anno dal Mefc di 
Dicembre , in cui egli era nato , non condefeelè all’adu- 
lazione, veterem relìglouem Kalendarum lanuarìum 
ìncohando anno retinmt. Chepiù ? Doucgli conueniua 
foferiuere le fentenze capitali, lòfpiraua per compafsio- 
nc de’ miferi; & ad ogni maggior decoro del luo Diade- 
ma Imperiale pregiauafi, di viuere eziandio lènza fpada» 
• ^ anche al rilèrbo del fangue vilifsimo della Plebe: Condì-, 

'Senec. lib. tum,imò confirt&um apud me ferrum eji . Summaparchno^ 
'jtdeClem. niaeùamy'iliffmi fanguìnìs . Nemonony cui alla de/unt ^ 
homìnii nomine apud me gratiofus ejì , Toltali però poi d’ 
innanzi col parricidio fpietato Agrippina j in che cam- 
biolsi? Da Animalaccio sfrenato non li diè a traboccare 
per ogni genere di fcompoftifsime intemperanze? /ef; 

C. T acit. in omnes libidìnes effudit , tjuas male coercitas qualifcHmqi 
•An.l.i^. Matris reuerentia tardauerat. Morto Burro incenum va^ 
letudine, anveneno, che per ordine dell’iftefso Nerone fi 
ibìd, fofpettòjd’efsergli fiato vnto alle fauci, a titolo di medi- 
cargliele da vn tal tumore, e poi Seneca, ch’ei condan- 
nò , sforzandolo al rifaputisfimo firazio di morire sue- 
natOjil nome sol di Nerone non passò ad esser nel Mon- 
' ^ do lo spauento non che de’ Popoli, ma de’ Senatori piu 
illufiri, lo spargimento del cui sangue a quel Cerbero 
di fierezza seruiua di scherzo giucheuole,e a deliziarsc- 
■ ne nelle cure più sollecite? 

. . Non è vero che posliatc mantenere il grado di buon 

Criltiano , c di Nobile senza Persona saura, che vi con- 
figli . Pirrofù vn prodigio di celebratisllmo valore alla 
conquilla di più Regni, e Prouincie ; ma poi egli mede- 
fimo conlcssaua, di essere più concorsa, a mieter le tan- 
^ìut.Tyrr, te Palme trionfali, la lingua di Cinea suo Configliero, 
che la sua spada. E del gloriofisfimo Alessandro così 
pure scrisse l’ifiorico Q^urzio , che senza l’indirizzo 
di Parmcnone Configliero,ò poco , ò nulla opera ua di 
magnifico, e che meritasse il plauso di Grande . 
inulta fine Kege profperè ; Rex fine ìlio nìhìl magna rei 

gefifit . _ ... V 

In somma habbian per fermo | Nobili, che o non po- 
- “ tran- 
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tranno mandar auanti i pregi della loro Grandezza , o 
niantcner il decoro della nascita i ò lor d vopo > clic fi 
preualgano di Configlieri di sperimentata saldezza , cd 
integrità . Ciro moribondo consegnando a Cambisc Fi- 
gliuolo, e Successore nel Reame della Perfia lo Scettro : 

Mio Caro , gli soggiunse ; non t’immaginare , di esser 
quello l’appoggio» e’I conscruadore della Monarchia.^» 
della quale sarai inueftito colla mia morte ; ma dourai 
procacciarti de’ buoni , e fedeli Amici» se ti c a cuore la 
Scurezza della Corona. Quare ^quodettam te Cambifes Xenoph.de 
tnìnlynl’ lutei > non efl ctureutn hoc fceptvim , quod Re^nuni Tiid, Cyv, 
fernet ;fed .Amici multi Sceptrumfunt Regibus.veriJJmumy /. 8 . 
maxm'eq-, tutum . E senza dubbio volle fignificare per 
buoni, c fidi Amici quei, che a tempo , c luogo san con- 
flgliare vn Regnante per le occorrenze più cimentose.;?, 
delle quali ne pur fono scarfi i Palagi dc’Nobili priuati. 

Lo flesso volle infinuare Eluidio Prisco nobilislimo Se- 
natore Romano, aflcrendo waÌMr Impe- f. Tacit. 

rij infirtmentum ^quam bonos .Amicos . Ed io a propor- hìji.l.^. 
zione altresì il concludo airinfcgnamcnto di qualunque • 

Nobile ; fe non defidera la ina Cafa cambiata fpefso in 
vn Anfiteatro di Gladiatori ,'c di difeordie, òinvn_, 
Campoapcrtoalle difgrazie,cd infortuni, ccrsìdcbbc ^ • 
induflriarfi,di trafeeglier buoni, e fauj Configlieri » i 
quali ad ora ad ora gli fuggerifean le maniere più de- 
centi al fuo flato , affinché non cforbitando ne con fo- 
uerchiarie di pompe, ne con iflrauanganze di attentati, 
porti il decoro della Vita, cd i vantaggi della Famiglia 
con riputazione, e criflianamente . . , .. 





Aititi ut 

CONSIGLIO IL 

Il Nobile habbìa a cuore dì vdir cjue' Configli^ che più 
ji conformano alla Ragione y e non i più piace uoli 
alla propria V olontx , da chiunque fu il : 
CenjigUeroypur che dijinterejfatù. 

Nccefsarlo al Nobile Tinfinuarfì 
neiramicizia di fauj Configlieri, 
per (ju3tò fi è ragionato nel pre- • 
cedente Difeorfo . Ma fé di van-‘ 
raggio egli non moftra poi gra- : 
dimenfo , c buon anirfio alla fin- : 
ceriti degli Auuertimenti,fi tro • 
ueridi haucr a lato « in vece di 
vn Catone , ò vn Ariftide , vn^ 

^ branco di Adulatori intereflati, i quali, pur ckenoiL»' 

incontrin vna mala cera deH’AmicojtìOn fi dan briga_», . 
che quefti fpropofiti ad ogni occafione con qualunque 
indegniffìma reità ; eflendo pochi nel Mondò del ma- 
fchio genio di Focione, il quale fi dichiarò con Antipa- f 
tro: Non potes me & amico vtiyCt adulatore. 

Tlut. dcj II primo documento delFAuIicifmo » o Poiiticadi 
%Adul. et Corte a chi s’introduce nella familiarità de’ Potenti ^ 
.Amie, tal è : 

Excute ftneeram re&o de pecore mentemy 
Maiol, I ngcnuumqi ^tio prodeat ore nihil. 

Se i Corteggiani no maftican di continuo confetti i più 
mufehiati da farli odorar il fiato, parlando femprej 
quel, che più piace a Principi ; fe non han tutti in Ca- 
Boccal.Ra- fa vnPappagallo,come già lo fi comprò in Parnafso il tal 

guag. IO. Lorenzo Gambara,da apprender le maniere , di vn fa- 
ce»/.!. ucllare Iblo imparato a memoria per imboccatura al- 
trui, 
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tru!» c non quanto con ifchicttezia di fenfì Jor nafce nel 
cuore i meriteranno poche lodi di fagacità » c di ac- 
corti . 

. Quindi fcrifse lo Stoico ad Eubucio : Defidcri tu fa- 
pere di che principalmente hanno Icarfezza i più Feli- 
ci» cd i Grandi » che s’immaginano con la prolpcrità di 
hauer vafsallata a’ loro ofsequ j ogni cofa del fecolo ? D’ 
vn Configliero fedele, il quale gli fuggerifea intrepida- 
mente la Verità » e non gli facci vento , douc feorge le 
vele gonfie : Monflraho tibi cuius rei inopia laborant ma- 
gna fafligia : ijuìd omnia pojfidentibus defii. ScU}cet,^nì ve- 
rum dìcat. 

Ma di ciò d’ordinario diati la colpa a fc medefimi i 
Regnanti. Conciofiacofache non fon tutti diquell’al- 
terza di fpiriti di Augufto » il quale feriò omnes cohorta- 
batuYt vt fuumftbìconftitumaperìrent,annueuteìsomnem 
libertatem: òdi Federico III. il quale ogni qualuolt2u^ 
raunaua i fuoi Configlieri, fiprotefiaua bramolo » che 
Jafeiassero alla foglia del Palagio» prima di entrarui 
due cofe . Interrogato quali fi fossero, eroicamente rifr 
pofe: Sim«/<ztio» ex Diffìmulati», 

Se i Principi par che vniuerfalmente profefiìno » di 
hauer gli orecchi della coftituzion di quei di Vitellio, 
il quale vdia sol volentieri chi l’adulaua , ancorché indi 
fosse da seguirgliene male,ò disaftro: Itaformatìs Trin- 
tipis auribusy vt afpera qua vtilia , nec quìdquam nifi iu- 
cuttdumyCt lafurum acciperet : fe nelle Corri de’ Grandi 
sembra trasferita quella di Acabbo , dotte perche arri- 
fchiofn Michea parlare con pronofiici di Verità, ne ri- 
ceuè in odiosa ricompensa schiaf!ì»prigionie,e firapaz- 
zi mortali , applaudendouifi solo lezabelleper dilertis- 
fima Moglie, che incoraggiò l’infelice Consorte all’in- 
giufto vsurpamento della Vigna del poucro Nabot: fc 
ogni Gabinetto de’ Nobili è umile a’Padiglioni di Olo- 
ferne : douc perche rispose Achior con ischiettezzadi 
ragguagli, rammentando i Popoli di Betulia discenden- 
ti de’ famoltfllmi Isdraeliti , e cotanto patrocinati dal 
fommo iddio : che però pericoloso l’attentatodiauui- 
cinarfi a quelle mura le squadre Affiric j p vi fìivdito 

B ^ con 
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Tlut. tu- 
cul. 


£p,l^ 


Con nausea da’ Baroni affiftcnti: Quis efì ìfìe ■, (juifilìoi 
Jfrael poffe dicat reftjiere Ke^ì N abftchódonofor , & exer- 
citibus elusi E’I Capitan rabbiofo carico di catene il 
mandò a gettar tra Confini nemici , àquiui attènder in 
mal punto la morte inficm cogli altri , in pena de’ ma- 
laugurofi prefagi ; riceuutaui poco di poi Giuditta-», 
àuucgna che nemica , ma perochc adulatrice della po- 
tenza del barbaro Comandante , con dimoftranze di 
fingolarifsimo gradimento, e plaufo: TUcuerunt aule 
on.nìa verba coram Holopherne, & corampuerìs eius , & 
mirabanttir fapìentìam eiut, & dìcebatn alter ad alterum: 
Hon efl talìs mulìerfuper terram in afpe6lu, in pulchrttu- 
dìncy eè" in fenfu verborum ; che marauiglia dunque fc 
la Verità non fi fa vdirc» che rariflìme volte ne’ Palagi, 
dentro i quali per ordinario, a chi la dice corta in tal 
guifa lo fconquafso delle proprie conuenienze : c foló 
le adulazioni fi canonizano, es’inghirlaiidan di plaufi, 
ancor fe, chi parla , c vna Femina più da Conocchiai 
che di Configli , ò vn Pongo feoza capo , non che fen- 
2a ceruello , da bilanciar i più rileuanti intcrefli delle 
Prouincie? i 

Iddio vi guardi mio Nobile , di erter Voi d’vna fo- 
migliante rtolidezza, che i prefati Principi. Vi accade- 
ranno le medefime Carartrofi,chc ad erti. Così Tigrane 
parimente hebbe per molcrto , chi il primo gli portò l* 
auuifodel paflaggio di Cuculio colle Legioni Romane 
di là dal 7 igrc , c gli fe di prefente fender la terta coh' 
vnafeure. Ma che ne approfittò ? I Nemici glifiau- 
uicinarono fin alla Regia , mettendo il tutto a ferro , e 
a fuoco , fenza che niuno fi arrifchiafse , a dargliene la 
nouella : Et ipfe hoflìlì ìam incendio circumfu/us , rerum! 
fuarum cura negletta , omnia prorfus ignorabat. Finche.» 
tutto infieme viddefì oppreffb dall’armi Latine J fatto’ 
Ichiauo, e priuo della Corona di Armenia. 

Bilbgna , che il Nobile non fi dij per offefo , dpuc e 
ammonito del conucneuolc, come ad annuncio di func- 

ftoprefagio. Anzi debbo egli fbuente dichiararli con 
chi gli aflìrte Configliero, con le preghiere di S. Ago- 
ftino a S. Girolamo : identidem rogo yt mefidenter cor- 

rigasy 
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rìgat, 'phìmìhi hoc opus effe perfpexeris y òco**proteftr ' 
del Ke Teodorico al l'uo Medico : Fat e/i t:bì noffatì^ 
gare ìetunijr. fas efì cantra nofirum fentire deftderìum , & Ca/fiod. l. 
inlocum beneficif diUare y quod nos ad gaudìa /aiuti s ex- d.for.ip. 
cruciet . E punto da chi gli fcopre il vero » non dee ri- 
fcntirfi più * che alla man del Cerufico > il qual gli prc-. 
me forte vna cancrena nel petto, per farne fpicciar fuo- 
ri la marcia: o ritrouandofi a letto infermo* alla voce 
del Fifico vii quale rilblutamente gli vieta vn tal hoc- • ’ ^ 

con gufteuole , ma che tra i fintomi febrili gli accelcra- 
rebbe la morte . 

Àlefiandro il Grande, al riferir di Seneca,quanto de- 
formcmentc ofcurò Timmenfità celebrati fiima delle fuc 
glorie, per potcrglifi rimprouerar la lancia contro Ca- 
lillene? A sgonfiarlo dell’affettata Diuinità, veggcn- 
dol ferito, il fauioConfigliero moftrò mar ani gli a con 
ilchcrzo filofofico, com’or il fànguc , che verfaua, non 
fofse 

Qualìs erat fanguis manaus de corpore Dìuum ? Hom.ll. j,' 

Ed ci glie ne pagò la fàuia ammonizione, con torglr t. 340. 
barbaramente la vita. Cambife parimente qual infamia 
fi acquiftò di fierezza contro Preafpe fuo cariffimo Ca- 
pitano ? L’auucrtì quefti a bere piu parcamente del vi- ^ 
no per lo fconciflìmo difordine,che appariua in pcrfb- Herod.l.ìl 
nadivn Re fuo pari Pebriachczza , ed egli il rimeritò 
per la finceritàdcl Configlio» fcoccandoal petto dcldi 
lui figliuolo vna faetta dall’Arco, dopo di haucr piu* 
larj2;amentcsbeuezzato ;e fpartitogli il cuore, prefente 
l’amittiflìmo Padre, quafi volle rinfacciarlo della bu- 
giarda ammonizione, mentre fapea fiir fi bei colpi » do- 
po le più folenni ebrezze. 

Non vi lagnatepoi,fe gli Amici vanno a rilento, in 
ricordami il conucneuole » quando fi accorgono, che 
finceri incontran vifaggi di mal gradimento , ò che glie ^ ^ 

l’habbiatcda rendere» com’Ercole giouanettoa Lino * ‘ ^ 

Maeftro , che rinfcgnaua di Citerà , sfafciandogliela 
in Capo , e faccndo’ofi di prefente ftramazzar quiui 
morto a piedi, perochel’auucrtiua delle di fsonanze, nel 
toccarne malamente le coKle ; >At Hercul^ incenfus ira,* 

pie- 
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Xlli.yar. Pietro Lìnum percufjum ìnterfecit : ò fc eziandio rfcei*- 
/.j. candoli di Confiolio , il fate col tal enfafi, e fuperbia di 

• Serie ; il Quale uabilitofì di muouer guerra alla Gre- 

• da, chiamo a cpnfiilta i Senatori Perfiani; ma poi apcr » 
tamente dichiaroffi , di hauerli quiui raunati per vna 
perfuntoria apparenza ; del refto fi rammentaflcro , di 
cfler fiiddici » e di non molto inoltrarfi con ragioni , su» 
yal. Max. difiuadere quel mouiméto d’armi;>/e yìderer, inquìtymeo 
tantummodo vfus confilio, yot conuocauUcatcrum memen- 
tote, parendum yohis magis effe, quarti fuadendum. 

Con chi vi auuerte di Qualche fallo, douct’effcre 
tutto piaccuoiczza, e fouerchiarie di cortcfifsimi vfficj. 
Non dquete feoftarui dalle maniere di vn Demetrio , ò 
di vn Filippo di Macedonia. Quefii prefedendo in fo- 
glio nella publica Piazza, doue vendeanfi gli fchiaui,fu 
richiefio in grazia da vno di eflì, di poterglifi portar 
airorecchio , a ricordargli non sò che titoli di antica-» 

. amicizia co’ fuoi Maggiori , indi fccretamente auuer- 
! tillo della icompoficzza della Toga , e a coprirli più 

decentemente. Dopo di che il làuio Principe fubito a 
fuoi Miniftri: oh sì,lclamò, rilaflatc libero quello fchia- 
. Tlut. v4- uo,chc ycramaméte mi è AmìcoiDimnlte hìievvere enìrrif 
popìì^ ìd quod ìgnorabam, bene mihi yult, et amìcus efl.L Deme- 
trio , foggiogata Atene, dopo di haucr riftorati que’ 
Popoli con copiofa prouifion di frumento , fècefi a ra- 
gionar da vn rialto, cfortandoli alla fedeltà, che gli do- 
ueuano; quando leuatofisù vn cotale del Volgo » l’am- 
monì d’vn errore in grammatica , fcappatogli di bocca 
in quella fua Conclone. Ed egli non che punto moftrof- 
Fcne corrucciato , come ad infijlcn^a troppo audace in 
vn Vassallo,anzi in vn prigion di guerra j ma a lignifi- 
cargliene il gradimento : <3rsù, ripigliò , Atcnicli miei 
cari , anche in grazia di sì buon ammonitore de’ mici 
falli vi aggiungo il beneficio di altre più misure di 
Jl>ìd. Grano:HK;«j, inquit ,corrcGìonis gratta alijs yos loo. 
med'mnis dono . 

E chiunque de’ Nobili in quella loggia non opera, 
gli farà nieftieri ftar di continuo colla mano in moto , a 
cacciarli d’attorno a Ibrza di pugni, come il lacca Si- 
gi fmon- 
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giTmondo Impcradorc, gli Adulatori> i quali mofdono, 
quanto più lufingano . Finche vn saggio Amico scopre 
nel Nobile equanimità, in vdirlo ragionare con fince- 
rità di Configli , e non temedi conciliarfi , in vece di 
ringraziamenti , alterazioni di sopraciglio , e di afi'ctri 
sdegnofi, farà volentieri nelle contingenze le parti di 
fedel Cófiglierojed ogni Corte hauerà,come il Re Tco - 
dorico, il l'uo Telonico>cui poi Atalarico, volcdol onni- 
namente, che cótinuassc nella sua Regia,ed al suo orec- 
chio»cotato esaltò d’intrepidezza, fin a ròpér in faccia al 
suo Principe,rimproueradogIi que’defiderj,che (iiimua 
mal coerenti col decoro del buon gouerno : tAnafli in 
fu^eflione veritatem.ftepè quxad eu.m peruenerant i re£ii Cajfiod.lSl 
fludìo corrìzebas : et quod rarum confidenti^ ^enui e/if, in- ep.^. 
terdum refifiebat cantra vota Trìncipir , fei prò opinione 
Refforìj. Del reftochi è colui di fi poco senno , che in 
mal punto vuol barattare la grazia di vn Potente , per ^ 

nondifiìmulare,a manifeftar vna Verità , la quale più 
che ad illuminare l’ingannato Amico, feruirà di fein- 
filla, ad infiammarlo di fuoco di fdegno contro fc fède! 

Ammonitore ? 

Configlia S. Ambrogio, c a tutta efficacia di ga- 
gliardiffimeperfuafionfiquaficheobligailbuon Ami- ^ .• 
co , a non perciò defilfere , di ammonir chi vuol bene, 
douelofcorgetrafcorfo in qualche indegnità, percio- 
che quegli fi dà per offefb , e mal contento: Et ji Lodi fe 
putat ^micuty tu tanxen corripe-, et fi amaritudo correptìo- De Off.l.r. 
nit animum eius vulnerai , tu tamen corrìpere ne vetearh, c.i6. 

Così pure incarifee Seneca , a chi Vuol beneficare i Po- 
tenti, vna cotal franchezza, di dir loro la Verità , anche 
Con importunanaa d’intrufione, per allora mal gradita, 
dou’eglino d’ordinario han gli orecchi ripieni di aJu- 
lazioni,e bugie: Die iUis non quod volunt auJire, fed quhi De Benefl, 
aiiiiffe femper volent. Tlenat aures aiulatìonibui aliquan- d. c. j* 
da TJfrj rox* mtret. Nulla però di manco non crediate, 
chele Città fon popolate de’fimili a Sòlone. Caddo 
egli dalla grazia di Crefo, per hauergli contefb il titolo 
di Felice prima della morte . L’ammonì Elbpo di poca - = ' .* • 

fugacità , c Politica nel praticar nelle Corti , doue chi * 

^ en- 


Yé- 


C 0 V S 1 G' l I 0 


entra, dee parlar colle formole, che più piacciono, e di- 
Tlut, So- Iettano il Regnante: Cum Hegìbui, o Solon.aut nequacjuxt 
hn. aut ìucundìjjime agendum. Ma il lapientiflìmo Filcfofo il 

ripigliò» dando per infame a difmifura vn sì fatto auuc- 
dimento : Mìnime^ inquìty aut nequaquam, aut quamopti- 
me. Non v’immaginate, che gli Huomini tutti fian del- 
la generofità di Polilfeno. Quelli per non adulare Dio- 
nigi in Siracufa, il quale di Re erafi voluto far anche 
Poeta, fi contentò più rollo di elTer condannato da— » 
fchiauo a tagliar pietre, che lodargli i Poemi. Anzi ri- 
chiarnato, ad vdir vna nuoua Compofizion del Tiran- 
no, inuanito coH’ambizione degli Allori diApoIline» 
, A.’ non potè dopo i primi periodi contenerli, a non far 
mollra, di voler partire dall'Accademia , E chielloda 
Dionigi, doue n’andalTe? francamente rilpofe ^dla- 
Stop, fer. picidinas, Mipiacepiù, fentenziarmida memedefimo 
1 3 * al primiero galligo di taglia pietre, che far ora l'adula- 

tore , c dar per parto eroico delle Mufe diParnalIola 
fconciatura di quattro cntufiafmi mal commelll di vnLj 
Principe . Ke penfate, che come altamente, e con bur- 
banza da Re parlaua in Jfeena Agamennone, ch’ezian- 
dio col collo lòtto la Ipada di chi ’l vorrebbe mutolo, a 
• non contradir le determinazioni poco conformi alle_> 

leggi militari , perciò haurebbe taciuto: 

Haui etìam fecurìmft manìhut tenent 
£urìp, ,Alìquìsy ceruìcì effet immìfjurus mea^ 

ContìceremyìurejicontradìcerepofJ'em, 

Così ogni Conlìglicro di Nobile contenterafli, ò di pa- 
tir graui molellie più rollo, odi morire conia Verità 
in bocca, per non adulare . 

Nota al tal propolìto l’Abbate Blcfenfe , che nel nu- 
merolìflìmo Elercito di Serfe , tra tanti , e Capitani , e 
/ ' Colonnelli, il folo Damafo fi fe’ cuore, d’incontrar fe- 

delmente l’albagia fopraccennata del Re, ed auuertirlo, 
ch’ei rellerebbe vinto dalla fua medefima, moltitudine 
de’ Ibldati , per la quale gli farebbon mancati i viueri: 
In tanto exercìtu Xerfu vnuifuìt Damafut , qui m fpiritu 
Tp. ini lihertatìs auderet dìcere:Fì6iui er\s a te ipfo: et te oppr'met 

ttii exercitui multUudo, Ogn’altro tacquc.E la prudenza 

così 
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cow iiìscpjn? » Se VI» Aiuicodopodi esserfi piouatola 
primate la sccQtuia volta i a rimetter in buon camino 
chi trauia » fi accorge di annoiamento di orccchio>o ne 
riporta in guiderdone cjualchcfcapito dc’ proprj intc- ^ 

reflì » volendola far da (agacc a non pregiudicar la fin- ^ ^ 

eerità) che professa, nccrà, imitando Teocrito * il qualC' 
interrogato» perche fi fcarsoad assecondar coll elegan-4» 
tiffimà, ed aurea sua vena di poetare ? prudentemeutt^ 

r^fpose: jQuQHÌam vt lìhtt» non poffuntt vt poffum , non li-- Stoo., frm. 

bet: ò,iàrà animo, a tramutarli in vn Proteo di adulaziq- 

i)i, e fin alTìderi, come Burro a Nerone, fatto ignomi- , 

aiosamente Iftrione sopra la leena, w^re»r, <ic Tacita 

- Incolpi poi se ftesso x chi in tal maniera è ingannato.' <• i4* 
Dèe dirli reo dh'nscnsataggine il Principe , o di fellonia 
lo Scalco; se offerendogli quelli inT^iuola il piùsalu-' 
bre boccone , quegli il ributta , il guarda in bieco, e lo 
sbrana, fin che non gli apprcscnta il tal altro più dolce, 
ma di noceuolilTimc qualità ? Chi professa sauia Politi- 
ca, diceaPitagora»decprefcrir leMusc alle Sirene; c 
volle lignificare , ehc doucparlan certe bocclKaduIa- 
trici, a guisa di Sirene canqre, con affettazioni di grade- 
uoli corteggianeric» non dobbiam fermarci ad vdir vo- 
lentieri; pcroche cantando, ci scortano a dar nelle trap- 
pole d’infidie micidiali : ma più rollo ci diletti la fchiet- 
tezza del metro delle Muse, che se ben pungono,dicen- 
do la Verità, pretCndonosprpnarci,ad operar con de- 
coro . ' ■ ■ 

E Voi mio Nobile in cotal guifa contcntatcui me- 
glio , di cfserc moriìcato da’ denti di Amico Configlic- 
ro, che baciato, dirò così, da’ labbri di chi fouentevi 
adula . Quegli han qualità salutifere al guanmento del- ^ ^ ^ 

fanimo, colà dentro ilrazùato dallcpaslloni ; e i labbri ’ 

degli Adulatori, se ben sembrai! grondanti di ambrofia,, ' 

cmclc, poi finiscono con yn Ictal punciglionc,da far, 
compaslìoncuolisfimi squarci. Tal era rinlcgnaracnto 
di Anrillcnc Filosofo: d’esser mcn male Tincappar tra f 
vnghic grifagne, e fotto i rollri fanguinarj d’vno llor- 
mo di Comi , che, tra i palpamenti lolìnghicri di Cmilr 
AmiàAd\ì\AtQSÌiVra:IUreaiebat,vrgeriteneceJJUate^ìn Laert, 
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Curuost quam in ^/sentatores incìdere : illor quìppe mbr- 
tuoSi ifios vìuentet dettorare, E S.Pier Damiani> con zelo 
piu criftiano, altrettanto incartua alla Contessa Bianca» 
a guardarfi da sì fatte lingue a iulatrici» come d*vn infà- 
iTìc ricoucrodi Demoni • più micidiali: Saip'e malìgnus 
fpìrìtuft yelut auìs in ramo arbotìs j fic in lingua ponitur 
aduLantìs . 

La Vcriti fola vi hà da piacere » ancorché ipefso ar- 
mata di difgulteuoli trafitture vi napprefsiall’orechio. 
Vengaui poi fuggerira da chi che ha » ancor (è da vn_* 
Bifolco» c Voi vn Regnante di Corona, l’hauetedt 
adorar come Oracolo , fer\za maj dimoftraruene ò mo- 
leftato , ò oifèso. Ricordini di Morse quanto fu facile 
ad cfcguir i Configli di letto suo Socero ; tutto che 
qucfti di barbara Religione.ed egli quel sì famoso Luo- 
gotenente dcirOnniporenza » auuczzo a faucllar di 
bocca a bocca con Dio ; onde parca » che douesse esser 
lordo a chiunque gli parlalTe fenza ambafeierie del Cie- 
lo. Appena quegli l’ammonì, a mutar metodo di goucr- 
narc,e di nonelsergli spediente la sì molefia fatica, di 
decidere liti, c riaggiuflardifcordic; che fubito appi- 
gliosfi al buon Configlio : Quibus auàìtìs ^ Moyfes feàt 
omnia , qua: ille CuggefJ'erat . Dando con ciò va eroico 
esempio a Principi , soggiunse Origene , a non vergo- 
gnarli, di accettar con gradimento * 1 saluteuoli ricordi, 
eziandio dagl’inferiori : Eccepii conftimm infcrioris ^ W 
formam humiUtatìs poputorum Trìncipìbus darei. 

Ma che dico di vn Moisè specchio di minsuctudinc ? 
Forse saprete di Tolomeo » che ficendofi legger dal Fi- 
fcale la lifta de' condennati, mentre giucaua , ed ammo- 
nito con gagliardia di rampogne dalla Moglie Berenice 
della l'conucncuolezza del l’operarc:> 7 o» /ir obitcr aliterà 
tenium anìmum efe, cum de homìnìt falute difceptetur,fed 
cofitandum, & relinquenda Indierà : non enim ftmilem effe 
eafum talortvn, & rorpvrw?», frappando di mano la pru- 
dente Signora al Minillro la Carta ferale; non che pun- 
to accigliosfi a quell’ammonizione donnesca » ma hauu- 
tala per vn giuftificatisfimo ammacllraméto, e moftrof- 
fene allora grato, c n’emendò in auucnirc il fallo . Hit 
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wuiUìs àrleClatum Ttolomaum ferurtf, nef, pofìea vfiquam 
ìntcr ludendìi de capìtaliòui caiifis audiuì(Je.T orse Iiaurete, 
pur vditodirdi Demetrio, di cui riferimmo poc’anzi 
vn altro depnisfimoi e fimil fatto » che non dalla Moglie 
nobilcSignora,mada vna Vecchiarella del Volgo, ed. 
afcoltò con equanimità Tammonizione , e n’efeguì il ra- 
gioneuol ricordo . SentitaC quefta ributtare nelle fue_j 
suppliche dal Re, come noiose , e fcminili » il ripigliò 
arditamente: Sire dunque deponete lo scettro , e cessate 
di gouernare, se v’infaftidite di dar vdienza alle poucre 
(emine: Define ergo regnare t ed egli non che solo per al- 
lora fermo$(ì,ad vdirla placidamente quanto le abbiso- 
gnasse , aggraziandola a mercè di quel sauio ammae- 
ftramento ; ma per parecchi giorni in apprc.<so mutò 
ftile della sua sì bìafìmcuole suogliatczza , nel badar a_» 
negozj cìuili ; Compundui , re dW.gcnùut fecum cofìtata^ 
domumredift,at<j. omnia negoàa petiùonilus fuorum au~ 
dledis pofiponens,fa£Ìo a Fetula ìUa inuioyaliquot dìes cau- 
]ir cqgnojfcendìs impendit . 

La llncerità de' Configli potrà solo giouarui. Quefla 
dunque solo douete gradire , echi che fia il Confi^lic- 
fo : ad bonosfaciunt moresca (juocumtj funt haurìen^ 

da^etiam ab Epìcuro.Guai a Naaman,se hauessc disprcz- 
zato il Configlio de’ Servii : farebbe xitornato alla Siria 
lebbroso, e fetente , qual già era venuto in Giudea . 
Guai alla Casa di Abigai lle,sc fi fosse naufeata all’auui- 
fb, datole da vn suo Pafiorc , dcll’inciuiltà del Marito 
Nabal con Dauide : qucfti e l’haurebbe in quel punto: 
impouerita, dandoli sacco agli Armenti , e poi non la 
fi haurebbe chiamata per sua dilettisfima Sposa. 

Chi non biafiroa Ant.ioco,,là doue esortato da Anni- 
baie , di portar la guerra a Romani in Italia, per la na-r 
turalezza da lui sperimentata di quelle Genti , inuinci- 
bili fuor della Patria, ma ne’ proprj confini fàcili alle 
sconfitte, ricusò di appigliarfi al Configlio , tuttoché 
lo flimarsc ottimo, per vn sol riguardo politico, che poi 
la Vitmria ascriuerebbefi alla sagacità , suggeritagli dal 
foraftiere A fricano, e non alla prodezza delle Tue armi ? 

xAnùocho non tam conJUium , ^uam audor dìfplkehat» 
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glòria yiÙorìney ,/fnmbaliSynonfua- cffftt Non fiate Voi 
di tal genio, c molto meno dell’altro sì altiero di Do- 
miziano, alla cui presenza non ardiua fiatar vna fillaba» 
se non chi interrogato : .Aut quis antea loqtiu quìs hìfee- 
re aniebat, pr:eU’Y m\feròi,qm primi interrogabanturl An- 
zi quanto pili liete Grande , tanto più J'pefeó douetc 
protcfiariii nel Piiblicò co’ senfi di quel Regnante: i 

ytmariiTn]hìfttp.iupcr.,aut(firetferat) ,u 

Taupere m'iferior, qui bene eupìent mìhì, ' 

Timore miffo, dkat ìd, qaod fenfer'itl - ’ 

Così il praticò Publicola in Roma. Dopo la feonfitra, d 
fcacciamento dc' I'arquinj cra^oégli porto inqualchO 
maggior contegnosi macftù di Palagr(», 6 seguito di più 
iplend ido equipaggio, che non vfàuafi da"Senarori. Au-* 
uifatopcròdapiìl intimi Familiari delhhbiglio, sortò 
per la Città a quelle sue nuoue magnilìcehze , che ’l fa- 
cean credere interersato de' propri ingrandimenti, ne!-* 
la-difesa della Rcpublica da que* Tiranni ; non fijio 
ringraziò caramente chi Tammonì, mà n’esèguì d.i 'van- 
taggio i Configli i fitccndo spianar ih quella medcfihia 
notte il Palagio , che più daua agli occhi de’ Popoli , é 
tutto metterlo a piana terra, neq\pertìnax in eo fnìh neq\ 
fe admonerì ecgrh tuiUifeifìatim no{in aihibitisfabrìSf de* 
mnmdcmoiuuf efiiOcfundUHs totarH'cuertit. ’ ^ 

. H se il Nobile con somigliante difirtitoltura non fi 
diporta, douc gli suggèrifeon gli Arme! i Configli , an-ì 
corchc disguftcuoli alle fuc pasfioni , troucrasli bend 
spesso tra le ortìciolìtà mganneuoli degli Adulatori, 
come i Conuitati nella Camera di Eliogabalo; i quali 
godcron a prima vifta della fcrtiua pioggia di roscyma 
poi fpcrimcntaron que’ fiori per manigoldi di motte 
calamitosa; e bcftémicrà; che fiotto vóce di vn Vfignuo-l 
lo inuitantc a piaceri, non hebbe accortczza,di ricono-’ 

ficcr gli artigli d’vn Auoltoio, thè allcttaualo, affi 11 di 

mifcramcntc tradirlo . 
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Il Nobile dee bauer xAmci : ma dì ^ual cond i^ìone 
dee JcegUerli ? 

VTT’c Io ftefsoydifse Tullio, ncga^ 
re , che vi debba ciscr Amicizia traj 
gli huomini, c ilcirder la delira al 
Cielo , per indi difeardinara la Jumi- 
nofa machina del Sole, gettarla a ter- 
ra , e far sì , che nel Mondo fi viua in 
tenebre > c fenza i falureuolifsiini in- 
:#ìusfi del gran Pianeta confcruadorc della Natura zSolé Lìb-de^f. 
de mundo tollere videntur t qui ^mìcìtìame vita tollunt , fnic, 

B’ l’Huomo, come ognun sà,di natura fua conuerfeuo- 

le ; ne la folitudinc è propria , fc non ò delle Bcftic per 

genio di fierezza , ò di Dio , il quale perche beato in fc «il* - •; 

medefimo , come lo fu Icmpre fin ab CEterno, non ha d’ 

vopo cercarla felicità altronde , che dalla fua llcfsa_j 

Grandezza ; onde dicca Epicarmo : Homo foUtarius aut Stob.ferm. 

Deuf eji t aut bellua.- E quantunque per chi viuc ne_>’ 

Chioltri , la cotal ritiratezza feniua di mutue corri* 

t fpondenze , fia fregio di Virtù religiosa , che con sì là- 
uia circolpczione proteftafi, come gcnerolamente hà 
promelso, di tcncrlafi con Diofoloin vn totale di llac- 
camento del fecolo ; pure ad vn Nobile, secondo il più> 
ò mcn inuiluppatov che Crouafi col Mondo» coll’amjnt- 
fi nitrazione delia Famiglia, eco’ Carichi del PubJico* 

troppo pili conucncuolmcntc compero la sollecitudine, 
di conciliarli TAmicizia di molti 
In ciò moftrosfi piu che Sauio Scipione , seguendo 
rammacliramcnto di Polibio, e non ritornando mai a Stob.ferm, 
Cafa ogni dì fenza racquifto di vnnuouo Amico. Co?ì 57* 

. j ' ' il 



mìa.yar. 

t.ccì,^ 

Zp.i. 

liiht 4/i” 

mìe. 



Il COìJSlGtlb 

il con(ig1iau« Epaminonda a Pdopida , di non mai 
dipartir dalla Piazza , se non portasse seco la gloria dì 
f;uidagno sì confiderabilc : Non prius \nteri\u dìfcf 
denàum a foro effe , quam nouum al'iquem amìcum ad rete- 
rei adìecerls . E’I Nobile dee haucr continua alla mente 
quella hiinaccia dello Spirito Santo, comeafua parti- 
lotarc iftr uzionc : foli , <jHÌa eum cecìderìt» non habet 

fubleuantem fe. Quanto più alto c il Porto, fopracui 
fin dalla nafeita vi fabbricò le Culle il Principato de* 
vortri Maggiori t ò Copra cui ora fletè, asfìso al gouerno 
della Republica : altrettanto flètè efbofto a precipizi, e 
4iete in nccesfità maggiore più, che chiunque altro della 
plebe comune , di haucr d’attorno , chi vi additi i con*- 
cinui pericoli , e chi rtenda il braccio , a trattencrui,sù‘i 
primo feorgerui col piè quafì in fallo , e prosflmo alla^ 
-rouina, òanrnreuolmente vi tragga sùdalleCadutc. 

Gli € ben vero , che lo Stoico non approua del tutto 
ibmiglianti riflesfloni nell’Amicizia ; la quale, se sol ri» 
mira gl’interesfl del proprio giouamento, dee intitolar*- 
fl più torto Mercanzia da trafficanti : ifla <juam tu de- 
fcribis , negotìatro efi , non amicitia, (juie ai commodum ac- 
cedìt i qux , <tu\d confequutura ftt jfpedat . E Cicerone^ 
biafìma ancn’egli vn tal procedere coll’Amico , che fa- 
rebbe rtimarlo come le Pecore,delle quali quelle fi bana- 
no per le migliori , e più gradite , che fruttan più : P/e- 
rì(j\ in rebus bumanis bonù non norunt , nifi (fuodfruCluo- 
fum ftt : & %Amìcos tamquam pecudes , eos potìjjimum dilì- 
gunt yex quìbusfperant y f e maximum fruCium ejjecaptu^ 
ros y togliendo con ciò all’Amicizia il più bel pregio, di 
cfser vna Virtù per se ftefsa defìderabilc : ò come fog- 
giugnea Seneca , affin di hauer con efsa occartone vrL^ 
giorno, di far pompa della più generosa fedeltà ,c di 
morire rtraziato, quando pur fosse meftieri , per amor 
deU’Amico , In quid igitur ,^4mìcumparo ? rt habeam-,pro 
quo mori poffim; rt habeam , quem in exìlìum fequary cuiur 
me morti opponam , & mpendam . 

Nulla però di manco chi regola sì prudenti riguardi 
con la cordialità di vn (incero affetto verio l'Amico, c 
quei non saran gli vnici > non sai;à nc pur egli vitupcrc- 
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iKile . Kon fiate voi della malignità obbrobriosa di Me- 
no Tessalo, i\qua\cneminemexammod'Uì^ebaty neq.fe 
cnìquam amìcum ìnfmulauìt , qu'n ìnjidiarei faceret , tutto 
intento a procacciarfi la beniuoglicnzadc’ Potenti,afiin 
di patrocinarlo nelle Insolenze, e spalleggiarlo nelle 
pretenfioni delle Onoranze; del refio poipochisfimi 
de’ suoi Familiari la scapparon , cui egli iellone non or- 
disse calamitofisfime tnfidie, e tradimenti. Procurate 
che niuno de* voftri Amici habbia da menarii Figliuo- 
lo ai lito dei Mare, daquiui fargli confìderare, come 
Temiftocle al suoi qualche cadauere di Nane sdruscita: 
c da non potergli additatele male ricompense riportate 
de* seruigi per lungo tempo fatti alla voftra Casa, come 
quegli alla Rcpublica Ateniese, fimbolizzatc in vn tal 
misero auanzo di legni non curati , e alabandonati im-. 
puncmentc alle rubberie di chiunque n’habbia bisogno 
a più vili meftieri. Siate fedcl esecutore di quanto prc- 
ccttaua Pcriandro: ^mìcìsfelÌ€'tÌ!Uf^&infeliàèuseum~ 
'detn te pnete . Fare egualmente conrodcll’Amico,ò vi fi 
porti oggi innanzi coronato di felicità, e vcftitodi por- 
pora, ò la dimane con vn centone appena di stracci ad- 
dosso , lasciatigli dalla piu disastrosa fortuna quali al 
maggior dilegio delle godute grandezze. Professateui 
in somma del tenor di quegli Amici » i quali , come di- 
cca Demetrio Falario; In rebus Lviìs adfunt vocali y in 
aduerfis antem i»KOf<iri,e&“-p/rr(i. Mollrandoui più vo- 
glioso , a partecipar colle calamità dell’Amico, che non 
iofte I a giubilare nelle di lui contentezze ; che niun poi 
non loderà per fcdclisfima , e degna di plauso la voltra 
Amicizia . 

Quella dunque dee procacciarfi ad ogni maniera il 
Nobile. Crifippo per filosofar più attentamente, pro- 
fetò vna cotal feuerirsima ritrofia dal PublicoiCosì ri- 
spondendo a chi ne *1 biafimaua : Equìdem fi inter pluri- 
mos ìmenderem, nunquam vhUo/opharer . Ma la filosofia.-» 
di chi nelle Città rirplemie con magnificenza di n ita!i,ò 
prcfiedene’Magillrati, dee essere la più affabile di- 
m"(lichcp.a di trattare,? conuerfar co’ fuoi pari. Etenlm 
atm pUmmii: ^micis jorfuna ‘Principìs indkeah prxcìpUH 
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eft Trtnàpts opus » .Amìcosp.irare . Tutc’c , che nel tt^a- 
sccrrc jioi gli Amici, non la facciate come .Samuele, < 
inuiatoda Dio, ad vngerin Re vn l'igliuolo d’I^i,chc 
al primo prescntarglifi innanzi Eliab , giouane di bell’ 
aspetto, eli garbatezza, e dispolìzion (ignorile , per po- 
co fi trattenne , averfargli in Capo il sacro Crisma, se 
non che Iddio l’auucrtì : Ne refplrias vultum eìus , neq\, 
altitudìnem flatune eiust quoniam abìecì eum, nec ìuxta in~. 
tuìtumhomìnìs e^o ìudico: Che fù vn dirgli , fecondo la 
Chiosa di Gioseffo Ebreo: Nò, i Monarchi appresso 
me, non son quegli * eh’ hanno più beilo il viso, e più 
xnacftosc le apparenze. Dairintcrno dell’animo ione 
misuro il merito, fc proporzionato al Diadema. £^o Re- 
gìam dignitatem non confiìtuo in prxfentìa , & eleganim 
corporum,fed in animi vìrtute. 

Chcche lìa di certe prospettine di galanteria fuperfi- 
cialc ;doucquefte non (bno luminosa vernice di vn A- 
nima bella, e di vna Mente feconda di sapienza, non fian 
anche per Voi, mio Nobile, allettamento di Amicizia. 
Socrate volea bene; ma non eoi, qui pulchrUuiine corporis 
pr^ffabantyfed illosy quorum animus aptus ai capefjendam 
erat vìrtutem . Anzi AgcfiJao non badaua molto, nell’ 
elegger gli Amici, ne pure alla nobiltà della Prosapia: 
.Amicos quìdem non potentijjimos yfedprompùjjimos maxi- 
me & àmabaty & inennie excipiebat. Era di vn tal taglio 
di prudenza, e di cui potea fidarli ? Dunque non riccr - 
calia di vantaggio, per accettarlo alla fua familiarità» 
ancorché del refto ci non fosse d’illuftre Parentado. E 
Bione, perche Antigono Redi Macedonia il richicle 
de’ natali : Sire gli rispose, quali in rimproucrodcirin- 
terrogazionepocoapropofito: Sire, Voi ncll’clcggcr 
vn buon Saettatorc,senza ricercaraltro di sua Famiglia, 
gli proponete innanzi il bersaglio, e colpendo maclère- 
uolmentc al segno , l’hauetcpcr ottimo , c gli assegnare 
soldo tra voftri Arcieri. Dunque perche altrimenti nell’ 
elezzion degli Amici ? Informateui,se fedeli, se sauj,se 
clifintercssati ; c tanto vi balli, che che lia della loro 
schiatta,c discendenza: Bencfacis, 0 ReXy aun indigcj Sa- 
ghtartjs , quod non interrogando genus yjedfcopum propo- 
nendo 
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nè»do, opt'mos ìllorum Ubi deligis i ftc igitur etìam *Amcos 
explora, non vnde nati, fed & qualei junt. 

Io ben vi conlìglio»a non c(ser,nell’amicarui,di quei, 
che a primi incontri di cortefie , e di certe esprerfioni 
cortcpeianeschc facilmente fi rendono. Non v'immagi- 
nate, che ognun, che vi chiama Amico, c tale. Quel che 
auucrtiua S. Paolo a Timoteo nclPordinazione de’ Sa- 
cerdoti, di procedere a paslì di piombo , Manus àfone-' 
mini mpofuerit, con la Chiosa di S.Grisoftomoa che per 
indagar la dignitil proporzionata, e’I merito a sì sublime 
Miniftero,dee il Vescouo prima di santificarlo coll’im- 
pofizion delle mani , vsar ben lunghe diligenze, ed esa- 
mi: Quid ftbi -pult cito ? non ex prima {iatim probatione,nec 
fecunda, nec tert'a-,fed vbi confideratio diuturna prxcefsit, 
exaClìJ simaq\ dìfeufsìo, huicimponìto manus ; tutto com- 
pete nello sccglimcnto degli Amici. Prima di comprare 
alla Fiera vna Gemma , vn Diamante, vn’Ambra, vn_» 
Criftallojvn qualunque Valbdi viliflìmo rame, ò creta, 
no’l ricercate Voi ben bene cogli occhi? non rincontra- 
re a raggi del Sole, per ifcoprii ui le macchie ? non nc_? 
tartare la fodezza , ripercotendolo più fiate col deto ? 
Or tanto, c più vi coniiicn cautd'arui, diceua A ntiftene, 
ncll’appròpriaroi vn Amico: Si ergo antequam emas va- 
faspriut ra inprcis, multo magìs infpicere debes , ejuos libi 
in amìcìtiam adiunClurus es. Scrutinate bene le intenzio- 
ni, inuertigatcnc gli affetti, mifurate'o da capo a più, e_> 
per vn Ibi pelo, che gli feorgete feompofto ; voglio di- 
re, per vn minimo penfiero ,>cbc vi accorgtte,di hauer 
poco conforme al decoro, alla Criftiauità, al vuf ro fia- 
to, contracambiatclo cortefiflìmamcnte di cappello, ma 
non raggrc*gatc mica alla voftra familiarità . 

Alcuni, dicea il Morale, co w/ra Vreccepta Tbeophrafìì, 
rum amaueàmt , ìudicant , & non amant cum ìudicauerìnt. 
Non bisogna hauer penne al Cuore, che douunque fuo- 
lazza, fé truoua vifchio, s’impania. Ippocratide incon- 
trato vn Giouanc , accompagnato davo cotale di poco 
lodcnolc amicizia , (bafia dire, che in riconofeerfi feo- 
perto dal 1 ilolbfo in sì dil'adatta copagnia, tutto arrof- 
sò in faccia)ripigliollo con vn tal faggio auucrtimcnto; 
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Caro miodounnettoicuin ìaUbur amluIandwnt^u’bu/cS 
vi/uf, eumc'cm tetinear colcrem. L» rcr(bna*che fi auuici- 
na>a volcrui cficr'Amico, primadimcttcrlaui a fiaMCOj 
la douete squadrare in tutte le ccnuenicnac j a nop riu- 
feirui poi d’ipnon".inia l’cntrar con efso lui in vna Chie- 
sa, ò il porrarui nella piihlica Piazza. i, 

' l oric , che il prudtntc Capitano dee arrollare alla_> 
Milizia, chiunque chiède d’esser fatto foldato? Nò, di- 
ce Vegezio, ma gli appartiene* prima cfaminarne ben^ 
bene coH’occhio , a tutta diligenza la viuacità delle pur^ 
pillc , il portamento del capo altiero , la larghezza del 
pettoi la nerborofità delle spaUc.Si/ ergo adolèfeens Alar- 
ito operi defutanduSiVigilantéus oculisi ereSa ceruieeja- 
lò pecore, humeru majculofu. Anzi nc pur fol tanto. dee 
badargli» a ftabilirlo col foldo di foldato, prima che_> 
tale a buone proue non fi appalcfi , qual l'additò l’cftc- 
rior attitudine ; essendo accaduto non vna sola fiata-», 
che la fpcrienza delle battaglie die per effeminato, e ti-, 
moroso , chi le apparenze promctteuano vno Scipione, 
vn Annibaie, vn Alessandro, vn quafi Leone da far pro- 
dìgi di gencrofità a vifta del (àngue: Sed non fiatìm putì- 
{lis ftgnorum ìnfcrìbendus efl tyro deleCìus , verum antc^ 
exercHìoprjetentandusiPt, vtrum tanto operi aptus fitipof- 
fitcogttojci. Tlerique entm.,quamuìs non mprobabiles vi-^ 
deantur, tamen experìmentis comprobantur \ni\gn\. 

Or altrettanto , c più fi dee procedere con circospe- 
zione, e cautclatamentc, nel caratterizare , diciam così, 
vn ehi che fia per Amico. Cófideratelo prima fin al più 
intimo del cuore : anzi attendetene qualche proua di 
diportamento. Se mai hebbe Amicizia » (piatene con_^ 
premurofa anfictà qual fi diportò , se fedele, (e dilintc- 
refsato, fe gioueiiolcalla fama dell’Amico,e tal peniate, 
chefaràper riufeirancheaVoi, nealtrimcnti. Così il 
ricordaua al suo Demonico, tra i più rileuanti precetti 
Isocrate i Vleminem tìbì ^mkumcomparesìpriu/tfuam in- 
ueftiges\ tfuopaSo & ipfe priusfuerit amicis vfus: acfper* 
perinde euin tejore,<fualis&erga illos extiterit\ e così io 
l’incalzo a qualunque Nobile,per da poi pregiarli, corne 
Atalarico de* suoi più fauoriti Corteggiani, di hauerlili 
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ftéltì a difcrczion di meriti, non a capriccio d’^nchina- 
EJonc inconfiderata : Ele£Ìio neflra de merìtis venit 
tanto quis regali animo pYox'matwr y quanto bonis Jludtjt ep.ii. 
foctetate coniungitur. 

; Stimobcne> che Voi iàppiatc i d’importar la vera-» 

Amicizia vna totale»e vicendeuol communicazione del 
Cuore,ed vn mutuo sfogamento di quanto colà dentro 
neU’animo degli Amici , ò fi machina lòfi con erua. E 
chi altrimenti fupponeise,dìcea Sc'neca,ei ne pur intcn- 
dei che fi voglia lignificare il nome di vero Amico: Si 
alìquem ^micum exiflimas 1 cui non tantummodo credisg 
quantnm libi ipfty erras , nec fatis nofii vim ver£ amici:^i£, 

Coiì Zenone interrogato, j^ir effet »Atùcu>\ Chi è forfè 
l’Amico ? rifposc: Vn altro lo. ^IterEgo. Ed Alessan- 
dro il Grande tanto altresì volle infinuarc a Sifigambe - 
Heina, Madre di Da rio, e sua prigioniera , quando en-f 
trata nel Rcal Padiglione, ed inchinatafiad adorar Efe-f 
fifone , quafi quefii fosse il Re, era dipoi rimafia non_» 
poco confusa per Jo sb.mIio; rincoradola il prudentifli- 
mo Monarca con quel fi celebre protefto : Nlhiiefl-,quod Val. Max» 
hoc nomine confundarh, nam & hic ^Alexander efl.Chc fu, 
vn asficurarla, di far egli conto di Efbftione , c di goder 
sommamente , doue altri pur così lo fìimasscro» come_> 
vn altro medefimo Alessandro . Dunque douete andar 
auuerrito, a non ritrouarui attaccato in Amicizia con_» 
tal vno , da correr poi i pericoli di Sansone in seno di 
Dalida , cui pensò di scoprire 1 come ad Amante il se- 
creto tanto gelosodi sua fortezza, e la fi vidde cambia- 
ta in Carncnce,che consegnollo alle irrifioni, e ftrapaz- 
2 i sì famofi de’ Filiftei . 

Non chiunque vi fà faccia di Amico, hà tale il cuore, 
eVei gli douetb senz’altra inqu'ifizionc consegnargli 
anche il vqllro » e fidaruegli. Amasa vditi que’ amore- 
uoli saluti da Gioabbo: Salue wi/rarer , e veggendofi i,Keg.zol 
graziosamente accarezzare , afferrato per lo mento» 
aspcttaua di presso vn dolce bacio. Ma poi non ispcri- 
mcntò quelle oflficiofità fcnfali di morte , sentendoli 
spartir le viscere da vn coltello sanguinario icacciato- 
gii di nascoUo nella pancia » c che ’l diliese quiuj iporp 
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inferra? Godoliapensaua di banchettar a sue spese in 
Itreml 41 . Ismaele, c ne’ Compagni ,tant’Ospiti di gratitudine, 

• '-•'i e che douessero xicompcnsargli con araorcuolczze , c 

compimenti di ftrafine cordialità, il rilloro sì solenne- 
mente appreftatogli.Ma poi nel più lieto dello sbeuaz- 
zare non li feoprì , mutatiglifi addofso di Commensali 
in Manigoldi ai fierezza, clic ’I trucidarono. 

Dateui a legger l’Iftorie de’ fecoli, che ad ogni poche 
talufl. Pagine deplorerete de’ fimili all’infelice Giugurta ; il 

♦ quale, quando fi ftimaua già in saluo dall’armi Romane 
sotto il patrocinio di Hocco fuoSuocero in Mauritania, 
dou’eraiì rifugiato , hebbe a beftemmiar Tinfèdeltà de* 
primi abbracciamenti del Re Affine, miniftri di perfi- 
dia,e chepoi il confegiuronoa Silla,da feruir in Roma 

' ' alpiùmacftoso trionfo di Mario, edaltraftullo della 

Plebaglia insolente. Compasfionercte non il solo Pom- 
peo, il quale dopo la funella rotta Farsalica ricoura- 
tofi nell’Egitto , hebbe a ripigliar le speranze della 
feonfitta Repubiica al cortefisfimo riceuimcnto, incon- 
.7 . trato da Tolomeo, e da suoi Consiglieri Fozio, ed 

. Achille; ma che poi affa ffinato, riconobbe a Aio corto, 

^ quant’è fallace l’aflSdarfi a primi vezzi di Amici inter 
rcfsati , i quali per conciliarfi le beniuoglienze de’ Po- 
tenti, han per poco di prefcntargli finii Capo reciso 
dcH’Amico tradito. Detcfterete le perfidie indegnisfime 
diTcodoro, Maeftro,ed Aio di tutta cordialità di An- 
tillo, figliuolo di M. Antonio; ma che poi nel decadi- 
mento delle fortune del Padre, fu il primo , a confegnar 
il Giouane alle spade de’ Ibldati di Augufto. Abborri- 
rete Macedonio il più intimo Familiare di Quarcino, 
c.?. acclamato dallé Milizie Imperadore , cui però egli fel- 

lone fpiccò la tefta dal buffo, da farne dono in trofeo di 
^ eua infamisfima tradigione a Maffimino. 

‘-'-•L • Ne filosofate, mio Nobile, che di prefente il Mondo 

fiahabitato da migliori Huomini,c di più cortante fe- 
deltà : o che i nortri fien fecoli d’oro , da non hauer nc- 
cesfità, come Antigono a fuoi tempi, il quale adora ad 
’ orapregaua i Dei di guardarlo dagli Amici, rilpon- 

dendopoi lauiamentea chi raarauigliauafi, perche più 
i* . i torto 
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tofto non indirizzaua al Cicl quelle suppliche, per la_» 
protezzionda’Nimici . Quiaho! co^nitosvitarepo^um» Tlut.^n- 
Ulos vero fi£ios-, ^fucatos cauere no» poffum . La terra è 
fiata Tempre ferace di fimili Anime , così poco atte alla 
vera Amicizia . E Voi dductehauer di continuo a me- 
moria l’auuertimento dato da Galba al Tuo Risone : che 
gli Huomini comunemente sono Amici delle fortune.?» 

le quali sol tantooflcquiano, finche fiorifeono, riuol- 

gendo poi di leggieri anch’efiì le spalle ; doue quelle.? G Taatt 
dan volta , e minacciano marcimento : Etìam ef,o & tu Li. 
fmplìcìjfm'f inter nos badie loqumur \ aeter'i lìbenuus cum, 
fortuna i quam nobìfeum , O altrimenti vi accaderàpiu 
d'vna volta , che ftimerete di careggiar al petto vn Co- 
lombo senza fiele » e a voftro danno tra pochi dì 
lo Tcotgercte vn’ Arpia grifagna di barbara cru-^ 

«leltà . . r t < * 

V Le Milizie Greche fottoPolicrate, c Senofonte nel- 
le Campagne di Coleo, s’immaginarono capitate in voj .is .1 . \Z 
Paradiso di dolcezze , veggente i tanti Alucari d’Api* . i 

c la sì grand’abbondanza di. mele. Ma poi afTaggiatolo» 
che ne prouarono? Sconiiolgimcnti di fiomaco, verri- 

gini di capo, traballamenti d’ebriachezza , e sfinimenti Xenopb, 
mortali. Ex iji quìcunque edìfent , flatim mente commo- Exp, Cyrs 
uebantur, neqi {lare omninòquìfquam poterai, ac qui mi- f.4» 

»ui ederanty temulentìs fm 'illtmi reddebantur, qui plus alU 
quanto^ furentibusy multi etìam moribuiidis . Altrettanto 
auuerrà a chiunque nell’Amicizia, lenz’altr’accorgi- 
mento , e riguardo fi tien so!oòa!diletteuolc,òapri— ' ' 

mi frontispizi di affettata cordialità. Penferetc di hauer 
a fianco vn fedeliffimo Acate , da non solo imbracciar 
alladifcsadel voftro Cuore lo feudo? ma da impugnar 
l’alta più formidabile di Achille,per fare feempiodi chi 
v’infidiasse alla vita» c lo fperimcntèretc vnSinonedi 
tradimenti micidiali . 

CosìatcmpicrudcliTsimi delTriunuirato, e Tura- . 
nio hebbe a preuenir la moi te per cordoglio , quando *^ppi<t^ de 
vdì, che il Figliuolo, in vece d’impetrargli la vita da M. 

Antonio a mercè dcli’affczzionato » che gli era, fi era-* 
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anzi egli adoperato presso quel Principe» a farlo arrol-*'’ 
lare nel Catalogo de’ Proferitti : e Settimio datofi a na- 
feondere aU’infìda Conforte » hebbe a smaniaredi rab- 
bia , accqrgcndofi poco d i poi , di efserc ftate mere ap- 
parenze i finti cordogli di quella torcimanna di malua- 
gità , che ’l confegnò a man falua a Perfccutori , hauen- 
done prima ella medefima procurata la prolcrizione.af^ 
fin di passar fubito alle feconde nozze col Drudo. Ta«- 
ùfper afferuauit, dum yenìrent penufj'orer, eodemciydxe e^e- 
/o manto celebrauìt nouas nuptìas. E l’Amico farà più fe- 
dele ? Se non vfate diligenza alceglierlo > aipettatenc' 
peggiori contratempi, c più deplorabili infedeltà. 

Grate Fi Iqfofo^ incontrando fbuente vn Principino 
douizioso, circondato da moltitudine di Parafiti , che_> 
quali Auoltoi ad vn Cadauere,gliapplaudiuan d’.attor- 
no, per ifpolparlo, fospirando gli disse : Ah ! ti compa-’ 
tisco caro mio Giouanctto, di vederti femprc sì ibi o: 
Mìferet me tua folìtudìmt ; e volle fignificargli , di non.J 
efser la fi disadatta compagnia men compasfioneuold,' 
che la medefima solitudine . Anzi che disfi folitudine ? 
Sarefte fèlicisfimo foto , pur che mai vi forte amicato 
con cert’vni, da quali non potrete altro attendere i che 
Ò tradimenti, ò infàmie al voftro decoro di Nobile Cri- 
ftiano. Vi D dunque mertieri, praticar lepiùsquifite 
circospczioni al tal punto. E fi come non o?ni Fiore 
benché alletti la beltà , è saluteuole alle narici’, e’I Cicl 
ve ne trattenga la mano lungi; Ne ogni Frutto , ancor- 
ché lufinghi colla vaghezza del colore, addolcisce il pa- 
lato, e Dio vi liberi di morderlo co’ denti: Ne ogni 
Stella , che risplcnde , influisce Oròscopi di felicità, e 
non è anzi vn Gomera d’infortuni], a chi lòtto vi fi rU 
cquera ; così non habbiate per buon Amico , chiunque 
ti fi para innanzi con buone profpettiue di cortese 
amoreuolezza , e di suaui parole. Se non vi risponde» 
eoincla tal VergineSpartana » a chi volea comprarla-» 
schiaua , e rinterrerò: che sapesse ella di buon efcrci- 
ziofeminilc? Fidelis ìtujuìt ejjè. Io sò essere fedélisfi- 
nu; e ciòpiù che-colle parole, no’l vi confermi coll* 

> ' azzio- 
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Uzioni, (paccintcìienc incontinpntp. L’Amico del No-, 
bile CriHianofià da cercaffi di senno , chebafti , a dar' 
Tn sauio Con%lio a tempo: e di vn tal taglio di viucre, 
--xhe.e.non. vagliala trasportami colia conuersazio- 
nt a certe infamità pregiudiciali alla salute 
deirA«un^ * e j)oMa ^iouarui anchc^ 

Y r ^ col^bpo^efempio,/a pmparcoin . 
decoro, non men politico, 

.-.Tc') ‘•‘•‘•u ' <iÌie.pimano.. -,v,iov. il 
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Jl Nobile fcelga gli Ornici col r'^itardo alle Co»uerfa~ 
fiorii > nelle quali dourà trattenerji , 

ESPIRAR aere infetto* c norG 
ammoibarfi , vuol effcr vn pro- 
digio di coftituzion di vmori, sì 
duramente comporti, ch’habbian 
del Diamante, il quale arte risco- 
no non rifcaldarrt tra le fiamme ; 
là onde contali per marauiglia 
deiraftincnza di Socrate,chc lor- 
prcfa più volte Atene da mal 
Laert, l. 2. contagioro,egli però n^ mii rp<?rinicntQ vn minimo fin- 
tomo di queircpidemià mortale . Altrettanto vai det^p 
•• • della Conuersazione ; che dee attribuirli a miracolo 

della Diuina Gra«ia * quando da vnaootal peffima , e 
di rt:orrctte coft'jmanzc,vn chi che lia vada dente» a di- 
uenire fcialacquati filmo di vita . Ne » pcrciochc non_» 
fe ne veggon uibito gli effetti , può metterli in dubbio 
verità sì irrefragabile . Concioliacofàchc diccS. Bafi- 
lio, anche la malignità dell’acre non opera di repcnttL» 
fenliblli fconuolgimcnti di compleflìonc ; nè cagiona-» 
a’ primi'dì la morte , ma con vn nafeorto rtcmpcramcn- 
KOTO.p. to del sangue , e pian piano : Quema modum enim in pe~ 
flìlentìhut locis Jenfm attradus aer latentem corporiùus 
tnorbum inijcit ; fic in praua conj'uetudine maxima nobit 
mala hauriuntur^ etiamfi ftatìm incommodim non fen- 
tiatur . 

Conucnientc a vn tal fupporto fìi l’incalzar, che fe’ 
Diogene vn Giouanc di buona faccia , c buon garbo . 
L’h^tqe^.difsuafo il I ilofolb , di non portarli al tal C on- 
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viro, douc erafì incaminato, per quanto gli era a cuore,'' 
non capitar in vna Sala cl’incantefimi, a tramutarlo ci’vn 

parelio di beltà in vn Satiro di contrafàtte laidezze, di- . ’ “ 

cendogli: Deter'ior reiibis . Non voler mettere il ^\è.L(iert>l.d% 
dentro quella Soglia : altrimenti d’vna Stella di fplen- 
qorx , qual tiappalefa il volto, n’vfcirai fuori tramuta* • 
to in vn Letamaio di schifezze. Il Giouane non diè 
luogo al Conliglio ,c vi andò . Indi incontratofi di bel 
nuouo col^ Filosofo , fi affaticaua «afficurarlo di non_» 
clserui colà dentro in nulla peggiorato . In nulla ? ripi- 
gliqllo colla fua folita mordacità Diogene. Detener De- 
tener. Fingi a tuapofla, ch’io sempre ti qualificherò 
mutato in peggio. Il lo mi fàpraidireda quìa pochi 
giorni, con qual tuo danno germoglieranno i lemi della 
mala Conuerfazione piantatiti nel cuore , e quai frutti 
abbomineuoli produrranno. 

Chi conuerlà con buoni Amici , irreprenfibili, e dì 

eroici cofiumi , dicea il Morale , non è credibile , qual 
giouamento ne tragga . Eziandio tacendo, e fol veduti • 

han forM,di far operar bene, e di rimettere in iftrada' 
chi trauia da’ lentieri del decoro: Nul/a rer mazit ani-' Ep, 
mos honefta induit , dub'tofp ^ j» praunm imlmantes re- 
Mocat ad reSum , tju m bonorum conuerfatìo : Taulatìm * 

rnim defrendìt in pecora , & vim prteceptorum obtìnet , 
fretjuenter audirj , afpkì frequenter . Occurfui mebercule 
tpie Sapientium luuat , & e/i alìquid , quod ex magno -viro : 
vxl tacente proficias . Così ne fpcrimentò gli effetti falu - 1 ' 

teuoli il Padre di Leta * Gentile , e di barbara Religio- 
ne ; ma poi affezzionoffi ad abbracciar la Santa Fede di 
Crifto, c aprofefsarlaconogni commendabil perfe- 

zjone, peroche capitato» ad apparentate con Famiglia Ep.ai LfffJ 
stianta, della quale potè foggiugnere S. Girolamo: Et 
ego puioetiarn ipfum Jouem,ji labuiffet talem cognatìonem» 
potui/Je in Chrifium credere . Ne proporzionalmente a 
chi pratica con Amici di vita fordida, potrà accader al- 
trimenti . Ancor fe folTc vn Armcllìnodi bianchiffima 
innocenza , dicca Epitetto , troueraffi di leggieri cam- 
biato, c lenza auucderrene,in vn Cignale di fordidezze. Stob./erm^ 
tiecejfum effe , qui cHtn inquinato conuerfatur» 8« 
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e/iam ftpitr^ fuerìt , & ipfHm mqumarì . JI chepurc pifi' 
irrffragabil mente autentica lo Spirito Santo in quel 
F.ccl.i^. tetì^erìt pìcm ìmjumabitur ahea '»& qui communka- 
«>) ’ '-v ugritfuperboyìnduetfuperbiam. 

Guai per voi mio Nobile, se nello fceglier gli Amici, 
co- quali haurcte da passar parecchie ore del giorno» 
non vsate ogni piu chuta rifleffionc ; Vi trouercte in- 
uiluppato tra ccrt'vni fimili a quei , co’ quali deplorò p 
di cUerfi Giouane'accompagnato’ S. Agoftino . Il tra- 
icìnaron ad esorbitanze sì deformi , fin à trasmodare , c' 
ftiraar pregio di brio glorio?© , i Vizj ; dif]iiacendogli, 
dòuc’hon potesse vantarfi più vizioso degli altri; sì che 
spesso, per prenderli di mano»pub!icaua"di hauer ope- 
rate indegnità , che ne pur le fi hauea fognate , acciò in* 
tal guifaapparendo più empiode’ Compagni, quali che 
trionfasse, di essere ftato.il più insolente , amouer' 
S’^ierraal Cielo, ed a conculcarci Precetti di Dio; £j^o 
/. 2 . ne vìtuperareT j vitìoftor fiebam , & vbìnonfuberat ^ quo 
?. a'dmiffo, perditis xquarer.fin^ebam mefeciffe.qux non jece-^ 

rami ne viderer abieóliori quò innocentiorip- ne vitior ha— 
berer , quòcautior . Si può finger enormità più fconcia? ’ 
• Or Voi temete ogn’altro peggior eccesso del voftro' 

operare, fe attaccando Anneizia con’chi che fia.non ri-' 
flettete alla tal Masfima di S.Ambrooio, che Fera 
3 • Off.c. citia non pqtefl effe inter e or, qui fine Chrifio funt . Pompo- . 
*8. nio de’ più prodi Capitani neH’Efercitodi Lucullo,ve- 

Dtito a giornata presso il Fiume Lieo coll’altro di Mi- 
tridate, vi rcftò e graiiementc ferito, c prigioniero 
Dimoftrogli il Re ogni fingolar finezza di aftetto , nel 
farlo medicare . Poi dimandogli , fe guarito da quelle^ 

X piaghe per fuaamoreuo!einduftria,ìì refterebbevo-' 

Icntieri in Ponto fuo Familiare ? Tutto a voftra merce; 
e voftro amantiftìmo» rifposc Pomponio, ma fol tanto, 
che feorgerò anche Voi diuenuto Aniico di Roma ; al- I 
trimcnii , feguendo nella nimicizia de’ Romani , ancor ^ 
me hanrete fetnpre nimiciftìmo , e Colla l'pada alla ma- ' 
' Vompow’uti Romanìs àrrikus erk ; fin mi- 

j . quoq; in'micum habebis, 

* Eqacltaeianorma,dadaruiper Amicò a chiunque, 
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-o xla per fc s’infinua , ad efierui tale>ò la voflra mcdcfi» S irv» 

ma fimparhia ve gli affezziona. Se è Amico di Dio , lo f .'i '-ti ‘ 

Zìa anco voftro: Se conuerfa con decoro di buon Cri- 

fliano, attaccattcucgli volentieri al fianco: Se parlai 

con la prudenza, ò richielta da Dcmetrio,cheproibiuai 

di nc pur nominare gli eccefli di certe infamil'simc fee- 

Icraggini , ò praticata già da Perfiani , i quali cjuod face~ Stob.ferm. 

re ìllìcitum erat , id ne dkebant qu-dem , non vi dPco:iatc 42. 

in yerun conto dalla di lui Famiiiarità;c fiate di tal prò-» 

pria inclinazione a fimili Amici , che l’anteponiate a_> 

qualunque terorodcl Mondo , corae protertauafi l’altro 

I^oeta: ^ ^puiStob,' 

Magis quidem prudentìt viri rf)/loq»'um naéluf , Jerm.i, 

DeleSiarer, quarti aurum omnium prìnceps homlnum. 

Ma (e però egli è notoriamente di rea co'cienza : *e l’ac»- 
compagnarui con lui, cvncfporui a lpef'50 traboccar 
in difparate di ogni iconucneuolifsima infamità* fé da* 
di lui Icompofti ragionamenti potrete apprender Mas- 
fime di Epicureo, c sfrontataggine di parlare fconcio » 
dichiarateui tondo ,di non gradirne la noceuole Ami- 
cizia_7 . I ' 

. Licurgo a ftabilir nc’ Tuoi Popoli la natia fincerità di 
cofiumi > td innocenza» vietò feueramente, di non darli • .• 

ricetto a I oraft/eri nella Làcedemonia : e che hiun pure 
de’Paelàni poteflTc traslèrirfi a Confiniftranieri; Ne CU Xenoph.de 
tics verfutias, atq; dolos a peregrìnìs haurìrent. Troppo Kep.Lacei, 
è ellÌQacela Conuer/àzion dc’mali , a fàrdegencrarc_> 
eziandio viia rtriice di modeftia , che non làpea pafeo- \ 
larfi^ come del tal Vcccllo fi fauoleggia, fc non di pure ' -4-*^ 
rugiade del Cielo » in vn Coruodi (porchiffime appc-» 
tenze, eche fol làppia deliziarli tra fradiciume di pu- 
trido carname . Riconobbe vmpiù fauiodi Salomone la 
Terra ? Ma fin a fol tanto fìi tale » che fi tenne lontano^ 
di ammogliarli conEcmine di làcrilega Religione . Diìl' 
refto introducendo in Palagio Mogli Moabite,ed Egijs- 
2.iane»non impazzò ancor t^li viruperofamencecoll'In- 
cenlìeio alla deflra offerendo facrificj 1 Statue, e a-* 

Marmi ? 

Peggio che la peftilenzacol contatto % e coLfiato , fi 

E 1 attac-- 
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Senee, de attaccano addofso i Vizj dalla Compagnia ; Sumuntura 
Ira (onuerfatìonìhus morer, & vt ijuxdam in cota&os corporì's 
yitìa tranfUìunt y ita animus mala fua proxìmìs tr^adit . 
Ebriofus tonui^orem in amorem vini traxh: Impudìcorum 
crtu fortem quo<j\ ac filìcetm vìrum emollijt: xAuàritìa in 
proxìmos yìrus fuum tranfìulit.11 lo flesso delle altre Cor- 
ruttele. Tutt’è che il Demonio v’introduca, a conuersar 
con Amici poco timorati di Dio . A capo di pochiffimi 
mefi vi haurà nonché Giucatored’ogni baratteria-^ , 
Bcftemmiatore, Iracondo, e Libidinolo,ma fagrilego a 
tutta sfrontataggine,fin a ftimar galanteria di familiari- 
tà la più plaufìbile»l’efser infame a voglia dell’Amico. 
Vn certo Blofìoiamicisfìmo in Roma ai Tiberio Grac- 
co » ( contro cui la prima volta fatto fanguinario il tu- 
multo ciuile y imparò d’indi innanzi a souente sfogar le 
sue crudeltà con lo fcempio de’ migliori Principi di 
quel Senato ) interrogato in feuero giudicio : Se da Ti- 
berio fuo Familiare gli fofsc Rato comandato, di appic- 
car fuoco al Tempio di Gioue in Campidoglio i comc_a 
l’haurcbbe egli efcguito? rifposc il prode Caualierc» 
che mai qiieirhuom sì degno gli haurebbe importa in- 
degnità sì rea . Ma pure y iticalzollopiù veementemen- 
te la feconda, e più fiate il Confolo Lelio , nella fuppo* 
fizion di fimiJe-comandof che hauresfi tu fatto? Che? 
ripigliò egli finalmente con intrepidezza > e coraggio. 
Che? Non haureipunto mancato all’obligodi Amico; 
e ben ora porrei le mani all’opera , oucilmio Gracco 
Vai. Max, meramente lo mi accenna fsc: Corr^rejfwi enim perfeue^ 
tanti interrofatione Lxlij , in eodem ronftantia %radu fie-^ 
titifeep, etiam , ft modo Gracchus annu fset , fabiurum, re- 
fpodit.Or sappiate, che fin là può trasportare l’Amicizia 
d’vn empio : fin a difficilmente esentarui dal non pre- 
uaricare in ogni genere di fceleratetze ; e’I profelsarui 
dile , poco men che lo ftimcrete debito di conucoienz* 
Signorile . 

Gli è vcrifsimo , ch’ogni Nobile dourebbe hauer fiC- 
Ib a mente quel rimprouerodi Zenone a cotal Giouanc» 
ch’egli incontrò folingo attorno le mura della Città ,e 
^ggialco da vn suo (arisfimo Amico , il quale con ga- 
' • gliar- 




DigiTiaedby Qor 


i 


4 - 


U K T o: ' 57 

glrardfsHme iftànze l’iftigaua a teftimoniar con giura- 
mento non sò qual falfità . Eh via gli diftc il Filofqfo » 
tu la fai ben da vn codardo ; jjcroche douc quegli ti of* 
fefe. coirardimcnto» di richieder indegnità si obbro- 
briosa, tu non hai tanta magnanimità , da rendergli in 

faccia con diflnuoltura , e franchezza : aìsy inquiti 7*’*^^* 

ijnaue ^ iiie auf hs efì te malo inìuria^j; afficere , nec erube- Vitto Ve • 
fcìti &tHÌU'ifroìuf{ìtìanonaudesreftjierel Ma datemi TCcun. 
chi realmente possegga coraggio sì generoso, da far 
faccia costante aU’Amico,doue ci prouoca a maluagitàj 
& ad inofseruanze della Legge di Dio ? Credetemi . La 
Nobiltà è gloriosa Nudrice di spiriti magnanimi ; qui 
però, vi asilcuro > che bene spesso trauede, e darà nome 
di Verecondia ( Virtù lodeuolisfima ne’ Nobili ) alla 
Fiacchezza, ò di non saper contradire ad vn Amico 
chieditore d’indecnisfimi compiacimenti, ò di non sa- 
perli suiluppare dalle cotai Compagnie, che sono la 
pestilenza, e corruttela della Cristianità . ^ 

, Per mia fè, che la farà assai più da Sauio ilNobilCj, 
schiuando limili occafioni , da metter in ripenta gl io la 
salute dell’Anima , e’I fuo decoro di Criftiano , cne poi 
prometterli nelle contingenze sublimità di coftanza-J 
eroica. Primamente non v’immaginate > d’essere ftatò « • 

solo Ermagora , il quale sbefFeggiaua solennemente la 
semplicità de’ Paesani di Sciro, Ifola dell’Arcipelago , i 
quali adorauan Atalanta per Vergine, tuttoché di gior- 
no , e notte frequentasse Cacciatrice i Boschi in com- , 
pagnia d’altri Giouani Cacciatorì:Hermatoratputat non Qtimul. 
effe Virginem yAtalantam , cum luuenìbusper ryluam ^ 

. I Gigli non fioriscono circondati di fiamme; 
ne le Porpore facilmente possono conseruare quella • 
a'aghisllma grana, e risplendente al par d’vn Iride, dap-^ 
poiché dispettosamente s’immergon dentro Valche dì 
pece, il cui solo tocco, non che l’appressamento più in- 
timo , imbratta di schifose tinture. E poi ricordiui di 
Cqftantino il Magno . Non era egli Principe di subli- 
misfima intelligenza, di nobili penllcri , e pietà feruo- 
ro^a? Màpercioche diè luogo nella fua Corte adEu- 
fobio Nicomediese, Arxiano, e Volpone > e della razza 
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di quegli huomini infingeuoH y de’ quali scrisse irPon- 
tcficc S. Gregorio che iim verba molliunt , virur infun^ 
duntt come fi lafciò ingombrar la mente di vane larue» e 
sospetti contro il Grand’Atanagi, loftegnoi e scudo del 
Cattoiicismo, a fronte degli Arriani i e quali disfi non 
hebbe a piagner cambiata la Regia in Accademia di 
Arrianismq, infettatone anco il figliuolo Collanzo,egIi, 
che sì gloriosamente orafi impegnato » a reprimerne le 
sciocchcrieiedcftirpar ogni seme di zizania sìefecra- 
bile» col raunamento del famoso Concilio Niceno. Ri- 
cordini pur di Valente diuenuto Arriano y dalla Con- 
uerfazion nella Corte di fimil gente: diGiufiiniano 
approuatore deH’empietà di Eutichc,co! permetter nel- 
le lue Camere la frequenza dc’beftemmiatoridi Crifiol 
di Leone Isaurico y fatto Iconomaco y cioè perfecutor 
fìcrirsimq degli adoratori delle facrc Imnuginiy dall’A- 
micizia di ceiticeruelli fantaftici> e derisori del piifsmo 
culto . 

La Nobiltà* e la Grandezza dell’animo gioua poco 
in certe contingenze , da far argine alla sboccatezza de- 
Vizi. Se. il veleno vi fiporgeràda manoamicay cui Voi 
portate affetto y ben lo conofeerete mortale y e n’anriué-» 
dercte lo fconuolgimento delle viscere dairaflaggio;ma 
come già Adamo per non dirpìacere alla Moglie, non_* 
haurcte cuore , da ributtarne il calamitofo boccone. 
Tanto accennò S. Agoftino del noftro Progenitore, ri- 
flettendo parimente Ibpra la poc’anzi riferita ruina^dcl 
iàuiffimo Salomone; e tanto dee feruir al Nòbile di còti* 
tinuo ammieftramento : Nec Salomonem credibile e(l er- 
rore putaffe» Idolìs effe feruieniurn , fei blaniitijs femìrieu 
ai ìÙa fjcrile^iaj'ulffepropul/um. Iti nec creienium illum 
hominem ( ^iam ) fux f^minx , hominem homini , coniu- 
gem coniugi ai Dei legem tranf^rciiendam, non tamquam 
Toerum laquenti credidijje, feduiiumyfed focialì neceJ}ituiÌM 
ne paruìjje . . 

E. vero, che Gelone Tiranno della nofira Sicilia , ri- 
trouandofi a Tauola vn dì co’ fuoi più cari Baroni, C_> 
pallata aftornodopo il pranfo vna Cetera, checiafeun 
di que’Signori s’ingcgnòydi toccare colla maggior mac- 
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ftria,’e fiiauità di tal Arte, conuencuolc ora al sì rifilar- 
deuol cofcfiojci richiefc più torto vn "cnerofo Cauallo, 
c'ui montò sopra con rcal leggiadria, c dcrtrczza; dando 
con ciò ad intendere, che douc ogn’altro dilettali di chi 
che- fi (ia, al Principe, rpecialmente fé guerriero, fol è le- . -I 

cito per somma giocondità del Teatro, far pompa , di 
effòre buon Caualicrc, franco , e di briosa speditezza.-,, 
ejuando ancor foflfcd’vopo dalle delizie di vn Ba^nchet- 
to, portarfi incontanente alla terta d’vn Elcrcito , prò- 
uocaco a battaglia dalle fquille nemiche. E pur medefi- 
niamcntc veri/fimo di Archimede, trascinato tal volta a 
forza dagli Amici ne* Bagni, che mentre ftaua immerso 
ia queU’acquedi delizie, rtcndea colà fuori nelle ceneri 
ladéftra*atinirlinecmatcmatiche:echepoi vntoal fo- 
litoibcorpòdiprcgiatifsimivncucntii COszparimentO jh ' 
perxorporìs ynguenta^epmetTÌx figurai ^ ac imeaitienta dì- TiuUMar-ri 
gito fcrxbebat . Quali in proteftò , che , non pcrciochcj teli, 
tTouafi tal vn di nobile ingegno, capitato in compagnia 
di chi dcJiziafi di qualunque cforbitanza del secolo,pcr- 
ciò a lui compete altro , che il decoro di sua propria-» 
profefsionc ,c l’operar secondo i riguardi del conuene-' ' 
uólc, per quantunque riprenfibiUì fofse la Conuef^j^- 
2 Ìon degli Amici . Però d’ordinario Morum fcabiem af-' "Plut* de ' 
frìcat conuìHor conuì£iorU & balbutire dìfcìt quifquis cum diferim.^- 
balbo vìuit. Douc, con chi vi trattenete a diporto,fuona mie. & *d- 
fpefio su’l contrapunto di ragionamenti piaceuoli al dui, 
senso, ò di discorfi vcndicatiui, e di cupidigia; il fenfo» 
l’irascibile, c’I cuore, senza ne pur auuederuene, vi fi' 
porteranno alla lingua, da far cantare anche Voi, e fàt- 
ui chiacchiarare fi scompoftamente , che la Lasciuia-» 
raedefima mal volentieri vserebbe vn più sporco frasa- 
rio di vocaboli, ò la Superbia, c l’Auarizia , efprertìoni 
più pregiudiciali al Vangelo di Crirto : Hxrebìttìbìtu- Ep,i 04 * 
mot, quamiìu cum fuperbo conuerfaberìt; bdirebit auarìtìa, 
quamdiu auarqcjnuixerU : ìncendeut lìbìdmes tuas adul- 
terorum fodaUtia . Ta\ era l’incalzamento di Seneca at 
suo Lucilio, affin di metterlo in abborrimcnto di Ami-' 
ci scialacquati, e di poco onefti coftumi. . 

Non era Zenone di ftoka, e scucrisfima filosofia? Ma 
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pure portatofi ad vn Conuito di Banchettanti » traboc- 
cò ancor egli in più che filosofica ilarità . Interrogato- 
poi, come mai n foflc lasciato trasportare tant’oltre? 
Che tì marauigliate ; rifpofe, anche i Lupini amari fi 
addolciscon tra racque: Et lupìnitìnquìt , curri finì amari, 
perjujì tamen a({ua dulcefcunt. £ fìi vn acutiliimo auuer- 
timento» acciò niuno fi persuada , che conuersando fa- 
miliarmente con Compagni emp; , la può scapparcj4< 
non isdruCciolar facilmente ncU’cmpietà . i 

Quindi io vi defidererei mio Nobile , col tal animo 
pari agli antichi Lacedemonj. Tra efii i malaccoftumati 
eran per sì fatta maniera abborriti dal commercio di 
ognuno, che riufeiua d’ignominia fbmma,c confulione»- 
l’aggregarfi con vn cotale a feder nella Piazza , ò a gio- 
car nel Teatro : In alijs enìm P^rbìbus , c«m al.quis malus 
fiat, mali tantum cognomentum accìpìt ; verfatur autem eo^ 
dem in foro malus, vbì & bonus., fedet, & luditfi veliti 
fed apud Lacedamonìo/ quUibet erubefeeret vitiofum homi-- 
nem in contubemìum fecum , aut in palxfìra concertatorem 
admìttere. Vi vorrei di queH’antipathia di Alessandro- 
Scuero có^ Giijdiei • de' quali hauesse minimo sospetto» 
che vendefler la Giuftizia quafi al Mercato, fauorcndo 
i più liberal i alle lor cupidigie. Non s’incontrò mai con ’ 

. verun di cofioro, senza vn subito alteramento di taccia, ' 
commouerfi di ftomaco, e ad ora ad ora , fin a non po- 
tere articolar voce , per la si bollente accenfion di bile, 
^le gorgogliauagli fin alle fàuci . Così dourefte Voi, in 
ilcorger,cnevi fi aceofia a titolo di Amicizia vn cotale,' 
la CUI con uerfàzion conoscete non molto conucneuole 
al vofiro decoro , doucte dargliui per poco sodisfatto 
della sua compagnia . Anzi se tanto fia bisogno , fpie- 
gateucgli generosamente, come già Simon Filosofo, con 
vn certo Arcefilao, adulatore di primo grido, e con ciò 
ipal confàcentefi coH’assemblca oe’suoi pari, tra quali 
ei veniua ad introdurli: Via di quà»gli disse, che sci in- 
4^'gno di afsociarci a Galantuomini ui libertà filosofica, 
il vile sebiauo , che sci della più sconcia adulazione: 
Quid huc tu venifli , vbì liberi jumusì E portando l’vr-* 
genza di quache afiàre , df douerlo amrfietter a vofiri 
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colfoquj; fpacciateuene quanto prima ; fi che quello lìi- 
vn ragionamento di neccfsitài c non trattenimento di 
Conuerfazion amicheuole. 

Di vn tal documento politico volle appunto ammae« 
Ararci Pilato, dice S. Giouan Damafeeno. Haueua cglf» 
come fapcte , per le importunifsime iftanze degli Scri- 
bi eFarifei, condannato Grido innocente all’ignomi- 
niofa morte di CroceJ^ortatiglifi poi di nuouo in Pala- 
gio i raedefimi» a richiederlo , diafsegnar guardia al 
Sepolcro, per lo fbfpetto» che rubbando i Difcepoli il 
Cadauere , fofseroper accreditarla voce precorlà del 
di lui profsimo rirufeitamento » fenza molto feco 
trattenerli a difeorfo , li fi tolfe d’innanzi , rifponden- 
do loro: Hahetis cufiodia.IteyCkfloiite ficut fcit 'is. Or per- 
che» dice il Santo, sHaconica rifjjofta ? Perche? Per vn 
ragioneiiol orrore , di faucllar più a lu ngo con que’ fa- 
crilcghi vcciforid’vn Dio» e che pur lui hauean indot- 
to a concorrere col Deicidio, da tion farlo ora precipi- 
tare in qualch’alrra nuoua maluagità : Horruìt Tilatus 
tommercìum » Dei interfeSorum . Ed è vn ben incalzante 
coniiglioal Nobile ,di efentarfi quanto prima»econ_» 
tutta la pofsibile celerità,dalla Conuerfazione , ed ab- 
boccamento di chiunque, può dargli ad apprenderti 
infegnamenti di Empietà » di Atcilmo » c di poca riuc- 
renza alla Diuina Legge. 

Il tal rifleflbdebbe elsere la bilancia in vodra mano, 
mio Nobile, da pefar le qualità degli Amici, da fcc- 
glicrfi per conucriàrc. M. Petreio , hauendo CefarCi» 
Confolo di quelPAnno, condannato Catone alle Car- 
ceri , perche gli refideua in Senato, a non so qual 
Legge , ch’ei volea dabilire , modrò di volerlo fc- 
gu ire anch’egli . Sdegnofsi della tal mofsa Cefare , e lo 
sgridò, come diregnafse partire, non ancora difinefi- 
fi) il Congrefso Senatorio ? Ma egli francamente: Mal- 
ie fe cum Catone in carcere effe , refpondit , <juam tic cum 
Calare . Mi riufeirà di maggior gradimento , e più. 
cioucuole la Compagnia di Catone dentro vn Erga- 
nolo , che la d’vn cotal Confolo in Senato. Così pari-, 
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incnte Eraclito , trattenendoli a traftullar co’ fanciulli* 
nceli Androni del famolilsimo Tempio di Diana in_* 
Erefo* c f'corgcndolì attorniato da vna fiorita corona 
di Nobili, quiui concorfi tra per curiofità,e per ifeher- 
*no di quella filofofica ftrauaganza. E ben, dilse loro, di 
che vi marauigliate ? Mi torna a maggior riputazione 
il pafsarla qui ora a diporto, tra quelle inezzie fanciul- 
lelche , ch’entrar con voi nelle più ferie conferenze, al 
reggimento della Republica , tanto deformi , efconce 
fono le maniere del prefente Gouemo. Quid mìramìni 
0 perditi ? nonne prsfiat ifludfaceretijuam vobifeum Kemp» 
admìniflrare ? Altrettanto concludo di effer a Voi fpe- 
diente, di praticare ; ò di non mai ritrouariii in Con- 
. uerfazion di Pcrfonc»d’onde làpete, che làrefte per riu» 

fei me con poco decoro crifliano; ò di diparti ruenc_» 
quanto prima, c dichiarami per niente Amico, a chi 
non è amico di Dio. 

Quello ha da efsere il più rileuante riguardo, nell’at- 
taccarui in Amicizia con alcuno. Le Leggi llabilifcon, 
che nella vendita degli Schiaui, i Mercatanti ne debba- 
L. quoi fi nopalefar la Patria": Qui muncipia vendunf, nationem 
noPt.%.tjui cuiufeumq-, in veniitione pronunciare debent. E ciò a ca- 
mancipia. gion d’vn tal infallibile auucrtimento degli Allrola- 
ff.de fdilit, ghi, de* Fifici, ed Illorici : che il Clima di quello , o di 
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quell’altro Paefe , fuol diftercntiare la complelfion de* 
Naturali; onde quelli foglion inchinar alla tale Virtù, e 
quegli al tal Vizio: come gli A fiani molli alle libidini, 
gli ^iti inumani alla fierezza , gl’italiani tutti pruden- 
za alla politica di ottimi Dominanti * i Siciliani all'acu- 
tezza di altamente fpeculare. Ed importando non poco 
al Compratore il conolcimcnto adequato dello Schia- 
uo , che dee ammettere a Tuoi fcruigj , vuol la ragione, 
che prima di sborfir il fuo danaro , ei ne fappia , fotto 
qual Cielo forti i funi natali: Trxfumptum etenimefly 
juofdam feruos bonos effe , quia nationìt funi non injafìia- 
t£, quofdam malos viderit quia ca natione juut, qiue magis 
infami! cfl. Or così Voi a proporzione cogli Amici. Pri- 
ma d’introdurli alle voftre Conuerfazioni , indagatene 
. di- 
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ferpunt yhìa, & ìnproxmum quemq\ tranfìliunt, & con- qiul.c.7> 
taku nocenu alla maniera, che diceuamo fu’l principio 
della Peftilenza . Si che per quanto defideratc non in- 
fettarui di corruttele , fi come à tem|)i di contagio, 
quando il folrefpiro degli. ammorbati e mortalracnto 

Boceuolc, vi fìmefticri praticar le piu premuro- 
fc’ circofpczioni, per lo fceglimcnto degli 
Amici delle Conuerfazioni. ltaq\ yttn 
peflUentìa ctirandum w> corruptìs 
iam corpoYibus , & morbo fla- 
f. grantìbus ajjideamui , 
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CONSIGLIO Vr 


Il "Nobile conuien che vìua con certs fpecìalitk 
' di Coflumi Cnfiianì . 

VESTO Con figlio è d«l tutto con- 
forme a'fcntimenti di Temiftio, 
Maeftrodi Valcntiniano ilGioua- 
ne» cui pur così iliruiuai con fauia 
politica a fcgnalarfi nell’efercizio 
delle Virtù. Sire , gli dicea , Voi 
douetc comparire ne’ voftri dipor- 
tamenti vrra mezza Diuinicà in_» 
terra, da conciliarui più-orsequiofe le riucrenze dtj’ 
Popoli , nella maniera appunto , che vi conuien certa_j 
(ìngolarità di sfoggio nel Palazzo, nelle Velli y nell’Ar- 
mi , in tutto all’Imperiale: b.rgo quemadmodum cum ful^^ 
dit'is non eaiem tniues, nec jim'Uibus vefiìmentìs vter'is,nee 
in ifsdem xi'tbut habtabU , fei omnia, tìbi quam illìs crune 
fplen lidiora,equi ycanes , minifiri > yehicula ; fic tibì pra~ 
jiantifim:e dìuinijfimtqi artes addì/cendx erunt , per quat 
vere a nobis D'.uinlutis nomen attr'ibuatur . Con fomi- 
gliante Malfim.i Diotogene addottrinaua il Tuo Re, nel 
Libro , che fcrilsedc Regno, incarendogli l’operare con 
sì fatte riflelTìoni : e ch’ogni fuo JcfìJcrio lOgni azzio- 
ne » ogni altro maneggio corrifponda alla grandezza-^ 
del Reame, cd alla uipcriorità »ch’ci prorefsa fopra il 
Volgo comune . Oportet autem omnia circa ipf um ( Rege) 
yeneranda maxime viderì , nec vllum hum':le, Jeu vulgare 
flui'um eiu!,fed quod agii admirab.le ejje "ita.vt Regem,& 
feeptrum decet . liberate al fuo Nicoclc parimente la-* 
medefima conuencuolezza inculcaua: Hxc itaq; repu- 
iantem , adnìti deceti yt quautujn exteros antecellas hono^ 
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rìhut •, tantundem & yirtutibus eot prscedat . 'E Baiìlio 
Impcradorc lo fìefso punto con paterno incarimcnto 
cfaggerò al Tuo figliuol Leone • Tu ti glorierai, gli dif- 
fe,di efserc lupcriore a gli altri per la Dignità Imperia- 
le; maauuerti bene» che lo dcui altresì cfsere per lao 
fpeciofità delle Azzioni virtuofe : Sicut exteris pnxlatus 
etiTt omnibus ìmperares, ita contendCiVtyìrtHteiiuatjiCit^ 
teros antecellas. 

Stà in errore , chi fi perfuade, la Nobiltà ò confifterc 
nel puro nome > ò di douerfi lol contentare deirilluftre 
difeendenza d’ Antenati famofi . La fe’da pazzo vn tal 
Senecìo, acquifiatofi il nome non di Grande, ma di 
Grandione in Ifparta,con vn tal gonfiamento continuo 
di operare , c lempre in oftentazion di grandezza. Non 
ammettcua alla Tua seruitb , che huomini di ftraordina- 
ria ftatura . Il Vasellame dì sua Casa, e di suaTauola_» Senee, 
era fuor dell’vsato piu magnifico , e grande. Fin la_> Suaf.t, 
Meretrice fi cercò , di più che feminilc lunghezza . Le 
/carpe le fi faccua adattar al piede sì, che il fingesser 
più grande , che in realtà non i’hauesse ; ed egli a così 
comparire più altiero, non mai parlaua , che ritto su la 
punta de’ piedi , e col corpo elcuato nell’aere . Similcj 
alla sciocchezza dell’altro Comico, e giufìamente rim- • * 

proueraradal Soprintendente al Teatro, che così pure 
ad ispiegar cp\eW,Agamemnona maf^num , pensò di farlo 
adequatamentc,col crollarli tucto,c diftenderfi col cor- 
po in aria , fin a far mollra , se potesse , colla mano toc- 
car il Cielo , ed vrtar col capo le Nuuole . 

La vera Grandezza, non fi misura a palmi : ne fi am- 
mira in chi per auuentura» secondo Arillofanc, porta il 
Capo coperto della Celata di Pisandro , ma a propor- 
zion di Virtù eroiche, e di fatti egregi. Così, dice il 
P.Origene, l’auuertiretc infinuatoio Giobbe, intitola-* 
to Grande per tutto l’Oriente, £rar<7; c 

inter omnes Orìentales ; c ciò non a mercè della magnili- , •- 

cenza del Principato, che possedeua, ò delle abbondan- 
ti fiìme sue ricchezze ; ma in riguardo di tante illuftri 
Virtù , ch’cscrcitaua , a gara de’ piu celebri Patriarchi • * . 

d’isdraello : Magnus efl appdiatusjquì s 4 brabam prò Deo Idom, i ahi, 

dilcr 
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iileClam fidem efl mitatui » & quia Ifaac in rerijjima éd- 
ftitate , efl mitàtus , & Israel in perfpìcua cordìs purìtate 
«ppTopmquauit > Moyft in manfuetudìncy & Samttelì in 
Juflìtia &c. Così rintendcretoda quanto scrisse il Cro- 
nifta de’ Libri de’ Rè, di quella Femina , albergatrice di 
Llileo in Suna , qualificandola col preconio di Grande, 
"Erat autem ibi mulier magna^quie tenuit eum,vt comederet 
panem , quafi volesse atteftare , di csserfi Ella meritato 
il tal titolo, a cagiondisua fcruorosa Ospitalità. £ 
leggendo il Caldeo in vece della parola Magna^ con en- 
fafi più sublime ; Ibi erat Mulier ùmens peccata * dà più 
chiaramente a conofccrc, che non è la Grandezza mera 
inueftitura di Onori, ma propriamente qualificazion di 
Virtù, detcftatricc dell’otfesa di Dio, valendo per lo- 
ftesso Erat ibi Mulier Magna t & Ibi erat Mulier 
tnens Deum, 

Or altrettanto, c niente meno dee il Nobile filosofa-, 
re di sua Nobiltà . Quella è fincera , che risplende con 
iincerità d’irriprenfibili coftumi; Quella illurtre , e 
pregeuolc, che dà nell’occhio con certo fingolar riuer- 
bero di azzioni luminose: Quella realmente degna di 
lode , di venerazione , ed ossequi, che con gencrolità di 
fpiriti non fi lascia dominare da’ Vizj; llle clarus » ìlle 
jHbimìs , llle lune ìntegram fuam nobìlitatemputet tfide~ 
dìgnetur feruìre vìtiji , & ab eis non fuperari . 

Io non pretendo di voler qui fatte buone del tutto le 
opinioni di quei Sauj de’ fecoli d’oro» le quali ora forse 
notcrebbonfi per iftrauaganzc» circa l’Essenza propria 
della Nobiltà : D’efier Ella meramente fregio di Virtù, 
che che lìa de’ Natali , eziandio se originati da vn Bar- 
baro , Schiauo , e Misero. In tal guisa Anacarfi,a chi 
il rampognò di Scita , rispose: sì, lo sono , no’l niego , 
ma di sol nascimento, non già mica di coftumi , c di ge- 
nio : Cum per conuicium Scytba nominaretur, Genere dh 
xity non Ingenìo , neq; Moribus . E Rione ad Antigono , 
che’l volle pur tacciare d’ignobiltà , così parimente 
rispose franco. Il confesso ai esser nato da vn Padre, 
non che vile , ma pezzente , ma schiauo : Tater quident 
meus libertus fiiìt , cubito fe tergens , Boryjiherites genere 

non 
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non hahens fac\em,fed in fatte fcrlpturam acerhijjimam Do^ 
mtnì'y nulFa pero di manco posso pregiarmi della mix 
Filosofia } c)uanto mai altri de’ suoi chiariffimi Natali . 
jSocrate ancor eglijCon prudenti ffimo giudicio così me-* 
dcfimamente la discorreua i argumcntando con la pari- 
tà del Frumento : Quefto »diceua egli j non c l’ottimo» 
pcroche nato in bel Paese » fiorito» e di qualunque altra 
celebrati filma prerogatiua ; ma pcroche piu atto al nu- 
trimento. Altrettanto dunque dee conchiuderh della 
più rigiiardeuole Nobiltà: Cne che fia dell’origine d’il" 
luftrisfimi » e famofi Bisauoli ; quella è realmente la più 
degna , speciosa , e lodeuole > che è fregiata da più Vir- 
tù, ed opere eroiche: Ne^; frumentum optimum tu Jica- Stob.ferm^^ 
mus-, tjuod inpulcherrimo a^ro natum eflyjed quod comma- 84 . ^ 

de nutrii'. neq-yVirumbonum y&fìudìofumy autamicum . ^ | 

beneuolum , qui genere clarus , fed qui moribus egregqt 
fuerìt , 

Non mi oppongo» com’io dicca» con fimili Icntimen- 
ti degli Antichi Filofofi alla Nobiltà, che propriamen- 
te fi l'uccia col latte diftillato per le vene di Maggiori 
cofpicui.Anzi quinci fò l’argumento,d’elser in piu pre- ''I 

cifoobligoil Nobile, a viuer con ifpecialità diCoftu- 
mi riguardeuoliiC venerabili . Chicle configlio Anti- • 

gonoGiouancttoa Mcnedemo, fé douelse portarli al 
tal Conuito poco onello, al quale era fiato inuitato; e 
quelli niente più gli rifpoftr.Memento Re^ir te^efilìum: Laer.l.z^ 
Kammentaui, che liete figliuol di Re, quali Ibggiu- 
gnere gli volefsc : c coltale riguardo fuppongo , che 
lappiate di haucr Voi certa diuerfaobligazione degli . .. . 
altri , da arterierui delle indegnità . Ne tutto ciò» che 
può operar Perfona priuata, è di decoro in vn Princi- 
pe, & in vn Nobile . T ante altresì auuertiua a Polibio 
Seneca , autenticandogli , che gli fplcndori del Nafci- 'i 

mento illufire, e delle Cariche più fpeciofe, portanil 
pefo di tal maggior fcruitù ; Multa tìbi non Utente qute Cap.zS» 
tìumilihus , cJr in angulo iacentibus licent. Magna feruitus 
e}{ magna fortuna. Laonde Tcmifiocle,fattofi a fpalseg- 
giar vn dì» dopo vna fiera battaglia, tra Cadaueri.quiui 'T 
ximafti vccili fu'l Campo» con vnx cotal Mafsimadi . . ^ 
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Politica y conueneuole a tutti i Nobili , riuoltofi ad vti 
Amico * che hauea al fianco ; Via sùt gli dilse « raccogli 
delle fpoglie di qucfti miferij ad arricchirtene>tu , che 
ben il puoi fare> e non Temifioclc , cui fì mefticri non 
abbafsarfi a sì fatte azzioni: Collige tìb'h ’inquit ; T u enìtn 
nequaquam Themìflocleier. 

Quanto più illuftre fù il nafeimento » altrettanto più 
follcciti debbon cfser t riguardi a non commettere vn 
minimo chè prcgiudiciale ai decoro> & a non accomu- 
narfi coll’operar del Volgo. Alefsandro figlioletto^ 
efortatodal Padre» a correre ne' Giuochi Olimpici, ne’ 
quali haurebbe riportato folennifsimo plaufo, peroche 
agile a marauigliadi piedi; Il farò ben, gli rilpo(e,pur- 
cJie fien Re» e mici pari i rigali nel corlo : Tuilurum ft^ 
refponditt jt cum Regìbus rertandumeur/nforet. Q^clVcii 
sppracarico, che co’ riguardeuoli natali sortisce il No^ 
bile: Non gli fon lecite , se non le azzioni de’ fucM egira* 
li . Anzi ftand’egliinprospettiua , agli occhi,ed alla-» 
censura di ognuno , senza poter occultare qualunque 
suo minimo difettuccio , come l’auuertrua Mecenate al 
suo Augufto: yìues inquodam Orbis terrarum Ueatro, 
nec fieri poterìty vt rei nìinimU tuum peccatum lateat: e pa- 
rimente coll’occafion del suo Traiano Plinio >prote- 
ftando di vantaggio, d’efser fin i Gabinetti più intimi 
de’ Principi fabbricati da ogni parte di tcrfisllmi Cri- 
ftalli » da nonpotcrui reftar nascoftoalla curiofitàde’ 
Popoli vn minimo che, che colà dentro vi fi operasse: 
Hoc baùet primum magna fortuna, quod n.hìl telium, nlbìl 
oecultum effe patunr.Tnncìpum rerò non modo domus,fei 
cubìcula ipfa , intìmofq\ reeeffut reelndìt , omnìaq arcana 
nofeenda fama proponiti aUptCXplìcaf, dee hauerevntal 
Principio fifso nell’animo : Che il più Potente è il men 
libero ncU’opcrarc: magno imperio prediti in excel/9 

atatem agunt, eorum faS a cun^i mettale s nouere. Itaqi 
maxima fortuna, minima licentia . 

Quel, che in altri , ò di leggieri fi occulta, ò fi disfir 
mula, e compatisce, in vn Kobile,sarà oggetto di biafi- 
mo ftrepitoso; e fi persuadano i ben nati , che quel dell’ 
Apofiolo: omni Jpecie mali abflìnete vor, esfi speciale 

> mcn- 
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ménte frt Calta, fin adoucrfi aftcncrc, non solo del l’ope^ 
rare scialacquato, madairombra medefirna» di poter 
essere ftimati di coftumi mcn decenti. Così l’auucrtì S. 

Bernardo ad Eugcnio,di competergli dall’alta cima del . 

Vaticano, Sommo Pontefice v vna;Cotalc fingolarid di 
^lendori illibati , e senza vn menomo sospetto di bia-< 
fimeuolezza . Saneìjaerefltuxperfe^ionh & mahsrff, Conjì^ 
malisparìter Jpederdtuitare. Tuta tib'i non iicerg,é^Jr . 

àtijs forte Ikeat) ijmdquìd eft colcratum. E così il praticò 
prudentemente Cesare» ripudiando la Moglie Pompea» 
peroche sospetta di rea amicizia con Clodio.Chiamato 
poi in giudicio , a tefti fica r quanto contro il Drudo 
eraioppofto , coftantcmcntc negò di saper egli n ull?^. 

Stordirono a rispofta sì inaspettata i Giudici ,>ed iuter.7'. 
iogatoló;Pcfchc dur»que ripudiato hauesse quella nobil. 

Signora? Perche? ripigliò Cesare allora , torbido in_» 
volto, e sdegnoso oltramodo: Perche la mera suspicio-, 
ncd’vn tal delitto, è_vn grauisfimo reato all’orfuka- 
mcnto del mio Casato : i^omammeamf inquìti neqifu~> T^lut. (T«C-? 
Jfìaonibus ebnoxìam effeopontre cenftti . Così ‘lipraticò’ /<*>■• 
parimente il Senato Romano , cancellando dall’ordine- 
Senatorio Casfio Sabacone . Per qual gran colpa v’im- 
maginate ? Amico egli di C. Mario , nella dimanda di * 

quelli per la Pretura, fi auuicinò al Rallcllo , che diui-, 
deua i Senatori da’ Popoli, quiui concorse a dar il suf- 
fragio per quella elezzione: c con ciò diè sospètto id’es- 
serli coli auuicinato, afBn di raccomandar l’Amico, 
con prcgiudicio della libertà elettorale. Richicfto poi 
giuridicamente» a che quella mossa al R allei lo ? rispo- 
se, che a null’altro, se non,perchc hauendo scte,!’hauca 
accennato al suo Senio» ed itoui a bere, subito fi era ri- 
ripartito di ìàiyiccìtut igìtura IudkiOus,refpondUyxftua- 

temyfefrìgìdampoftulafseiadferuumy<]uìpoculumhabel^tt "Plut, 

reniffe: deinde ftatìnii curri b'm^ety nbqjfe. Ecco Ja somma 
de’ misfatti , per li quali que’ Sauj Senatori lo flimaron 
indegno, di mai più velli r Toga in Senato: ò eglisdisse- 
10, ha mentito con sì acconcia risposta. E qual maggior 
indegnità, che diboccaavnSenator Romano, scappi 
vna bugia ? ò realmente patì sete , c volle ristorarli: ma 

ò ' que- 
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qitcsta'pure c intépcranza bianmeuòHsfiina ifi vji’ Prin- 
cipe, che non sappia softerir a qUaleb’ora la sete. Dun- 
que s'habbia per casso dal Catalogo de’ Senatori: Imitar 
a Cenforibus'poftta e numero Sen.itorum deìellus efì , tum 
dìgnus vifuT efet; qui-Ttel propter menàadum , velpropter 
intemperantiamdammretur. :n ,i 

^ Porta Secò trop^ gransuiggezzione quel Nome di 

Cap.i^, Nòbile : Mapyiam ùifipitrfvnMibomitmm co^ftnfus ìmpo-i 
fuìt : In tal guisa , violeritaua per dir così , !ó Stoico il 
fuo Polibio, a rafeiugar le lagriraemel funerale del ca- 
risfimoFratello.L’efrcreftatotu eletto da Claudio Tm- 
peràdorc in fuoprincipal MiniftrOia mercè del tuo in-^ 
ilgnefapérc , ti hà póllo per beriàgliio delle pupille del. 
Mondo; Ognuno,-e dalla nfMgnificefìzajdél Pedo, è dal' 
concetto di tua famófisfima Sapienza, afpdtta Oitt’ajtro,. 
che pianti»e fofpiri nella morte di vn Fratellc),au«cgna 
che le fomiglianti dimoftranze di cordoglio non dildi- 
canoaftatro,a chi non è vn tuo pari . Ad vnSoldatcHo 
’ jrregario non apporta fi notabii difonoreiil tiuoltar la 
• ■ fchiòna allc-lÌJàde ncmicltcf ma fc folo arretra vnpiede 

il Capitano ^dda cui attcndcuanfi^lc piu.ee celie prouc. 
di generofa prodezza , l’obbrobrio gliriiifcid a dismi-- 

* fura vitupereuolilsimo, fenra Iperanza , odi poterfi o 

occultare, o Icusarc. Tìbì nullum feeretum tìberum efl^ in 
multa luce fortunate pofuìt . Omnes Jcient quomodoteìn 
ifto tuo gefferìj yuinere: vtrumfiatìmperculTuf arma fub- 
mìferìstaningradufteteris.Olm te in altiorem oriiMm, 
fir amor Cefaris extulit, & tua fludia deduxerunt: nibìi tc 
plebeiumdecet,nihilbumile. 

Mio Nobile, fe fi olcura vna Stella del Firmamento, 
anzi fe cento infieme, appena vn qualche Aftrolago , c 
' l’auuerti^cc , c ne ragiona : ma fc il Sole per vn mezzo 

■ quarto di ora fi eccliisa, gli occhi di tutto il Mondo fan 
alto a rimirar quell’offufcamento, ed ogni Feminuccia 
ne filó'fofa,(fomc d’vn malauguroso pronoftico alla Na- 
tura . Se nella Pelliccia di vn Pecoraio fi scopre succi - 
dume, non nausea, nc là ftomaco: ma ogni piccola mac- 
chia nelle Porpore de’ Grandi è sfregio, che offendei* 
occhio, e fiuz^ica la lingua degli Àrifiarchi. Applicate 
. ' ' ciò 
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Ciò al prcspwfìtD nc’ coiVlimi del Nobile , e dt vn Popor^i 
jatc.Qudli prótidierà Icompoftczzc eroTbitancìfsinie* 
c ninno otterrà corno i ma fe pt»* la fimile rconucneoo«; 

Jczza rC fbwe ancora minore y fi scorge in vn Nobile*,! 
oh f egli è bello ,c finito : per laCitràinogn’angolofi' 
aprirà vn Tribunale di Cenfori , a vituperarle» a con- 
dannarne l’indecenza , e a ftrombcttarla da per tutto. 

Ciò volle figrrificar quel Satirico: -i . ivi u 

' . Omif e animi vìtttimytaraocon/feSiuìfi ìttfe , ! ‘ ìj Itiuen.SjS. 

Crìmenhabety^MantomaioryijuìpeccdtthalfttHr, no 4* ^4°* 

B dosi il'diccfl Plucircb all’Iinpcradore Traiano : .ai co- 
me i nei » le cicatrici d’vna cancrena » e le deformità» se. 
non sono in faccia » ma nel redo del corpo , he sono di 
confufiorie > ne fi portano con sì pesante dolore ; nel 
viso però > e nella fi onte riescon d’insofFeribil to\sorc :■ 

Alti'etranto , soggiugrvcua egli * vai detto deile-^oftu— 
matezze ciuili tra4à Plebe s e i Magiftcatii». C iioi‘d»:cia>* 
itio » e tra Nobili ) chcsonoin fatti l»^tciaitfclle';Jl«-ì ^ 
publrche , In quelli ogni diftttuccio è sconoratura ob-, 
brobriosa» e da vergognarsene; là doue in vn Plebeo 
appena fi bada, se derormisiimo d’ogni maggiorinde* 
coro : Q^tnadmodum enm ìudignius ferrU nmorìq,bafie- De Tolìtic. 
ri Jolent dtdecoriyyerrucdéificufke in facies qUam rrctic, »;«- ad T ra,* 
ìli , atifiniUtUtttionesin rclìeiuo torpore :^pc etiam okeaniiy 
quamVpmnes dv'prificipatu , atq-„ cìuUibus ma^ìftta-^ 
tibusytenènt opmionemyVtpote de re magna, atqiàìgnijjiimt 
qu£ omnìfacinore . atq', temeritate y acare debeat » minima 
ijKdcq.T^rincìpum,'^ Remp. adminìftrantìum,errata notane ' •’ 

turl'&proma^Hithabentur. '*’ > ^ 

Il tal riguanlf^ appunto, come riferisce Si. Ambrogio, . 

spinse Plmperadote ’Valeritinia*no a priuarfi risoluta- »n'^ 

mente de’ Giuochi Circenfi , e della Caccia*^ nel che 
dilctrauafi non poco) e fin di pransarc a quando più gli 
tra in grado, dappoiché trasentì ciòdar materia agli 
sfacenaati , di chiacchierar con poco decoro di sua au- 
gnila persona. Fertitatar primo /«dir De Ohit^ 

rr. Sk-iftud ahjìerfit , yt ne folemmbus quidem Vrìncipunu V alent, 
nataùbuiy ytl imperiali honorh gratta, Ctrcenfes putaret 
efl'eparandot ', \4ìebat aliquis ♦ ferarum etm ouupationi^. 

Gl tus , 
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hut occuparl , at(\\ab ’aSWus pnblìcìs ìntentìónem etui ahA 
ducìi Omnesferat^vnoniomentoiujfit imerfici , laUabant 
ìnmdì-, ijtiod prjanatur^ pratidium peteret . Cxpit ìtajre^ 
quenure ie'mrùunì i’ptpkvttmq; ipfe.mpranfHs conumiut» 
folemnefuls miliiìbus exLìbtret ; L chi hà a cuòre di con- 
sei uar i spregi di sua nascita riguardeuole» niente mea 
gli cohuiend. Con sollecita vigilanza dcbbe attendere 
a purgarfi d’ogni nco>cke ò raccomuni co’diportaqien-i 
ti del Volgo , 0 loTcoroni di certa speciofità ,per-cui à 
onor.-irtì dal Publico . 

Cile se Ciro introdusse la Vefte lunga « e talare pc» 
fe, e peri Tuoi Successori>nella Monarchia Perfiana, 
a cagion di occultare con efla qualche difetto de’ Mem- 
bri , peroche troppo disdiccuole>e di grandiflìmopre- 
giudicio alla ftima» che debbon far del Principe i Po- 
poli > come d’huomo d’ògoi parte perfettiffimo i c de- 
gna di venerazione : Ucce enìm vìfa eji eì occultare , fi 
quii defeSum aliqmem baberety in torpore ; argumentate 
duntjue qual altra maggior induffria compete a’ Nobi"] 
li ) di non comparire Icontra fatti in qualunque minima 
Azzi onc>ò Criftiana> ò Politica . 

Incontrò vn dì Polcmone vn tal altro Oratore* fuo, 
coetaneo* ed amico ; il quale hauca compro non sò 
qual cibo groflblano per quella mattina * ed affcrratolQ 
pel bracci o : E ben « gli difse , cotcfto è cibo a propon 
lito per la Tauola , di chi profefla delinear colla penna 
su le Carte > e declamar colla voce nel Foro i fatti illu- 
ftri degli Eroi* ò più torto d’vn rurtico Contadino» do- 
po di naucr trafuuato coll’aratro » è colla zappa ^alLcj 
mani» al coltiuamcnto di vn Giardino. ^ 0 bone , ifia qui 
enùtj Dar4> & Xerfis anìtnot mitarl non potefl . E vai rc- 

E Ucato con proporzione al rimprouero di ciafeun l^o- 
ile ; il quale con infìngardcria vituperofiflìma, non fi 
adopera punto> affin di non abbafiarlì a «erte pratiche, 
proprie del Volgo . Quefto è vn dimortrarui fenza cer- 
uello, ed immeritcuolc de’ Natali , che counto millan- 
tate chiariffimi . Quindi la Morte» c quinci vn Azzio- 
tie pregiudiciàle al decoro ; quafi che disfi» Uà obligQ 
il Nobile} di coirle , e pregar quella } che gliifquarci 
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Il Ultóre, colla più fpictata delle fuc zagaglie, affinché ft 
asficurasse, di nondar luogoaUatalfuggeffione.ia- 

compctcnteklloftatopiùonoreuolc. 

Così Artauasde, Ke dell’Armenia, con la Moglie . e 

ricliùoli prigionieri di M. Antonio, dopo il debella- 

mcnto di Velie Prouincie .equini ora in Alessandria 
fcruiti al Trionfo, auanti il Carro del Vincitore, ma ca- 
richi folo di Catene d’Oro,pcr intercesGon di Cleopa- 
tra . non ih posfibile . che ò a per&afion di minacce i ò 

a forza di ftrapazzi, s’inducessero, a piegar yn ginoc- 
chio auanti quella , ò a chiamarla col nome di Regina, 
é; Jw nclfuppuc., Afoai fun, ingem. DmMli.l 

toncìderunt , quamquam hoc mims . &promiffis crebro lu- 
terentHT , fed nomine eam fuo compellauerunt , hauendo 
più a grado di mantener il decoro della lor nafcita rea- 
le che fo"giaccre a eiualunquc ficr isfiraa crudeltà » co- 
me accadde : ideo magnar quidernhal^ere 

txìflimatì , dnrÌHs autem propterea traUati funt . B nel 
foegiogamento dcll’Indic da Alefsandro , cssendofi 
qu^ui faputo di vn tal famofo Arcicrcc di si prod;g“>sa 
deftrezza , da far pasfar la Saetta dentro vn Anello ap- 
peso in aria , volle il Monarca goderne la fperienza; ma 
quegli non vi fi lasciò persuadere a vcrim conto, ne da 
prieghi , ne da minacce ; là onde fu condannato per h 
zotica caparbietà alla morte. Richiedo poi da Mimftri, 
esecutori della fentenza nel viaggio, perche si reftio.a 
compiacer vn Principe sìgloriolo? Nò, nfpose egli 
allora, non è la mia olHnatezza d inciuiltà, ^ riguardo 
douuto alla mia riputazione. Metterei ouefta a gran cir 
*nento,se,trafcorlo qualche tempo/la che non nu cicr- 
Stoacolpisiplaufibili, or con vn fol fallo l’esponesfi 
allo fcadimento de’ pregi , acqmftatimi per naolt anm* 

Dunque mi contento di più tolto morire . Cum adjup^ 
plicumduceretuTy dicebat dneenùbus , fe exeratationem poph, 
multi t diebus intermififse,ideoq\ùmuifse ne aberraret.h^ 

•qual generofa rispofta, riferita al Gran Macedone, noi» 
che il liberò, ma rcgalatol di regi doni-; fè plauso^ 
quanto io ora defidcrcrei inculcare alle Anime nobili^ 

3ido)wrwsercpiùw,ftol[asUi«P«r^^ viww* - 
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7j, e carnificine , che commettere vn’in<fc«nità di nrj-- 
ga.djc.oalhNarcita,edaU.C^^^^^^^ 

Gh altr huommi tcngon la mira a quel che possa più 

dùea il Nobile, come 

chelIà-'"° " teneri-occhio L quX 

T^rlt può. ò scemargli, ò accrescernliJi 

f 4 rnonalibus in eo fiar^con^ 

4- féi conducere poten^^^ diuerjam efse 

-I Ummdiri^enda. Che 

gioua il far pompa di Antenati celebri , ò per trofei rU 
portati da le battaglie , qnanti baflan ad eguagliar le_>' 
Wdarobbe d. Casa . col Campidoglio di Roma!» 

fni v«ft»tono,e per Ifcettri,chc maneggia? 

rono, alla prefidenza delle Republiche, e delle Prouin- 
eie , sc ora la luce di tante glorie non dì vn riuerbcro, 
liche VI concili i'ammirazionc di vn ciglio ? ne sfolgo- 
ri * Pf *“ ^tJi vi dift inguiatc ne’ diportamenti* 

MaloTatcr tìbìfn Therfnes, dummodo tu fts. ’ 

^aadxjtmdiiy V ulcaniaq-, arma capefìaj; 

S^am te Therfiufimìlem producat uiebUier, . * 

I urto II pregio dunque Ja gloriale la^Rima di voar* 
magnificenza, mio Nobile, Voi la doucte collocar* 
principalmente nclPcfcrciziodelle Virtu,quant!>rote! 
tc.piu cofpicuc fbpra J'ordinar’ode’Popqli E percor 
rispondere alla chiarezza della Prosapia edumneSi 

popolari , chefacilmcntc traiìgna- 
wlni P Siche come Valentìaian» 
Snrr ^^^ompriuato , e che poi glifì^ 

PerJefuc rarisfime qualità, c 
replicarfidc’ 

' denti sublimhedcl tutto corrilpon- 

nS veramente 

/ij de/èffa»/''j!7 '-^eminem excelfi ìngenij virum burnì- 
li« I c • ^ , come l’auucrtiua al Aio Luci- 

o fdico a oche vi eziandio da nauseare vn tal 

pro- 
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procedere comunale i e col Volgo ; da cui più che Io 
splendore del nascimento, ò i titoli delle Signorie > hà 
da differenziarui la fingolarità de’ coftumi, sempre eroi- 
ci, e sempre virtuofì. Tale appunto ftudiauali di com- 
parire iUfonfo, gran Re di Aragona : rispondendo in- I ' 

fatria obi marauigliauaiì del lùo sì modello vcllirei e 
appena più adorno dell ’Ordi'narió de’ Sudditi:M«i/o»io-' Tan. de 
ri^MSy ^'àttthorhatemeospriie{ìare,(}uam diademate y & Re^. geft, 
pMTpMm . Quindi dicca Varrone, e’I rapporta S. Ago- *Alph.l,i. 
iìinoi di giouar molto nelle Città, la millantatura di 
cert’vni, che fi fingon tirare la discendenza, fin da’ Dei 
del Cielo. Peroche con sì borio apersuafione, adora 
ad ora» opresumono dar di piglio ad dizioni iHulbisfi- 
mc, corrispondenti' ar* natali sì nobili ; ed eseguiscono 

congenerofità,ecoraggibalcunc imprese, di aifficiUs- ^ T 

fimo riuscimcnto, per immortalar le glorie della lattata . 

Nòbilrà:^'/i/e effe Cmitatibusydicit yarrOyVtfe vìrìfortest De Ciuit.U, 
etìam fifal/um fit, ex Dijs genitos efje rreiant • yt eo modo, 3.C.4. 
animus humanuj, yeluti dm':nf flirpis fiduaam gerens , res 
magnas aggrediendas frjcjumat audacius , agat yehemen^ 
tìusy& ob toc impleatyìpfa fecuritateyfel'iàut.E ’l notò ap- Tlu.*Alex^ 
punto rilìorioo Plutarco del Grande Alefsandro » che 
così diueniua a marauiglia valoroso,cd arrischiatone!-* • 

le zuffe, doue rificttea a suoi immaginati natali da Gio- 
ue. Ora tanto proporzionalmente hà dagiouare a No- 
bili, il compiacimento della grandezza della Prosapia. 

11 riflesso di hauer Voi dati i primi vagiti in culle d* 
oro, hà da insupe rbirui il cuore , affin di non ammetter 
vilezzadicofluiiii, chesarebbon la scoria, ingombra- 
trice degli splendori natij. L’occhio alla Gencologia di 
Bisauoli rinomati» delle cui Immagini abbondan le vo- 
llre Sale, hà da fluzzicarui l’ambizione, come già a Ce- 
sare la veduta della Statua di Ale''>nndro« che il trasse a 
sospirai , c piagnere, ?Kajìpert4|/«/ j^na«iizm/Mam,^«od Suet. (*<€• 
rnhil dumafe memorat ile ablum el^et in jetate, ua ìam oi~ 
lexander Orf em terrarum jMbegìffet. Tanto operò di gri- 
de, e memofabile in età poco men che gioiunilc ilRe 
Macedone , ed io nulla fin ora i Cou Voi; Con sì degne 

uzioni , i mici Maggiori iUuIlrarono il Cacato = 

che ? 
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che? Ls tinieiiibranza di efser rarrmolln ri‘ a i. ▼ 
ploriofi, hà da eccitarui' a volerli im’F^ i 
til decoro della Famielià anai id P'“ pleufi- : 

<i^;llc V.rrù p/ù cro.ef[ Co" 

(»™, ?»». ie.i(a4««r, ««irerrplCcip.SeS n’"'' 

/««e, honmficMìa, crper«m/ee J„p/„ 

pefla“Iiglt»Kt.ea« 

Itn, quanto non fi sarebbe chiamato sodisfatto ^ 

» yt ^uemadmodum. 
\'P^iru\q> ftmìlitudmrmoris 

fty aut renatumrtbt quify: Scìpionem Jmperatore.Tidicat Tn 
somigliante maniera al riardo degli Auoirfi nl nP ‘ 
farnofi, dee almeno il Nobile, per così dire , prindef IJ' 
snano Io scarpello del più indultrioso Artefice,d^ rbu- ' 
in maeiircuolmentt, secondo la norma di* 

que domeftici , e specioC Prototipi , c da formar/! ta le 
eh ancor egli possa in auuenirc proporfi a Po/Ieri J * 

VII nobilisfimo esemplare di crilfiane Virtù le n'* 

™no«, e corpicue .*11 che quanto ha per "«e e § 1 f 
citì, cgiouamenco, nonché solo alle glorie di voft 
Famiglia, ma a tutto il Comune della Rcpublica oiacT 
ciaui leggerlo nel feguente Discorso. ^ ^ ^ 
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Jl Nobile dee yfar diligenza [pedale , a dar 
buon ejempio ; dal quale dipe^ide YAoito 

l' ofj'eruan-^aiò nòìde'DìuiniTre- ‘ 

celti nella Republka. 


L buon t o mal cfempio c tn tal 
Macftro nelle Città di voce pro- 
digiofa,chc fenza articolar lìlJaba» 
ò rimbombare con vn fn! periodo 
nell’acre > fi vdir dagli alianti di 
qualunque Nazione, e linguaggio, 
come già gli Apofioli dopo la 
, Pentecofte, vfeiti dal Cenaeoi di 

Sion; perfiiadendo efficacemente ciò , che gli aggrada, 
Vdi/lc mai di che fu ono ficn le voci del Ciclo ? 12 pur 
Dauide afferma, d’efscrcgli vn Oratore perenne delle 
glorie Diiiinc . C^U enarrant gloriam Dei. Ke vimara- 
uigliatc, ripiglia S. Grifofiomo , che quantunque iru» 
fommo filenzio j pur la fola profpettiua del Cielo sì 
gaia, sì luminofàjsì ricamata di Stelle, è vn cloqucn- 
rifsimo Pancgirifla delle magnificenze del Creatore , c 
rintuona fpiccatamente airintelligenza di chi che fia, 
Barbaro, ò Fedele, tanto fol ch’habbia vn occhio aper- 
to in fronte '.Tacci Cidumt fed ìpfius afpe£lus voceniytuda 
darìorem, emittlt. Scytha,& Barbartis, & Indus banc yo- 
cemaudìt. In fomigliante maniera, l’Efcmpio parla ta- 
cendo, e’I filo parlare è intefo da ogni genere di huomi- 
nij.ne richiede molta capacità di mente , ò pcrfpicacia 
d’intelletto . Si dà a vedere ; e tanto balla / fc buono , a 
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riempire le Città di perfezzron Criftiana , Se ad aprire 
Areopaghi dimiftica Ideologia, da reftarne addottrina- 
ti felicemente fin i Kuftici» e i Contadini di profersion 
la più zotica : ò fc malo , a tramutar qualunque Publi- 
co in vna Gcncura d’infamità» e corruttele. 

l’rrncipalmcntc però c ben , che fappiano ? Nòbili» 
che vn tal buono, o mal Eftmpio , Macllro efirca^ilsi- 
mo delle Comunità js’inueflc di ogni maggior perfua- 
fiua dalla lor Vita . Quant’esfi ftanno più efpofti agli 
occhi di tutti » altrettanto più fàcilmente, ed vniucr- 
falmenteprouocano i Popoli ad imitarli ; i quali per 
poco non qualificano , eziandio per lecita, la più rea 
fcelcragginc ; c di certo la feufano per non tanto defór- 
me , e biafimeuole , doue pofsono additarla coronata di 
fpicndori ne’ Nobili. Nonpiaceua a Platone la lau- 
tezza dellaTauola di Ariftippo in Siracufa>e l’ammonì 
del difordine. Ma ben, il ripigliò quelli, Dionigi è egli 
huomo lodeuole nella Città ? Chi può dirne il contra- 
rio? rifpofe Platone; e l’altro fubito. KAtquì ilici ah, 

, me lautìut v'mìt ; vnde nìhil probi bet ({usuarti laute - , 
bene vìuerc . Il Re la fi pafsa giocondamente in folen- 
nisfime corpacciate di ogni fodisfazzion€,edelizie_j; 
dunque a ciafeun Cittadino fia parimente lecito, l’im- 
bandir le fuc Cene Iplcndidamente , e con pompa, fon- 
ia nota di riprenfione , e di biafimo . 

In tal guila, ò mio Nobile , c fempre facile il Volgo 
nelle difsolutezze a farfi fpalla, coll’efempio de’ Gran- 
di . Pcrloche quelli ancora fenza il riguardo deirof- 
fcruanza della Legge di Dio, e di non macchiarli la Co- 
feienza con reità di misfatti, per isfuggir l’eterna mor- 
te, hanno vn tal obligo politico di viucre bilanciati 
nelle loro Azzioni , all’ infegnamento di altrui . 
Agefilao, che fu vnfauifsimo Principe non meno in_» 
Pace » che in Guerra, doue fi ritrouaua Comandante dr 
Eferciti, mai nò vsò letto detro il fuo Padiglione,fe non 
vilifsimo, e di fomma feommodità, al pari di qualunque 
Soldatello ordinario: Inter tot vero militum mìUìa, vix 
cuÌHfqmm USttm^vHiorem le(Ìo,vhUjj'et. F-d i lu» 
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Città era di compasfione , non che di marauiglia, l’in- 
contrarlo nella più fredda Stagione, veftito Icggierntc- 
tc, fenza riparo di Toga, ò che che altro, che il potefse 
difender da’ rouai, quando hatauano più agghiacciati, 

€ dalle piogge. Interrogato poi, a che il sì ftr.ipazzarfi ? 
eroicamente rifpondea : P't ìuuencs ìmìtefttur , hahevtet 
quidem , & Sems, & Trinàpis exemplum . Noi bramia- 
mo, che la Giouentù Spartana cresca non delicata , , 

molle, ma belligera, e generosa ; dunciuc a noi Nobili, 
ed Anziani, in tal maniera conuiene aarne TEsempio. 

Quindi difse ottimamente TEncomiaftedeirimpe- 
radore Traiano, di esser beata quella Rcpublica , che 
hà sortito vn Principe Santo, pudico, giufto, cd in tut- 
to vna mezza Diuinità, adorabile in terra. Non le può 
esser dal Cielo partecipato beneficio più rileuantc. 

KuUumefl pr^efiapilìusi&prxclarius Deimunut , erga 
mortales, quarti caflusyfan£tus t & Deo fmìUìmus Trìn- 7*11». Ta-i 
teps. La ragione di ciò fù già infinuata dallo Spirito 
Santo: Perciochc qualìs efl ReSor CìuìtatiSi tales ìnhabì- 
ì«m;c d’onde pare, che habbia trafCritto vna_, 
tal fua fomigliante Maffima M. Tullio , aflìcurando 
ancor’cgli, che Qualei in Repub. fuetmt Vrìnc'ipes , talet 
erunti & Cìues. 

Hanno afiblutamente troppo efficacia le Azzioni 
de’ Principi , e con proporzione le altre de’Nobili , a_, 
farli imitare . Anzi, dicea Quintiliano , fono Precetti 
impreteribili alla Plebe , per efeguir ciò, che vcggon_» 
operato da’ Grandi : H<et efl condìùo Trincìpum,vt quid- 
quid facìant pracipere videantur. E S.Girolamo volendo l^^clam, 8, 
pur così incarire il buon Efempio al Vefeouo Eliodo- 
ro, Auuertifci, gli dicca,chc il Palagio del Prelato, e la 
di lui forma di viuere , quafiLè vn luminofiffìmo ipec- 
chio, efpofto al Publico, da contemplarui dentro eia- ' 
feuno la norma del fuo operare , e di qualificar poi per ** 
lecito ciò, che iui feorge autenticato dalla Macftàd’ 
vna Mitra; Domus Epifeopitef;- conuerfaùo in jpeculopoji- 
tat magifira efl publicje dijciplime. fluidquid [eceriSf id ftbi Tp‘àd Ht- 
cmnes j'uciendum putant. hod, 
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Cameade vdendo, che Antipatro, a titolo di cofhan- 
za contro la morte , prefo in mano vii bicchier di vele- 
no) lo sì afsorbì , fc animo , di voler ancor egli morire 
da gcnerolbjc chiede in grazia vn fimilbeircraggio ve- 
lenofoj c5“ ip/e i«cif<r/Mr efl ad audendtm tontra m,ortem»' 
Laert.l .4. àìtq. Date iptur mìhi. Così ogni A rtifta , cd ogni Bifol- 
co > confiderando i Nobili jperderfi dietro vn piacer 
fcnfualc di carne)C che per isfogo di sì sporca pasfione,- 
• fi auuilifcono Con infimisfimc Forfennaric, non badane ’ 

doagii feonquasfi della fanitìl , cd alla perdizione dell’ - 
Aninna; ancor esfi rilafsan a tutta sboccatezza le redihi 
alla fcnsualiràiù li fan, cuore di artosficarfi“collemc^e-i 
fime tazze peftiferc di Venere, ripregandola . Date igi- f 
iur mìhì. Così se fi veggono innanzi i Maióraschi della ‘ 
Città, per vn paio di carlini, che scortichercbl>on vb_j 
huomo , che non arrosfiscono dcll’vsure , c deH’ingiu— 
ftizic, per vn meschin guadagno, c franchi in ogn’alrra 
scompollezza più cnorma ; ancor esfi non vemogne- ’ 
rannofi punto , di eller notati a dito , per FamofiAflas- 
fini di llrada,c Sgherri fanguinar;, chea poca derrata* 
vendon la vita de’ Cittadini . ' 

Sire, Voi fuc tanto fracaflo Contro me » rispose ele- 
gantemente ad Alessandro vn Corsaro » portatogli ‘ 
auanti prigionicro,c cui egli riprendea agramente, per- 
che rn Sellasse il Mare colle sue scorrerie: Sire* Voi tin- * 
to vi riscaldate contro me. Ma in che mai sono sì reo ?• 
ò forse perche io nc fòsolo ciò con vna Barchetta, mc- 
i-fto rinfame titolo di Corsaro ; c Voi faccn do lo ftcHo 
Con vn’A.rmata,all’assaslìnamcntodi tutto il Mondo, vi ' 
dpucte gloriare del nome di Monarca? Cum idem Rexi 
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■pocoT, qiùatu magna clajfe, dìceris Imperato)-. E quella è 
l’ordinaria scusa de’ Popoli nelle loro più insoléti mal- 
iiapità . I Nobili lutto dì esorbitano nelle irapùdicizie,' 
nelle fierezze , nell’auarizià# E perche dunq^uc altret- 
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Forse saprete di quel Giouinaftro presso il Cornicb," 
e rapportato purè da S. Agoftino, il quale incontratoli 
coll’occhio m vna Pittura di Gioue , trasfigurato in_» 
brine d’oroj affin di penetrar nellaTorre geloltsnma di 
Atìfrifio, al defloramento di Danae, cònchiuse*. Ego ho- 
rfntneio hoc tionfacorem ? Animandoli col tal Esòinpio » e‘‘ 
qualificando per glorioso il suo traueftimcnto, in con- 
dixipnè da Seruo, giache con iftrauaganze si disusato 
disnisanfi parimente per empito di Amore ì Dei. 

authorìtats àdh'thet patToàttium -turfìtudini 
fux\ cnm^in ea fe ìaSet ihiìtarì Deum. E le Città Idolatre, 
perche v’hnmagihate,d'eisére fiate fi esècrabi li Ridotti 
d’ogni getìtre <ti Vizlofità,e'scompoftezza \ Appunto, 
dicca S. Atanagi , pcroChc i Paesani adorauan ciurme 
di Dei, non che viziofisfime ma brutte Bcftie d ogni 
più nefanda dissoluzione. Et pene omnes Cìuttates omni- 
bus lìhidinièits fcatent; ob immanitatem morum , ijuam in 
fìtìs Dijs'confpiciunt. Crediatemi . Tanto sol balla al 
Volgo scoftuma tisiimo, per insolentire ad ogni ftoma- 
cheuolc sfrontataggine, nelle più sconce sceleratczzc, 
se scorge impunità diVizj,anche in Persone qualificare, 
c nc’ più illuftri Signori del Publico. Qu,indi era il ne- 
cessario auuertimento d’Isocrare al suo Re: che se mai 
fi lasciasse trasportar dalla pasfione a qualche sconue- 
rjeuolczza, almen vsasse riserbo, di commetterla nasco- 
fiàmcnte, da non incoraggiare col suo mal esempio la—» 
Plebea somiglianti disosdini: Si qua re,parum honefiuyte 
contìngat dele^iar'h fac clamtd factas. 

E principalmente hàobligoil Nobile,di dar orec- 
chio a? tal Configlio, se trouafi a presedete in qualui^ 
que Vffido,é Magifiratodella Republica; quando più 
c^hc mai,per ogni légge politica, gli abbisogna mantener 
la buona disciplina negl’inferiori . Ne’ Corpi vmanii 
non là d’vopo , che il Capo fia il primo di buona tem- 
pera, e Complesfionc, per dispensare ben purificate l’c- 
salazioni dello Stomato,al sano mantenimento degli al- 
tri membri? Sì per certo', insegnano! Medici, dice S. 
Grisofiomo : Caput vakntìlJìmum.ej^e oportet , vtpra- 
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Saccrd, àfeendentes, difpenfare, eajq\ rìtèt atq-y ordinati compondre 
pojjit . Or altrettanto compete a’ Sacerdoti, ripiglia il 
gran Boccadoro, aH’incarimento della lor santità più 
esemplare, per esser eglino quali i Capi del Cattoli- 
" cismo . Ne tfe’ Nobili, Prefidenti nelle Cariche dellcj 
Città, dee filosofàrfi altrimenti . 

,f.. Si animirò nella Grecia, per douunquc passalTe,ror- , 

dine militare di vn numerofifiimo Esercito, sotto la_» 

, Condotta di Agide , figliuoletto allora , ed appena su'l 
, fiore dell’adolescenza. Ma che? l’aggiuftatezza del vi- 
uere dell’Imperadorino , quanto non fi sarebbe potuta 
defiderar di vantaggio, in qualunque Vecchio di canuta 
Sapienza , fi hauea conciliata l’ammirazione , e la riue- 
_ renza più ossequiosa delle Milizie ; che però trionla- 
Tlut. <A^ nano di adorarne i cenni . vero adolffcens ipfe jru- 
galìtatey & laborum tolerantu , cum veflìum atq. armoru 
ornutu, nìhìl a cjuouìs gregario mìlite dìfferrety mirabile in 
fe cundorum jtudìim concìtabat. Con vnfimileauue- 
Xenoph. dimenro operò sempre Ciro , e parlaua : Non enim Pari- 
de Tad. flmabat fieri pofjet vhì ìpfe minus foret, qualem decerety vt 
Cyr.l.S. aiios incìtizret ad illuflresy bonafq\a^iones . O non fi spe- 
rino conuenienze di vita criftiana, e conforme a gli Sta- , 
tuti del Vangelo : ò i Nobili han da aftenerfi di certa_j 
libertà di diportamenti a capriccio ; e più , se pe’l gra- 
do son nati Principi di Vaflalli, ò defiinati per gli 
Vfficj del Publico , a censurar gli altrui mali cofiumi, 
con acrimonia di zelo , e condannar i rei. 
t Che brutto vedere fa, quel sentenziare vn chi che 
Ca per infame in ciò, che.manifeftamcnfe può biafi-, 
marfi nel Giudice? e sregolar ncU’ojscruanza delle leg- 
gi , chi se ne spaccia seucriflìmo mantcnitore ? Tanto' 
fb rimproueratq dallo Storico Dione a Pompeo . Ha- 
ueua egli fatto riftabilir in Senato yna tal legge , ita gii 
in disusanza, di non poter concorrere a veruna Carica 
delle Prouincie, gli flati in Vfficj in Roma , se non do- 
po cinque anni dalla depofizipn della Togaimanon 
, per tanto riceuè egli poi allora all oivi, il Gouerno prò* 
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fogafogli delle Spagne : Non puduìt Tompeium , qui ta- 
menea promnlgdbat , tpfum Htfpamx ìmperiitm in almi 
qu'mquemiiwn accìpere . Di somigliante sconcerrezza il 
medefimo Dione tacciò Saluftio , il duale, Proconsole 
nella Numfdia, potè esser accusato , di haucr piu ado- 
“peratc le mani , ad arricchirli con le ipoglie della Pro- 
■uincia , che a ben regolar lo Scettro del Gouernojdo- 
ue nc’suoi eruditishmi Libri, hauca cotanto vituj^rata 
l’ingordigia, dichi tramuta la PreCdenza in traffico , e 
la Pretura in mercatanzia di guadagni , Enìm veri Sa ■ 
iufliut pecunia: capt £ , Trouincìx depilata fummam 

infamiam reportauìt; quòd cum eiufinodì lìbros compofuìf^ 
fetf in quihus multis , acerbìfq; rerbis eoiyqui ex Trouìn- 
eijs quejium facerent , notaffet» nequaquam fuis fcrìptis in 
agendo fletìjjet . Anzi fu notabile in Roma il rimbrot-* 
to , che patì vn Giouane di vita poco lodcuole , ma di 
elegantisfima facondia. Coftui arrischiatofi ad aringar 
in Publico molto profusamente, de’ pregi dcll'Onefià, 
e della Temperanza , fi prouocò addosso gli sdegni di 
chi che fi fòsse il zelantisfimo Senatore; il quale nau- 
seato di vdir sì bene esaltata la Virtù da vn Oratore vi- 
zioso, il rinfacciò con enfafl, interrompendogli la sen- 
satisfima Diceria : ed oh via : gli dise > la finirai in que- 
llo punto ? Tu discorri da vn Catone , quando vini per 
altro,più tofio dedito ò alle auarizie d'vn Crasso, ò alle 
delizie d’vn Lucullo : Taci sù , eh’ c llomacheuole a-» 
dismisura, il parlare poco corrente col viuerc . Tacebis 
ve hoiie , dìues yt CrajJ'us , yiuens vt Lucullns , loquens 
yt Calo ? 

Chi non è esemplare nella tale Virtù , appena può 
nominarla in commendazione , e non riuscir quella lo- 
de a suo vitupereuol rossore . E chi la vuol far da Dio- 
gene > nel mordere i VizJ , ha obligo , di comparir non 
imbrattato della medefima pece. Onde perciò gli Ate- 
niefi rimunerjron lo Stoicismo di Zenone, con ricchis- 
llma Corona d’oro, quòd y'itam rigidam , quam docebatt 
prxiret exemplo . Or se i Nobili son quei , che debbon 
kauer più a cuore j che la Republica risplcnda c6 ogni 
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iraaggior decoro, cd osscruanza Griftiana, esfi dunque 
sono in ispecial obligazionc di viuere con esemplarità ; 
g’iachc da esfi i Popoli apprendono onnii^f piente ia-> 
norma mal , ò ben pfiocederc . , ; 

, Dcfiaératc Voi , chcJa voftra Patria fia ^mosa per 
Huomini di fingolar integrità, c parfimonia, quanto lo 
fu vn Catone? Fatesi , che quanti entrano nel voftro 
Palagio, habbian da dipartirli , come quegli dalla vifita 
di M. Curio Dentato . Quelli» de’. più gloriofi Consoli 
della Rcpublica Romana , fin la terza volta trionfante 
in Campidoglio , pure era vn prodigio di modcilia^ 
Dopo la Sconfitta degli Eserciti nimici in battaglia—» , 
passarla colla medefima delira vittoriosa, ad impugnar 
l’Aratro, per lo coltiuamento del fuo Podere; e a cuci * 
iiar alianti il focolaio poche rape , da pranzar lauta- 
nientemcl qual mellicrc fu ritrouato,non vna sola fiata, 
da Legati Sanniti ; e Catone che più familiarmente ,c 
spesso andaua a vifitarlo, ne approfittò mirabilmente, 
ritornando a Casa, coll’impresfione di sì eroico Esem- 
pio, incoraggiato a riformare anch’egli le cose di sua 
Famiglia , e a praticare egualmcutc opere cotantoil- 
\\\^x\.H£cfecum animo yerfansCato y dìfeedebat domurn 
fuaììh agrof^feruoiy & vìt£ fomam dUìgenter intuens. In 
opere facìundo flndiofior erat , & luxnm etiam at<j. etìam 
omnì ex parte circumcidebat . 

Senz’altro più fquifite diligenze , òdi clcgantisfimi 
predicatori nelle Q^^refime, che fi scaglino con zelo 
Apoflolico, aH’abbattimcnto dc’Vizj; ò di feruorofi 
Mislìonarj, che in tutti i Meli dell’Anno, fi alfatichinó 
alla promozione della Pietà, villano i Nobili con deco- 
ro crilliano nelle Città, che il loro buon Esempio gio- 
iicrà assai più. Di Pericle, diceancolà.pcrlamaraui- 
gìiosa energia del suo parlare, che anzi che periodi, e 
voci dalla bocca , ci scoppiasse folgori , c tuoni: Cum 
concìonaretnr cornfeatìones efundercy ciere tonitrua, bor- 
rendum fulmen in lingua gerere . Tucidide però, più che 
alla veemenza d’vn tal enfatico ragionare, attribuì di 
luuer introdotta in Atene ogni commendabil magnili- 
• cen- 
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c^nta'di fplendore^all’efemplarititìi fui inconrimini^- 
ta innocenza t e di quel fuo sì magnanimo difinfcrcf- 
fc.'CoDciofia che i Popoli ammiratori , ingegnandofi 
di conformar la loro, alla. vita gloriofa di sì nobile Prin- 
cipe , la Città tutta ne rperimemò i buoni effetti , e go- 
de di trionfare tra cccelfiflìmc prerogatiue : Cattfa efl Ihid. 
non nuda oratìoms vìs^Jisd, vt Xucydìd^s ìnquit , y\t£ di- 
gnìtat, at({\ exìftìmatio inuocentixi ahflìneMÌ£q; prxclaY€\. 
fnùbus ilio Ciuìtatem magnami dluìtijt , ^pountia amplì~> 
jkaxùti&adfummumrfqyperdHxU. 

■ Vi ricordi pure di Siracufa , fotto Dionigi, amante ^ - T 

della Klofofia di Platone, Non fìitutta vna Scuola,.*. 
della più erudita Sapienza, c con le Camere deiriffefso_ 

Rea! Palagio fcminace di arene, affin di dar anche qui- 

ui> commodità opportuna, di tirar le figureGeomctri- 

ehe, a CarioG,chc vi erano in gran numero nella Città, 

di sì bella feienza? Mapoi>doueil Tiranncbfcacciato di !<*• de di- 

Corte , e da Sicilia il Filolbfo , cambiò egli il primo, lo. g^ofe, s/i- 

/ludio dclla Geometria, in libertà di difsoluzioni , noOi dulat» 

iiriunidc di bel nuokio dedita alle Icialacquatezze del, 

Senfo, delle Crapule, c de’ Bagordi^ Pcrcioche Ip- 
parco, Figlinol diPififfrato in Atene ,moftroni di lìn- 
golar beniuogliaiza verfoi Letterati ; quelli non di- , 

uenner l’oggetto delle riuerenze* degli ofsequj,c dell’ 
amore de’ Popoli? Per l’oppoflo, perdochc Antioco^ 

Re della Siria, clbrbitò con ogni difufanza di lufso;poi 

douendo entrar in guerra contro i Romani , ad iftiga- .o • "ì 

zionc di Annibaie, no hebbe a veder i Capita ni,e ì Co- 
lonnelli del fuo Eferdtoycon effeminatezza di gale, più 
proprie di chi fi porta a Feftini per ballare» chein_* 

Campo a battagliar co’ Nemici? Culto ctecam , & amen- yaU Max^ 

tem iuxurìam ExercUus imkatusy magna ex parte aureos 

clauoscrepìdìsfui>ìe[ìoshabuUiargenteatj.'pafaadvfun 

(ulinoe compar auxti & tabernacula textìl'ibusjìgiUis odor- . ' ^ 

nataflatuìt -, tAuaropoùushofii pr^da optabilìt y <juam 

ylla ad vìncendum flrenuo mora, , .. 

L’intcndanó i Nobili,che tanto onninamente fcgui^l 
nelle Rcpubiichcjò di decoro, ò di fcompoftèzze,quan- 
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to«sfi vorraiìno introdurui, col loro buono> o mal Esc- 
ptò . Regnando vn Tiberio in Roma » vn Caligola, vn 
Nerone, anche i Proconfbli delle Prouincie, eran tutti 
Manigoldi di fanguinarie carnibcine,c di fcempj ficrif- 
. , Sicome per Io contrario,fbtto l’Imperio di Vefpa- 
lìano, e di Tito, Principi di celebrata manfuetudinc , e 
giuftizia, niun Prefidente difiàmò la fua Reggenza, con 
cftòrfioni di miferi , ò non immortalò l’inrcgrità del 
suo nome . Dal che conchiuse Egefippo quell’appun- 
ch’io bramerei incarire aU’ammaeftramento di ognf 
priuato. Sìcut enlrn boni Trìncìpìs rita-, probìutls 
HurAefvf, qu^edam profcriptìoy& per vnìuerfos,vìuendì forma efìfita 
jmperatorìs colluuio lex ftagitiorum e/i. 

Siche » mio Nobile, al -pari del zelo y che hauete del 
più luminoso decoro della voftra Città , hauete da fta- 
bilirui la foggia di viuere,cd operare . Vi abbisogne- 
rà tal volta riscaldarui a riprender la Plebe , per rimet- 
tcrla, trauiante ne* sentieri della Legge di Dio, e del 
• decoro Criftiano : ma se ciò volete ottenere più effi- 
cacemente , e senza ftrepito di lunghi discorfi , parlate 
col buon Esempio , e fiate il primo all’osseruanza E- 
uangelica , airabborrimento de’ Vizj, ed al viuere de- 
» r coratamente. Nota S. Pier Damiani , che comandan- 

dofi al Sacerdote nel Deutoronomio , d’incoraggiar i 
Popoli alle battaglie, non gli s’incarisce meramente, 
che esorti , ma che fi cacci in capo all’esercito. ./ipprOi 
Cap.io. pìnquante pr:eiio , fiabìt Sacerdos ante acien, &fu:Loqua-~ 
tur: .Audi Ifraeli ef^c. E ciò perche non douea conten- 
tarli, di animar i Soldati alla zuffa, con la sola voce, ma 
maggiormente co’ fatti , c col buon Esempio ; facendo 
il primo, colla fpada alla mano, prodezze le più infigni, 
^ da generosamente imitarlo, eh’ il feguia. Et wotanlimy 
Serm. de quòd Sacerdos, qui imminente iam bello concionatnr , noth 
5„Anajt, ^libì , fod ante acìem- /{are prateipitur ; vt vìdeticet eou 
quos ad pugnam exhorfationibus prouocat , ipfe quoqz 
prxuius antecedatene dunyalios ad bellurn compellere nìti^ 
turàp/e, degeneri torporis otto, per negligentia refoluatur. 
‘J " Ulto ciò vai conclufo proporiionalmcncede’ Nobili. 
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* Debbon esfi precedere al Volgo nelle Digrti ti , ne* 
' Gradi, ne* PolH della Republica ; quindi gli fa d’vopoi 

ad ora ad ora ingagliardir la natia spiritolità, per csor- 

* tare efficacemente gl’InJèriori alle conucnienec , non 
meno Euangeliche , che Politiche; ma di vantaggio gli 

èmeftteri oftentar le più-gloriose moftrc dipct- 
fettisfimiCriftiapi , se bramano, ved^ real- 
mente la Patria fiorire di Pietà, di Di- 
nozione , c di ben disciplinati Co- 
ftumi. In che pcròspecial- 

méte debbono iègnaìarfi, - * 

/, Tanderemo bel bello 
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CONSIGLIO Vllr 


■ Il Nòbile non dee èffne fnperhe , 

A fupérbra , come fàppii- 
rt7o , primogenita delle_> 
‘grandezze di Lucifero, che 
lo fc’ infolcntire,fin a voler 
contendere di eguaglianza 
col medefimo Dio Creato- 
re, è vn cotal Vizio, troppo 
attaccaticcionegli Huomi- 
ni, prccilànrenrc fé Nobili. 
Col grado maggiore della 
Naffitajdelle Prerogatioc» 
e Priuilegj , che etafeun hà fortitò i Ella fi auanza a_-» 
proporzione» etrabocca in eforbitanze,non meno fcó- 
cilfimc, c degtódi beffe, clic pcricolòfc, a far traligna- 
re l'Vmanità, in fierezza di BeAic . Nel Cielo tramutò 
gli Angioli in Demonj ; in Terra, difumanando ad ora 
ad ora, chiunque le dà ricetto nel cuore , il cambia in_» 
vn Moftrod’ ogni abbomineuolc deformità . Que’già 
luminofi Pianeti dell’Empireo > tocchi da veleno sì pe- 
ftifcro,dieron in |iaro{ilmi micidiali,c traballando con 
capogirli di Empietà, precipitarono dall’altezze, in cui 
regnar doueano gloriofi , ne’ più profondi abiflTi delle 
tenebre , doue feoronati di ogni natio fplcndore , pia- 
gnerannofi per tinta reternità ecclifsati ,e in tormen- 
tofiflìme milcrie . Ma negli Huomini non fono manco 
lagrimeuoli le cataftrofi , ch’Ella cagiona . Chi pcr/u- 
perbia troppo fi gonfia, alla fin fine fctippierà, e di vna 
SttUa prima magnitudiije , qual pregiauafi rifplcn- 
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■^èrc iù i’Timirpero dcìlc glorie p7ù applaudite, d lì de- 
'plorcrà fuanito ih nulla, quanto rcftmerccfàlaziofìi 
dclPacrc, che ad vn balenar di occhi moltran correre» 
'-quali a fpofleflar il Sole del fuo Cocchio di luce > c poi 

• à mezza carriera sfiimano in niente : ò'refterà opprefso 
’da sì calamitofe disgrazie, che il medefimoannienta- 
' mento poco mcn che larebbegli felicità » e rentura^ . 

Notatene gli enentiin Nabucodonolbrrc , dice S. Gi- 
rolamo: Quia magnitudine fnatnmuitfuprahommes, fa- 
(ì urej{ infra homine s . Volle egli fublimare le fue pré- 
tcndenze (in alla Diuinità, e’I cotal ardimento gli diè |a 
' fpinta a quel memorabile abbalTamentOjin rn vililfinio 
' Animale , a pafturar in compagnia de’ Botri . 

Ma di tal effetto della Superbia , a maggiormenteu 
dctcftarfi , drrem poco apprcfso . Qui cna mi fa nie- 
llicii , fe potesse riuscirmi, schiantar dal Cnore de* 

» Nobili la tal falsa persuafione : Che quello c vn Vizio 

• ingenito colla Grandezza , c quali necclTario al mante- 
•nimen-to del grado Caualfercsco . AlelTandroScuero, 

vdendoli rimprouerare dalla Madre Mammea, di poco 
auuedimento nel goucrnarc , e che colla troppa piace- 
uolczza , quali hauesse resa contentibile la Maellàdcll’ 

• Imperio: Mollìorem tìbi prHeftatem., ^ contemptìbìlìoremy 
Imperif fecifììy ut* lenìtate» & manfuetudim ; nò, mia ca- 
ra Genitrice , magnanimamente la ripigliò : Imo fecu- 

- eurhrem , diuturnìorem . La moderazione , e la man- 
fuetudine non pregiudica punto alla fublinaità Impe- 
riale , anzi n’accrefee i pregi , e n’immortala gli Iplenr- 
dori. Ed è falfiflima parimente la tal presunzione de’ 
Nobili: Che il non cfserefupcrbo , e altiero, apporta 
dedicamelo, e sfregio al dccofo di vna nafeita il- 
■ hi lire. 

•' Do|>o l’abbattimento glorioso d’Asdrubalc , e di sì 
‘importanti conseguenze alle felicrtà dell’Imperio Ro- 
«rhano, dcoreiò if Senato vn solenne Trionfo a duc> 
Confbli vittoriolì,Liuio Salinatorc,e Claudio Nerone. 
Si portò quegli al Campidoglio fuperbtslimamentedò- 

•pra vn Carro di Macftà trionfale; ma Clau4iO)di animo^ 
- piu 
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)i>iù moderato» fì-contentò trionfar iblo a Cauallò » édt 
vicino al Cocchio del Collega . Con sì modello dipor- 
• . ramento però, decade egli di ftinna presso que’ Popoli? 

Anzi e racclamaron per generoso Guerriero » e con.» 
« plaufb immortale , n’efaltaron la Signorile modeftii_* 
Val. Max, Sìw CHrrn ergo trìumphauitt^ eòglorioftus^qH^illìus 
f»4,r.T. ( à\Sa\\noiXoit)v\SoTiatantHmnioiolaHdahatHr ^huius 

tir moderatìo . Per l’oppofito, rammentaceui diTarqui- 
nio>|wrogni sommo eccesso di sceleritàinfamisfìmo: 
Libidinoso a tutta dissoluzione » Auaro di ogni più in- 
gordo assaslinamento de’ Sudditi » Crudelisfimo » Fie- 
ro > Iracondo » che no ? lì pure quegli antichi Romani, 
col sopranome di Superbo»il giudicaron diffinito a ba- 
ftanza»eda lasciarlo sufficientemcnte,eon vn tal tito'o, 
alla memoria de’ Pofteri, per vn Principe di tutto vitu- 
T>4- pero: Deniq', ipfum Tarquìnìum,execrationepo/iremayhoc 
^teg.Theod. damnauerunt maledillo ; hominem libidine pr^cipitem^ 
auarixia ccccum » imnunem crudelitate » furore vecordem^ 
vocauerunt fuperbum»tlr putauerunt funere conuicium, 
Tant’è fàlfisfimo il cotal audace presuppofto de’ Nobi- 
li: Che non può conseruarfi il decoro della Grandezza 
senza far pompa di Alterigia, che anzi il bialìmo di Su- 
V- r .perbo è vn Lpilogo di quanti obbrobri fi poteflcro 
csaggerarc, per lo scredi tameoto di vn Principe: Voca- 
uerunt Superium, & putauerunt /ufficere conuicium. 

E vero, che la Sorte , o per parlar con frase più alla 
Cattolica» che Iddio vi aggraziò , di poter vagire in 
Culla d’oro. Ma ciò non importa la franchezza d’in- 
superbirui, ogni qual volta vi torna a grado; fin a vie- 
tare , che vi compariscan auanti i Popoli , senza faruifi 
polucrca piedi » c baciarliui ;col genio altiero di Do- 
miziano, il primoichc così obligò chiunque volesse es- 
ser degnato di saa presenza. Ne la Nobiltà apporta-» 
per inuefiitura , l’albagia di cotal inesorabile sopraci- 
glio, sempre dispettoso cogl’inferiori ; e ch’esca fama, 
di hauere anche Voi le orecchie a’ piedi, come disse 
Arillippo di Dionigi in Siracusa , scusandoli con chi 
. veggendol profiraco al ginocchio di quel Tiranno , U 

" ram-^ 
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l■aliìpognaua di poca tóncfofttà filosofica. S9h tgo in 
culpa Jum tfed Dionyfmsy qui aures habtt in pedibus.Aia^ 
ucrcicci diceil Pontefice S. Gregorio > che rAltiftimo 
Iddìo r lù douc vfeendo Noè dall’Arca, dopo gii efter- 
min; del Diluuio, il cofticuì Capo, Re, e Principe del- 
la Terra co’ firoi Figliuoli , fol diede loro la podelH di 
metter in terrcw'c gli Animali de’Campi, colla maggio- 
ranza del Dominio: Et terror yejieit$ ac timor fit /upeT 
eunila ammalia terra , non già foggiunlc , che potclsct 
«fiere di fpauento altresì a gli huomini, eguali di natu- 
ra, quantunque foffer inferiori di fortune , e nafcimcn- 
»o: Nonenìm aityftt fuperhominei , feijitfuper cunda 
animalia terra i. homo quippe animaliburirrationabilìbus, 
non autem exteris bomìnibutt natmra pratatus eft ; dr id- 
circo dicitur yt ab animalìbuty e{r nonab homìne timeatur; 
quia cantra natnfam ejiy ab aquali yelle tìmeri, 

' E vn infolentire con ifconueneuolezza contro natu- 
ra »■ il pretender paure ofiequiofe alle voftf» Alterigie 
da’ Popoli . Se nafceftc Nobili , non perciò vi è lecito 
d’eficr Tiranni delle Patrie :e*l Primato delle Digni^ 
non importa ropprefiionc de’ Cittadini . Con tal ri- 
guardo Pericle su’l Soglio di Atene , ogni mattina , nel 
veftir la Porpora, andaua replicando a fir ftefio: Atten- 
de tibty Terides . lÀberis imperar : Crach imperar. .Atbe^ 
nienftbus imperar. Anzi Antigono di Macedonia , con 
più eroico Icntimcnfo, ammonì il Figliuolo, veggendo- 
lo traboccare, con qualche maggior audacia,all^pprc(- 
fione de’ Sudditi .. Che fai fcioccarello ? gli difie. Non 
fai tii , che il titolo di Prefidenza in noi Monarchi* è vn 
inorpellatura della feruitù»chc propriamente dobbia- 
mo a gl’ Inferiori ? .Annon , inquit , aoK^i fiù * nofirum 
Eegnum. nobilem ejje feruituteml Dopoiltjual fauio,e 
Regioentufiafmo , foggiugne l’Iftorico Elia no, che chi 
alrrimcnte rkitcndc , il appalcli atfatto ignorante della 
difterenza tra '1 Re v c’I Tiranno : id non approbat , 

yidetur nec Kegem ,«ec Ciuem nofjei fed tyrannicam po- 
tiurvitam agere . E Diogene, colla fiia folìta cinica iii- 
crepidezza, vn lìmil Configlio diede anch'egli al Gran- 
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de AleftaAdro: Se bramate > gli diise« dieiserofse- 

3 uiaro con Hnceriti da Kc » e non più torto Monarca-» 
i Iblo nome , non v’impegniate di alterigia , nc com- 
pariate troppo fartofo ne’ diportatnenti : Cum di/cejferis 
a (afin , tutte erìs Rex , non fermongy fed opere . 
i. Éhchcl’ècoji in verità. Non farà mai il Nobile fti". 
inato tale * c per degno delle riucrenze ortequiofe do* 
PopoH , fe non farà mortra di cert’animo grande, fitpe- 
riore a fe ftefso « e cfie fappia tener a freno l’appetito 
arrogante della Superbia . Querto in fatti fi annouerò 
da Plinìo,tra i fingolariffimi pregi del fuo Ottimo Tra- 
iano : Che con lo Scettro alla mano d’vn Imperio sì 
ampio , pur non erafi inuanito , a diuenir punto auda- 
ce y ed infoiente : Immenfus cum fis maìeflate imperato-^ 
ria, tua te modeflia contine s , Querto commeadò con-» 
fomme lodi, nel nobiliffimo Agelìlao^l fuo Uncomiartc 
Senofonte: Che portato al Regno da’plaufi, cdall* 
amore de’ Cittadini, nonpertanto mancò in nulla di 
affabilità, c piaceuolezza co’ Sudditi , fenza veruna-» 
ortentazion di alterigia: ^tfuìdìgnum efly ne t^gefUai 
comitalemyaffahUìtateinej»taceamus',<juì cum bonoreypor. 
tentUy at(j. Regnoy eoq\ line inftdijsy & cum amore omnium 
potiretur , ialiantix tamen obnoxìus , a uemine vnquam 
notati potuit . Quefti cran gli andamenti tanto plaufi-; 
bili di Alcfsandro Seucro > rimproueratigliimmcrita-» 
mente, come accennammo sù’l principio , dalla Madre» 
Sì bene fi Ibudiò di accoppiare, coll’altezza del Troni 
imperiale» le più affabili , ecortefi maniere, fin a por- 
tarli in perfona a vifitar i Familiari infermi a letto ; e.> 
mai vfurparfi jk meno vn pafso di vantaggio da Baro- 
ni, che’l-corteggiauano : Tanta moderationisfuit* vt ne* 
mo vnquam ab eiut latere fubmoueretur : vt amicos non 
folum primis ^ fecundì ordinisy fed etiam inferipres agro- 
tantes viferet . E Dauidc, per auuifodiS. llario, disi 
generofà moderazione d’animo pregiauafi , quando 
cantaua : Domincy-non efi exaitatum cor meum , neq\ ciati 
funi oculi n.eì y.neq\ ambulaui in magnis , «e^, in niirabili^i- 
■bus fuper tw , L’efaltamQnto alla Corona d^Ua.Giudea 
• ^ cof- 
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V ifòH'immcnfità de’ teforijcHe rarricchiuano>e’l debella- 
mento sì gloriofo de’ Nexnici da per tutto» col dono dì 
sì foprumana Sapienza t onde pur ora èadoratonel 
Mondo, per vn Oracolo delle più arcane Profezie, no’l 
riempirono in nulla di arroganza ; fiche ò gli s’ingrofi- 
•fafse vn affetto del cuore , ò fpalancafse vna puprila-j 
cón orgoglio , ò mouesse vn piede ridondante di au- 
dacia» e fafto 4 Hate famìlìa nobUitas, bine Regis poteflas» 
bine fapienttx fiduciai bine Trophetia tneritum^hitK copia 
' facultatum» non adduxerunt eum tamen infuperbìaniyneqi 
in al'ujuem faftìgtj tumorem erexerunt . 

Che Politica infernale è la cotal erronea persuafio-' 
i oc: Che al grandeggiar de’ Nobili ò non disdice , ò fin 
è lecita b Superbia , c l’Arroganza ? Anzi nò , ferisse 
- Sipatrio al fuo fratello Emetrio » ella è più cofto yn^ 
villania di genio ftomacheuolc quell’altezra di ciglio; 
. doue» vn chi che fia sublimato a Polli di Maggioranza.» 
senza rifletter alla breuità de’ mondani ingrandimenti» 
per quantunque eleuatiflimi fi fòfsero , lemprc fònda- 
; mentati su lo sdrucciolo delle ceneri, s’inluperbilce.: 
Fugìenda efffuperbia , tamquam abie^a , CjT vÙis anìm^y 
.fui enìm obliHifchpropter phantaftam breuUìmperijyma- 
■gnam pufillanirrùtatem arguìt . E volctene vn Efempio 
al propofito, dalle Scritture ? dice S. Grife»ftomo : Vi 
raccordi di Agar, Serua, e Fantefca nella Cafa di 
Abramo* Le tù permersodalla Padrona Sara, perochc 
flcrilc, come allora era lecito, di auuicinaru alletto 
del S. Patriarca , c diuenir Madre di vn Erede delle fa- 
•coltà di quella Famiglia . Ma appena aflonta alla cotal 
^grandezza , eccola dilprcgiatrice della Padrona . */ft i/-r 
ia roncepiffo fe vUens , de/pexìt Domìnam fuam .Or 
gatemi , ripiglia il S. Dottore, che non c abufo di anC- 
me fcruili , alzar in tal maniera col miglioramento dèl;* 
Ic fe>rtune la creda , trasmodando fin là da limiti della4# 
comieaeuol modeftia , e fpropofitando ruperbameotei, 
'Cziandio'a^conculcar di leggieri , chi le beneficò, fenza 
ai rossar nella taccia d’ingratitudine ? Hit ferme feruo- 
m eir ,afpirauerHt 
**‘*-*. ‘ ^ 
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wqueant intra fuos limite t manere <, f ed flatìm fui oviìnis 
bittwfcantMtS & in in^ratitudinem propenfi firn . 

' Or qudU dunque>con qual buon lenno può qual rfi- 
■‘cflTc per fuà’proprieti decorata • cd onorewole il No- 
bile ? Il poco dianzi citato Agcbiaò , modeftiflìmo Re 
de’ Lacedemoni > anzi hebbe per vn pazzo fpacciato 
, delle più ftomachcuoli frenefie, Menecrate Medico, 'in- 
^ " jRipétDÌto,c gonfio smodatamente tra gli applaufide’ 
Popoli. Haueuaegli, colla perizia deirarte llia, sgom- 
•brata non sò qual Prouincia,d’vn difperatiffìmo morbo 
contagiolb I per lo che era venuto in grandifsima fti- 
ma , c venerazione di quei Contadi . Ma che pafsò 
quindi tant’oltre rinfòlcnza di Tue pretenfioni, che fin 
iintitolaiKi Gioue » e così lo Icrifse al fauèsfimo Princi- 
Tlut. pe: Menecrates luptter ^gefilao,f^audere . Laonde que- 
ftì prudentemente rifpofegli; ^gefilaus Rex Menecratì, 
yatere: quafi ammonendolo , che per ritrouarfi col 
ceruello guafto dalla fuperbia » la farebbe ora da Sauio» 
fc adopcrafse i più fquihti Ipcrimenti della Tua Medici- 
na »‘e i più potenti ellebori di Anticira , ad euacuarfi il 
' Capodivmoraccisì noceuolii 

*■ Che v’immaginate, mio Nobile? d’esser qualche gran 

tofe al Mondo, pcroche nato da Profapia» il minimo 
tìc’ cui pregi è Tesser rampollo de’ famofisfimi Alberi 
tdegli Ante/, degli Sceuoli» de’ Giul j ? E con ciò guai a 
thi vi capita auanti, non è così ? Ogni voftra parola « 
7 n tuono d’iracondia allolpauento della Plebe. Ogni 
ropracMioè vn Arciere di fulminiiallofconquassode’ 

. miferi.Ognicomando, al Paridi que’ di Caligola , dà 

* Sfila , xK Nerone , è sanguinario, ed al discrtamento 

^IcHcCittà.Epoco nfien, chelàcoftuman-za nclTinco- 
Yonamento de’ Rè dell’ Alia, di proteftarfi in quel pun- 
ba ad-alta voce Tefàltato Principe , in fignificazione di 
Jù: Bohem. ’fùa regia mitezza : Orif fnei fermo de extero gladius meus 
de mor. 'crit, fa fate per Voi degenerare in audacia di genio 
crudele, contro gTInfèriori,miIlantando per ogni fiato 
il5>ade fterminatrici, e di vendetta. Ma pian piano di 
'grazia; ( vuò ora anche da quefi’altra parte , come fui 
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principio promcttMiincalz^re la fconuencuolcMi del- 
la fuperbia ) Non tanti gonfiamenti. Sapete Voi in che 
potranno terminare cotefte pettorute Albagie? Ecuba, 
già Reina, ma ora prigioniera de' Greci jc col dito ac- 
cennandoui le rouine compasfioneuoli della Tua celc- 
bratisfima Troia, ecco che così vi ridice: 

Qwcunque "Regno fiditi & magna pottjis 
Domìnatur aula , nec leuet mptult Deos , 

Me -fiideati & te Troia . Non rnijuarr. tutlt 
Documenta Fon malora^ quam fragili loco 
Starent fuperbì , 

E’I Nobile potrà giammai infolcntirc , riflettendo alle 
sì ferali Cataftrofì , doue posson pure precipitare le.^ 
fue piùeccelfc Grandezze ? 

Io sò che Paolo Emilio , gloriofo debellatore dclla^ 
Macedonia , veggendofi a piedi genuflesso Perfeo, già 
ìnclito Re di quella fioritislima Monarchia, cd ora in sì 
abietta infelicità : prima a maniera di attonito, senza ne 
pur fiatare, come fe foprafatto da dolorofo disaftro , e • • 
poi con vn profondo fospiro riuolto a suoi Figliuoli, a . 
Consanguinei , cd a quanti jjuiui hauea presenti, de* , 

più fidi Capitani delPEfcrcito: Che vi sembra? lor dis- 
se : .An debet quifquam prafentì felicitate confif tts f iiperbt~ Tlut. li- 
ve , quod Gentem , aut Ciuitatem , aut Regnum fubìieret ? mil. 

Tr ffensquidem fortuna mutatioexemplumnobis ante ocu~ 
los ponit communis imiecillitath humance , c3r nihil dura~ 
bile , & firmum effe docet . Qucfti è Perfeo , illuftrc Sue- 
ccflbrc del famofo Aleflàndro, e foggiogatorc di più 
Prouincie . Or però il mirate, in che miferie è ridotto? 

Vi guardi dunque il Cielo , d’infolcntire nelle felicità • 
c ne’ trionfi . Col rifleflb di sì compaflìoncuol cambia- 
mento di forte, apprendete di vfàr moderazione di fpi- 
riti, men altieri nelle Vittorie. Nonne tot exerciù- 
hns ) equejlrU^ufqi copijj nuper cìrcumdatum Regem , nunc 
prefiratum & euerfum , ex manihus hofiium diurni atqn^ 
potutn capere cernentes. obyiCloriam partaminfolefcere , 
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éeftneut l 'isònne hnmles véi ,*àc itm\{fospr<cflabìtitCev/^ 
fe}-cum tremòreiexpe£lantes in qnm finemprisfentu.f^ii^ 
'chaùs inmiiam fortuna conuertetl • 1 

Tal c il pcnfiero , che c]ual freno ad vn Poliedro di 
spirifóTifaindòitì abile, dee metter a segno , la barbai^ 
za più altiera de’ Nobili. OlrrechcasKatfc, clagriì- 
. mcuoli mutazioni di Troni in Catenese di Corone in 
Scnec. ae. Ceppi , non fi richiede gran tempo : Hont momentutK 
fianquìl. intercflJmerfoUp.m^ et aliena genua; Cersì il ricordaua 
il Morate colla fpericza di tutti i Seroli. Quanti ieri ti- 
xanncgiatian leSiraarsc; ed oggi fi ftimcranno felici, 
freon Dionigi potranno aprire Scuola in Corinto , di 
Re fatto Pedante, ed in vcc^ di Scettro , al reggimento 
'delle Proùincie , maneggiar vna sferza airilVruzioiG 
■grammaticale de^Fanckilli? Quanti poc’anzi fecero Ib- 
lennisfima pompa di più Confolati , come Lepido in_» 
Roma, Triumuiro» cd Elettore de’ Magtftratti a fuo 
capriccio , c poco dappoi, hauuta a gran mercè di Au- 
guftota vita, campandomiferamente , niente manco, 
che quegli , foggetto appunto a’medefimi Tribunali, 
^ppìan.de da lui proferirti ? Sic illefiCpius Imperatore ^quondan 
BeU.Cml, Trìumuir , qui Magifìratur creauerat , & tot pari dìgni- 
tate prxditos proferìpferat , priuatus fubnonnulUs olita 

profcriptìs Magifiratìbusvìtamexegìt.Qvnnùo^ps'in^ 
fuperbifeono Dominanti, come Giugurta nella Numi- 
dia , fin tra la ftragc de’ propri Fratei li , affin di asficu- 
Salufì^ ' rarfi il Diadema in capo ; c la dimani sfregiati in vifo, 
* con vn obbrobrfofisfimo mutilamento di labbri , c na-> 
io e feruirenonmen di folennitìafèftiuiTrionfidiC. 
Mario > che al traftuUo della plebaglia indi fcreta ? get- 
tati finalmente a htorir di faitic fpietata, tra’l lezzo di 
ofenra folsa; ò di fpauenteuolc ftrazio, precipitati dalla. 
RupeTarpea? 

Oh? non vi lufinghin , mio Nobile , le Grandezze, le 
Dignità, c le Preminenze delle Cariche, che polTedete» 
a eli Icggrcrr infolerrtirc. Fate conto > che come gii 
Calliftcne, sgraziato dal fuo Akflandro» francamente 
gli foggiunfcr 
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' Occìdit & Tatroclus i yìr te praffantior alter ^ 
altrettanto vi l’intaoni tuttodì aH’orccx:hio> douc ah-' 

«Juanto più del coueneuole vi arroghiate certa Alteri- 
gia disprczzatrice degrinfertori , Siate Voi Ricco al 
pari di Cfefo: Siate felice con più realtil i che non folle, TUn.bifiJ, 
ad vfurparfi il primo tal fopra nome» Siila; Siate Grar»- 
de, da potet affettare co’ Rèdi Perfia , fin di tener sot- >" ' * 

to a piedi la sfera del Mondo. Nulla di manco, è fcioc- . ’ 

chezza intollerabile l’insupcrbirui; doue fapetc noiT^n- 
dar guari , che con vn de’ suoi calci fatali la Morte, 
niente meno, che ogn’altro viliflìmo Fatue , vi sbalzerà 
tra le schifezze di vn sepolcro » 

Òltre'a ciò, rammentareui della tal Lezzionc di mo- 
deftia, data da Socrate ad Alcibiade. Gonfio anch’egli 
più del douerc, c ripien di albagie, a cagion degli am- 
pisfimi suoi Patrimoni; gli appresentò il sauio Filofb- 
fo , a confiderar in vna Carta Geografica l’Europa ; ed 
in quella, quanto piccola parte fosse la Grecia, e poi in 
essa quanto piccolisfima Atene , soggiungendogli; Or ' 

mi saprefti additare i cuoi Feudi , ed i tuoi Territori ? . . 

Non vi fi posson diftinguere , rispose quegli. Nò ? ri- 
pigliollo incontinente Socrate, con maeflà da Ccnsore> 
che appunto qui l’attendcua: Nò ? Dunque a che tanto , 
vai superbo per cosa, la quale appena sai additare es- 
senti al Mondo? cur ìgìtur oèìllafuperyis, tjuxeìrca l’^lìan» 
tiullam terra partem eonfijìunt ? Le Grandezze ò de’ Na- ^ ar.hìfi, 
tali, òdc'Principati, a qual ivi sublimò la Sorte, e so- Lj.f.zS» 
no cfitncrc, e non sono di sì ftrepitosa magnifìcenza,da 
ingrauidarui cotantodi alterigie; onde ora mai, son di-, 
nenuti certi Nobili, insoftcribili nelle Città. • .>,••.‘-‘■'2. 

Vi vaglia di norma il nobilisfimolmperadore Tco^^ 
dofio, ilqualcla medefima piaceuolezza di trattar co^*' 

Familiari, prima deirassonzionairimpcrio> la praticò t 
pòi gentilmente incoronato già Augufio, e spclso colla , 
tal Masfima in bocca,di non conuenir altrimenti a buo- ; 
ni Principi. Tn ^mìcìtìam,nomertanteprìuatnmt non Tacat.Ta^^ 
felum intra ^Hlamvocaflìi fedìndutampurpurat auro» neg* 
gtmmifq-f redimitam , folio retepìfti ; neq-, non verbìs ajfe-' 
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ruìfli : Trtncipis mentem tanto in fuos oportere bfnt^nìo^ 
rem efpt « quanto ftt fortuna prxjlanùor . Vi vaglia <U 
buon efcrapio Agatoclc > passato di Vafellaio al Reame 
di Agrigento t ma che poi per mantener la ricordanza 
continua del chi fosse {tato » feruiuafl spefso de’ Piatti 
<ìi creta alla Tauola , e alla Credenza ; 

FìOUibus cfna/fe ferunt ^^athoclea R«gm% 
xAtq\ ^Abacumfamio f xpe oneraffe luto . 
Ferculagmmaùs cum poneret aurea vafis > , j 

Et mìfeeret opus tpauperìemq\ jimul. 

^lujerenti caufam^ rejpondit: Rex, ego > qui fuM 
Sicanta, Fìgulo fum genitore fatus . 

Vi vaglia di Prototipo i per imitarlo» Vespafìano. Au- 
guro sì acclamato» il quale nientedimeno medìocrìtatem 
prìjiìnam neq\ dìjjimulauit vnquam * aefrequenter etiant 
praijetulìt . Vi vaglia L. Quinzio , il quale non vna sola 
volta, eletto Generalislìmo delle Legioni Romane , ma 
che poi in nulla insuperbito dopo le gloriofc vittorie* 
L.Flor. Li, expeditìone finita ,redit ad boues iterumttriumphaUs %Agrì- 
c,i i, cola, sempre modello , e di genio moderatisfimo, come 
pure lo fu vn Dentato , vn Papinio » e più altri di que* 
fàmolì Consoli di R orna , de’ quali non può deciderfì * 
e sen’hauefsc l’antichitìl ammirato maggiormente il va- 
loremel maneggiar la spada, alla Sconfitta degli Eserciti 
nemici, ò la piaceuolezza , ncli’impugnar l’aratro* al 
J - ccdtiiiamcnto de’ Campi. 

Quindi arguraentcrcte la ragioneuolezza dcll’cnfaE 
di S. Bernardo , che vi asficura d’essere l’Vmiltà, il più 
plaufibile splendore de’ Nobili , in qualunque onoran- 
Serm. 54 . 2 a di Pollo rilucano: Humìlitas in honore, honor eji ìpfius 
inCant, E se liete Cattolico , vdircte con gradimento 

vn tal viuace penlìcro di Giliberto Abbate, sopragli 
akdaassamenti deU’cterno Verbo>airvmane fralezze. Eij 
grandislìmod’incfiabile maelli , e nobilisfimo d’impa-r 
rcgiabil magnificenza, perche mai tanto lì compiacque 
auuilirfi ? Perche ? risponde rdegantisfimo Scrittore, 
'acciò, nascondendo l’infinità de’ suoi immortali splen- 
dori, sotto le spregeuolisfiine spoglie di nollta carne, 
, , quali 
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^oafi aggiugncsse chiar« 2 ^a , amaWUà. c decoro 
Maeftàdd suo esser Diuino . DHmfttblucetyplusfUcet. 
Bxc auUm dico, 'qmd dìgnatìohxc ipjit , qua voluit incuta 
nari , qmbufdam yidrtur attuiiffe decorem digitati Maìe- 
fiatii. 

Non ^ sfregio dunque alla gloria de’ Nobili , ezian- 
àid rViniltì ac^piò auuiliti abbassamenti > non cJie so- 
lo certa modcrazion di fafto, e superbia. E Crifto Gic- 
sù» là (ione inuitò alla sua imita ziorre: Dìfòte i me , quia 
mìtisfum, & humilìs corde, non era mica riuolto a liioi 
solì seguaci del Volgo, ma parimente a Nobili di qual- 
iìfia Grandezza, ò Dignità del Secolo, cui fosse a cuore 
il titolo di Criftiani. Siete Voi a voftra buona fortuna 
de’ cotali? Dunque e douete ftimarc per lomasHmo 
'ée' voftri pregi , l’assomtgliarui in tal maniera, fin col- 
le moftre più ossequiofe di Vmiltà, airVnigenico di 
.Dio, cotanto humiliatofi per amore degli huomini : e 
douretc confonderuidi propofito , come reo della piu 
scoftumata petulanza , per qualunque menoma alteri- 
gia , ò ortentarion di superbia . Intolerabìlìs ejl 
enm ìmpudenùa , ut vbi fefe exìnaniuit Ma- 
ieflai , -permìcuiut ìt^etur , & tumefeaty 
così vi conclude S. Bernardo, ed io 
. con esso lui per vltimo ar- 

• • gumento del fin ora ^ i ,1* 

configliatooi • * ^ 
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CONSIGLIO Vili; 

Il Nobile dee portar fpeàal riioren-^a] 
alle Chìefr . 

I quercia S. Ambrogio della manp 
canza > e tiepidezza de’ Crirtiani» 
nel frequentar le Chicsc.AIcuiii* 
dic’egli^sol vi fi portano ne’ tcna- 
pi di solennità » ed al corteggio 
più tofto del Vescouo « quando 
viene a celcbrarui i Omini Vffi- 
_ cj, che tratti dalla Diuorionc. 

. Quello è vn^ran pregiudicioal 
Criftianefimo: Nam Ch^ianut y qui tunc tantum proce- 
dit ad Ecdeftam « quando Epìfeopus prcefem efì > non tam 
Dei caùfayìdeturprocejfifjey quamhominisz nectmpleffe 
Chriftianì tìmentìs ofjicìumifed amici deferenth obfequìum. 
Troppo fiamo ohligati al Sangue di Chriflo , la cui 
mercè, godiamo rere^zionc sj vniocrsale de’Sacri Tem- 
pj. Vn solo, che ve n’hcbbc nella Giudea, rende famo- 
so presso tutte le Nazioni, il Popolo d’Israelle. E Salo- 
mone, che l’edificò si magnifico, sì sontuoso, ed a collo 
di tanti milioni d’oro, mente di meno hebbe poi a di- 
chiararli ftordito «dqll’eccesfiùa.B'wignità del Sommo 
Iddio, degnatoli di abitar quilii dttkro;per la cui Mae- 
llà, non sono proporzionate Timmcnsc magnificenze 
del Cicl medefimo: Ergono putanium efl^quod vero Deus 
habitetfuper terroni ì SienìmCflumy & Codi Ccdorum 
te capere non poffunt, quanto magìs domus hxc,quam xdìfi- 
caui. Or dunque , ch’ei fi compiace colla sua prcsenza> 
santificar in sì special maniera, non che le Regie Rafi- 
F ? fiche. 
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ircheinw ^alunque tneschin Tugurio>chcgH fi dcdi'-^ 
caj ed onorar sì plaufibilmcntc le glorie Cattolichcjch* 
non conosce in verità « quanto fia deteftabile la fred- 
dezza di frequentar i Sacri Tépj? e molto più col rifeo- 
tro daU’altra parte »doue per pqrtarfi, anche i Fedeli 
diChrifto»advna Sala di Comedie» ò a sentire sprq- 
pofitar sopra vn Palco di Piazza, vna Donnaccia , mi-»' 
niftra delle più deformi libidini , fi veggono spopolar 
i Palagi, e concorrerai a calcatisfima folla i Popoli . 

Haurcte forfè vdito di Ferecide Siro , colla faccia-# 
feonciffimamente corrofa , e con buona 
<Torpo , per vna ral’infermitàpcdiculare khifofimma; 
onde fìi aftretto , a fepeliirfi viuo dentro vna Camera a 
fporgédo sol fuori da vn buco della Porta, il dito com- 
paffioneuolmente fracido, a quindi congetturar i Me- 
dici , c gli Amici , qual fofferilse lì dentro il retto , 
fuoi membri . Or i Popoli di Deio , fapete perche fti- 
marono, accadutogli vn sì terribil gaftigo de’ Dei ?Pc- 
Toche egli» fouente ne’ fuoi discorli,era lolitosbefteg- 
ciarli , e chiamarli fuoi fauoreuoli , al pari di quanti s’ 
impiegauano con Ecatombe di centinaia di 01ocaufti,a 
rendcrlifi beneuoli» quantunque di fua mano, non li ha- 
uefse mai degnati di vn fol Capretto in fagrificio; 
Dicunt Delìenfety Deum in Deh ira commotum , & indi- 
gnathne hiinc ei morbum inìeciffe ; nam cum quodam tem- 
pore federet cum difcìpulìs fuìs » atc]; alia multa de propria 
fapientia iafbitarety tum prscìpue illuda quod etiamfl nul- 
li Beo rem facram faceret ^ nihih iniucundiùfy neq;trì- 
flìùs vitam ageret , quam qui Hecatombas facrificarent . 
fjftiuj igitur fermonis grauìjjimas p^nat ded.it . Altrettan- 
to fia lecito discorrere contro certe Famiglie , poco ri- 
uerentt de’ Sacri Tempi . Se sono soggette a calamità , 
e disafiri , quindi ne riconoscan Torigine . 

Io però non pretendo per ora , mio Nobile,con que- 
llo mio Contiglio, efortarui principalmente» ad effer 

amico delle Chiefe. Non vi ttimo ne yn Ateo, comej 
Ferecide; ne vn qualche Difcepolo di Faufto Mani- 
cheo, il quale fin calunniaua il Cattolicifmo; decaduto 
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fàgrìlcgamente ne' riti della Gentilità «colla fre<luen-£ 
la de’Sacri Tempi; nc vn qualche Settario de’Mainlia- 
nijd^li Albigefijdc’ Petrobrufiani, e timil feccia d’in- 
fàmillimi Eretici, che li volean del tutto fpiantati nel- 
le Città Criftiane, da viuerfi, come già gli Sciti , i Pcr^ 
lìani, e i Bitini} i quali quando volean fagrifì care al 
lor Gioue, fi portauan su le cime de’ Monti . Suppon- 
go che andiate alla Chiefa con quell’afllduità , che 
conuicne . Ma mi preme altresì > che vi dimoriate eoa 
quella modeftia « e decoro, ch’è necelTario . 

Lefcompollezze fonolempre biafimeuoli ; ma pra- 
ticate nella Chiefa sappiate, che v'infamano a difmisu- 
• E’I Nobile rhabbia per lo più (concio de’ fuoi di- 
fqrdini , fe cntrandoui , non vi fi trattiene col filenzio 
riuerenziale di vn S. Ludouico, Re di Francia; il quale 
neceflìtato tal volta da vrgentilfimc occorrenze , a dir 
qualche parola, sbrigauasene con preftezza . Quo tem- 
jpore myjierìa , rei officia per foluebantur , nulLius admìtte^ 
ifat colloquium, nifi aut necejjitas ceeerett aut euìdeni rti- 
iitas ìdpofcere rider etur ; fed nec pc tamen , nifi ùreuiteTf 
CJi* fuccinSlb : o colla Pietà di vn Alfbnso,R.e Aragone- 
c della nofira Sicilia : il quale ogni dì interueniua al 
Diuin Sagrificio della Messa > ma con marauigliosa di- 
nozione , e modefiia ; Inde in Templumprodìensy iam die 
lucefcente, Mifi'as ( fic enim diuina myjieria rocantur) ad^ 
miranda deuotione audìt» cJr ridet . 

Cert’vni la medefima oftentazion di fiiperbia , c fa 
fio, che vsano nelle Piazze , non fi arrosfiscon di prati- 
caria sfacciatamente ne’ Sacri Tempi, ed alla presenza 
di Dio . T utt altrimcnd Tcodofio il Minore, ma gran- 
disfimo in ogni genere di pietà criftiana . Bramando 
chei’impcrial Maefià non dcgenerafTe in (agrilegj, rac- 
comando con seucrisfimi editti il decoro , e la douut?. 
modeftia nelle Chiese a’ Sudditi ; protcftandoC di vo- 
fcrne egli mc<^fimo dare il buon clcmpio, entrandoui 
lenza corteggio di Guardie armate, anzi col Diadema 
depofto: tìosyqui legnimi Imperij arrnisynurnquam non 
eircMndamnr , queu/q; fine armatis fiipatefihns effe wp» 
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tOMuenUiDeì Templum ìngrejfurU foris arma relìnijumut, 
tir ipfitm etìam Dìadmayregiie ma\ejUtis ìnftgne,hunùlM 
depommus. 

Mi vergogno leggendo di Alef^andro Macedone; 
che in vna tal fiera agiuzion di colera» ordinando lo 
spiantamento della Città di Tebe» debellata dalle sue VfOb,Swdt 
armi, pur nondimeno auuertì di comandare» cheli 
aftenessero onninamente le Soldatesche»dal violarne i 
Tempi : e che così parimente Antigono, vincitore»in 
vna sanguinosa battaglia»degii Atenicfi , e Beozjpres* 
so Coron, quantunque non leggermente ferito, pur ‘Prob, 
vdendojche molti centinaia de’ Nemici eranfi ricoue»* 

Tati nel Tempio di Mincrua, non volle in verun conto» 
jchequiui fi moleftasscro in nulla; doue dall’altra parte 
fifletto al biafimeuol procedere de’ Principi Criftiam » 
cui per SI poco riefee facile il profanare le Sante Chic*- 
se di Dio, e contender loro l’Immunità Ecclcfiaftica» 
ad onta delle più tremende Censure * * ; 

Fin i Barbari Goti lòtto Alarico , dice S.Agoftino» 
intenti con ogni crudeltà di fracasso al Tacco di Roma, 
pcrdiuicto, che n’hebbero dai Re Idolatra , fi aften- 
nero di passare co’ lor furori nelle Chiefe de’Criftiani. 

► E que’ neri , que’ insolenti , que’ che fembrauan tanti ^ 

figliuoli delle Furie Infernali » così tutti impazzauanq 
spietatamente al sàguinario macello, a villa poi de’SaCri 
Liminari,non ardiuan più oltre, ammainando quiui lo 

vele alla ferocia, alla barbarie, all’orgoglio, alle coiv _ . 

cupiscenze . X^i tamen etìam tpft alibi trucest atj‘, hoftìli t <«.»•». 
more fauìentes , pofleaquam ad loca Mia yenìebant , vbi 
fuerat interdiCium , quoi alibi iure beili lìcuifset ; tota fe- 
riendi refranabatur immanìtas , & captìuandi cupiditat 
frangebatur . £ certi Nobili Cattolici non han d’hauer 
a cuore per nulla la pratica di sì rispettoso riguardo ? 
ne risoluon di leggere , prima di metter il piede nello 
Sante Chiese di Dio, quanto ftà intagliato su l’Archi- 
trauc di ciascuna di esse, come sù lc arene dell’Oceano* 
yf^ìue huc veniet, & nonprocedes amplius . Hic cowfri»- 
ges tumentes fluUuf-tuet ì si che vi entrino sgonfiati d' 
ogni albagia^ L 1 An* 
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, Anzi come colà su ncll’Empirco> furon veduti daJ? 
S. Giouanni i più Vecchioni , e gl’incoronati , ( fors? 
in fignificazionc d’ esser i più sublimi Personaggi dì 
quel gloriòfìffimoRegnodi Grandezze ) i primi a get- 
tar i Diademi a piè dell’Agnello » alla cui presenza non 
era lecito a vcrun di sedere; così in quello Ciei terreno» 
qual’è > secondo il comun parlare de’ Padri , ciascuna-» 
Chiesa, a più Nobili specialmente appartiene in esse, la 
ziuerenza de’ più vmili ossequi . Che manchi della con- 
uencuoleciuiltà, entrando in vna Regia > vn Contadi- 
no ,.gli lì attribuifee a zotichezza mal difciplinata ; ne 
col dift'ormarfi dal Cereraoniale della Politica Corteg- 
^ianefea, dà sì fconciamente nell’occhio degli Aftanti, 
o offende molto la Maellà del Regnante.Ma che limiU 
mente i Nobili, cui fon tutti conti a memoria, c per 
minuto i Precetti di corteggiare vn Principe Sourano» 
fearfeggino delle debite conuenienze, oh! il farlo aferi- 
uefi ad altra maggior rlprcnlìbilità, c feiauratezza. Pa- 
lagio del Sommo Dio èia Chiesa: così gli Ebrei J’in- 
titolauanOjHecfcd/, che vale Talatium Dei.Quando dunf 
que quiui li praticafle la medefima scompoftezza , da 
vn Popolare , c da vn Nobile, fappia quelli, che troppo 
più per ella è egli degno di vitupero , c da muouere 
contro se gli sdegni diuioi . 

Hò pronto alle mani , ad ispiegar ciò acconciamen- 
te , vn fatto di Dionigi il Vecchio , in Siracusa.Hebbe 
egli notizia, che due Nobili Giouani, haucssero eoa 
souerchia libertà sparlato di fua Persona, e del suo 
Goucrno. Inuitollr dunque vna mattina ambedue se- 
co a pranfo ; ed osscruandone con diligenza i porta>^ 
menti, li ac corse bene , che l’vno tra ’J brio dello sbe- 
uezzarc, e ’i diletto delle regie viuandc,diedefi a chiac- 
chiararc senza propollto di mille sciocchezze ; la doue 
l’altro tutto auucdimento , appena lasciauafl scappar 

} )arola di bocca , che non fosse vn riflesso di politica 
ignorile . Sì , ripigliò allora il T iranno , quelli lì con- 
danni alla morte , peroche maledico di tutta accortez- 
•«a dcUa- Persona Reale; ma l’altro vadi libero a Casa 
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sua ,giache è facile a ipropofìtar per ebbrezza, e a sca- 
lcinar nel parlare,tra le allegrie del vino;per lo che non 
fono da molto curarli le fttc malcdicenzc. Hunc tam- “Plut, 
quam maledicum interficì ÌMjJitìat illuni^ per naturamfuam poph» 
Jutìlem, & per temulentìam contétìofum , dimifit. Tutto 
forni gl ian temente diftingue il grande Iddiole irriue- : ' * ’ , * 
renze de’ Nobili, e del Volgo nelle sue Chiese. Quelli, • s 

più che per maluagità, pecca per vna tal natia milésag- 
fgine •, nìa ne’ Nobili tutta è iniquità di superbia , c 
di fallo. . : . ili ^ _ ’.J 

; Che vn Senofonte tra Grecijfagrificando a fuoi fallì 
idoli , ed aiuiifato'dclla morte del fuo Primogenito 
Grillo» nella Battaglia Mantinea , habbia hauuto il ri- 
guardo y di ne pur intramettcre il Sagrificio, fc non Ibi 
quanto depofe la Corona di Capo, hauendo più a cuo- 
re la decenza del Minillcro , ch’cscrcitaua , che di dar 
luogo in limili circoftanze all'affetto paterno : Nec ideo V ni. Maxi 
ìnflitutum Deornm cultum omìttendum putanit , fed tan^ /.j.c.io» 
tummodo Coronam deponere contentus fuit. che vn Ora- 
zio Puluillo, Confolo , e Pontefice Maflimo in Roma, 
cui parimente fìi riferito ilfùncllo bisbiglio in Cala» 
per la nuoua tellè gionta del Figliuol morto in guerra, 
menrr’ei llaua consagrando il Tempio di Gioue in C5- ^ 

pidogliojnon desse vn sospiro, ò spargesse vna lagrima 
di cordoglio ; anzi proseguendo intrepidamente la so- 
lenne funzione, ne pur rimosse la mano dalla Porta,che 
ilaua a suo modo allora consagrando, affin di non pre- 
giudicare punto al decoro: Neq; manum a pofle remouit, Ibid, 
ne tanti Templi dedicatìonem interrumperet ; neq-, yultum 
a publica religione., ad priuatum dolor em refiexìt y ne Tarn \ 

tritmagiiyqmmVoniifkispartes egi^eyiieretnr. e poi ■ \ 

nc’ Nobili Crilliani » non fi scorgano comunemente sì . ^ .5, . 
fette riflesfioni, e riguardi sì riuerenti al Sommo Iddio 
nelle Chiese, hauendofi da alcuni i più audaci , per ga- 
lanteria Caualleresca , il trattenerli nelle solennità Ec- 
clefialliche, cicalando, nouellando , c fin ancora sght- . - 

gnazzando niente men, che se fossero in vna publica.» , 

j^oggia di mercato, ch’il può negare, d'osscr quelli v^'. 

di- 
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-ilisordine di viruperofisfima infamia al buòn decoro 
del Cattolicismo ? 

■Erafm. Oii^i di Rodi celcbrauan le Fefte diMineruapiù* 
. , che con multiplicità di Sagrificj', con imbriacherie , c_> 
iconcisfime corpacciata , che vi facean attorno all* 
Cel.Hodìg. Altare, In Dclo le solennità de’ Tempi» cran Feftini di 
ballo. In Samo> ne’ giorni» che sagrincauafi aMercu» 
L. rio benefattore , hauean per lecite,da per tutto le rapi- 

Tlut. qtLe, ne> e i rubbamenti . Anzi» se preftiam fède ad Erodoto» 
4 C}\€c. pochisfime Nazioni » esclud i Greci , c gli Egizzj» non 

vissero in que' Secoli di fèrro* con vna tal indegnisfima 
opinione » che le più sporche intemperanze » poteanfi 
praticar impunemente ne^Tempi » e senza offesa della 
Diuinità , che adorauano;animandofi a beftialità sì de- 
formi gli Animali» che veramente l’erano, coll’esempio 
delPaltre Beffie » le quali quiui , senza verun riguardo» 
Lii.i, commetton le sì obbrobriose indecenze: Étenim videro 
licett & pecudes alias y & volucrum genera coìre in Tem- 
plìsy atq. Fanis . Qupd fi non efset Deogratum , neq. ìUas 
vtìq.efse faSuras ailegant . Ma sì abboraineuoli abufJ, 
chi non vede» d’essere (fati più tolto sbeffeggiamenti 
d’empietà » che vcradiuozione degna di lode ? Altrei- 
^ tanto deteftin in se medefimi que’ Nobili » che sì fran- 

camente fi vsurpano certa malnata libertà » di commet- 
tere fin) degli enormisfimi sagriiegj» ne’ Santi Tempj di 
Dio. Sarebbe per lor migliore » sclamaua il Vescouo S. 
Zenone > in si fatte contingenze , fe affatto fi aftenes- 
sero di entrami» giache non vi vengon coU'animo del 
tutto espolto ad orare» ed ossequiare Sua Diuina Mae- 
Serm. de flà. jQuì Tempia adeunt » non prò colendo y & adorando, 
fpìr. adìf. Deum, melìus ìllìs forety fi Templumneq\adìrenty neq^. 
Dom. Dei. fàrent. 

A tempi fànguinarj del Triumuirato » vendendofi 
nel Foro Romano i beni» e le facoltà de’ Proferirti» 
pena la vita, non potea veruno metterli piè dentro 
Dien bijl, quella Piazza » che non compra fic: Eiìxerunt ynequìs 
/.47. eerumt qui nibil empturus effet » in forum veniret ; 0^ qui 
• ffCMS feciffet , morte mul (fatum fri . Così nelle Sacrofàn- 
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te Bafiliche i puri trafficanti della Grazia Diuina poG 
sòno, edebbon entrare. Voi non liete mica, mio Nobi- 
le, delle infamiffime Scuole di Lutero, c Calurno, nelle 
quali s'inf^na per Teologia adorabile, lo sburlaccbiar 
ò-pcr empia, ò per fem^ice la fede di chiofTcquio-i» 

Crifto , fotto gli Azimi EucarifticLe riconofce nello 
Chiefe altra maggior fantità , che in vn pubi reo Teatro 
di Comedie , fe non chequi fti eretto vn Palco per gl’ 

Itirrioni, e ne* Tempi vn Pulpito da predicarui « Così 
Oluino : Caitetklun efl ne fecretam nefeìo Templit InflU. l. ^ 

^ngamus fanffìttUemf qHx faeraùorem apud Deutn red- c.zo.S.jo. 
nat oratìonem , Dunque voftro obiigo èf il dimorar qur- 
ui dentroicolle moftre più ofsePuiofe di criHiana vmil- 
tà, e decoro. Ne doureltc arrifeniarui , che quanto rin- 
facciò acutamente S. Grifologoa'G>entili f i quali fo*^ 
lennizando le Calende di Gennaio , e’I principio dell* 

Armo nuouo, ciò faceuano colle più iconcie dilTolu- 

tezze , fin a trafeinar per le ftrade , e pe’l fango i mede- 

fimi Dei , che llrappauano dagli Alfaric Qu^evanìtas , Sem.iSs^ 

^ualit dementia , quanta càcìtas » fateti Deos> & tot ludi- de Cìrcum, 

brijt ìnfelìcìbus infunare ? altrettanto fi pofsa rimproue- 

rare alla deteftazione de’voftri facrilegh praticate nelle 

Chicle ; doue pure si gloriofàmentc credete.adoraruifi • 

preiènte in i/pecial maniera Iddio ^ 

La ragione» per la quale ei non volle» che fi coltiuaf* 
fevn qualche Bofeo, vicino al celebratiffirtio Tempio 
in Gcrofolima , come cofiumauafi dagli antichi Genti- 
li, di prefso alle loro Mofehee, (àpete qual fi fù? dico 
Filone : Quonìam verum Dei Tempium non amamtates làbÀeMo^ 
poflulat , fed ter am caflimoniam . I fieri Tempj fonu, narcb. 
Santuari di Purità , c non Giardinidi trattenimenti di 
delizie , ò a dir più proprio : e non Proftiboli d’intem- 
peranza » in che ad ora ad ora li tramutan le leggerezze 
giouanili , commectendoui dentro mille ftoraachcuoli 
deformità . 

Non fi lagnino poi i Nobili , quando feorgon fe lor 
fortuite andar fouente a trauerfo , e in precipizio lo 
magnificenze delle loro sì ingraadite famiglie . Non_i 
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vdifte per auuentura la lànguinofa feonfitta de’ Rortià» 
tii a Canne da Annibale ? Òr ella vniuerfalmente fù ac^ 
tribuita airinfclicttà del Confolo Terenzio Varrone# 
contro Oliera infierita Giunone ; peroche ne’ Giuochi 
■Circenfi, celebrati nella fua Edilità , hauea profana-? 
to il Tempio di Gioue, coU’efpofizion quiui alle Porte* 
di vn Figlioletto pocoonefio , alla curiofità de’ Popoli 
concorrenti. Credìtumefl Varronem Confulem apud Ci* 
Val. Max, naSiCum Carthagìnìenftbuj tam ìttfelìcìter dinùcaf te^ob ira^ 
{, I .c.z, ; nmd cum ludos Ctrcenfes Kdìlis faceret , in louis 

Maxìmi Tempio^ exìmia facìe puerum biftrtonem^ad excur, 
hias tenendas pofuifset . Non vdifte pi ù volte il decadi- 
mento di Dionigi « di Re delle Siracufe , fatto Pedante 
in Corinto 2 Ordi Cataftrofesìcompafsioneuole ne fi 
creduta la cagion principale fuo Padre» e Dionigi il 
Vecchio; il quale vifse vn Ateo, il più beffardo de’ Dei» 
non incontrando Altare » che non ispogliafte della pii 
preziofa fujjcl lettile ; ne venendogli Idolo alle mani » 
^ cui non togliefse d’addoflb quant’hauea di prcgcuole « 
c ricco*coll’aggionta di qualche falitisfimo iburlacchia- 
mento: Ad Esculapio rafe la barba, perche d’oro, fcher- 
zandogli di vantaggio: Non esser bene , d’andar cgU 
r barbato,figliuol di Apoiline » e’I Padre nò . A Gioue_> 

Olimpio » ftrappò dagli omeri vn assai riguardeuol 
Palu^mcnto pur d oro, fattogli già da Ierone,col bot- 
tino de’ CartagineC , da lui debellati in battaglia , e per 
dilegio maggiore, fè’ ricoprirlo d’vn quafi Saione di la» 
na , dicendo : D’efser quella tal fbprauefta più al pro- 
•r®-"- pofito,per lo riparo nella diuerfità delle Stagioni; doue 

. ■ l’Oro l’Inuerno sarebbe riuscito di eftrema freddezza a 
Gioue 9 e l’Eftate di troppo grande incarco , da fargli 
fentir maggiormente le noie del caldo . A Proserpina 
in Locri, non lasciò vna sola lampana nel Tempio »€J 
viaggiando poi prosperamente, c col vento a seconda^ 
dentro la Naue ftiuata di queldouiziofisfimo spoglio* 
a più giucheuole ftrapazzo della Dea saccheggiata-» : 
Non vi marauigliate» disse a suoi Capitani, come i Dei 
Zbìdi felicitano la nauigazion de’ Sacrilegi^ %/imìch vidfti^ 
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wt ", ^uàm bona mtùgxùOyah ìpfts Dijs immOYtaXihtiSyfacrlIC 
iegìs tYibuatur ? Ma alla fin fine poi « riflette riftorico* 
che pagò il fio di tanta empietà > colla miseranda roui- 
na del Figliuolo ; peroche le vendette del Cielo, fe ben 
tal fiata tardano, a fcaricarfi fopra gli empj, finalmente 
scoppiano, con più orribil conquafso : Lento en'm gra- 
dua ad vìndìdam fuU diurna procedìt ÌYa; tardìtatem^/up- 
flìc^ grauìtate compenfat. 

Nefilufinghino i Nobili, percioche non iiperimen- * 
fan subito, ò fulmini, ò flragc, doue fi hanno vlurpatat .. à. 
sì larga licenza , di profanar le Sante Chiese di Dio. ...... 

Ammetto per superltiziofisfimc, le accennate riflesfio- 
nidcgli Antichi , al pari del Culto» di qiie’ vanisfimì 
Dei, il cui disprezzo , non era in realtà sagrilegio . Ma 
iVoi,mio Nobile, non confessate sommamente sagriie- 
ga la cotal audacia , di (limar poco il decoro, d^’noftri 
Sacri Tempi ? Se v 'incontra re Ile in vn Principe» fimilc 
a C. Mario , il quale appoftato da (^Ancaro , quando 
nel Tempio di Giouc Capitolino, flesse sagrificando» 
qual Pontefice Maslimo , per impetrarne la riconcilia- 
zione dciranimo inal’artctto , ed offeso da non sòqual 
fallo, quiui non dimeno comandò a suoi Miniftri , che 
raflashnassero, con vn pugnale al cuore : Q^oinchaYUs y/dppUn.Ie 
MariumfacTÌficatHrum obferuabaty fperans fave rt veli- Bell.Cìuil. 
gione loci adiutusj recìperetur ingratìam ; quem ìlle acce- j 
deìitern ad /e, ac falutantem confpìcatus , mgx in ipfo Fano 
iugulari a fuis imperat ; nd’l chiamcreflc ben meriteuo- 
le , contro cui la Diuina Giuftizia , vuotasse tutto in- 
tero il Carcasse di sue Saette , a farne scempio» ed an- 
nientarlo? > 

Nel Sacco di Cartagine » debellata da Scipione , vi 
furono de’ Soldati più arditi , i quali entrati nel Tem- 
pio di Apolline , fin della medefima Statua , che era di 
fìnisfimo oro, fecer preda , ftritolandola in pezzi, a chi * 

più ne potesse rapire . Sedata (ìnalmente la tumultuo- 
ià rubberia, e desolata la Città , il Consolo fi fe a rin- 
grazia re le Legioni delle prodezze, e valorofi diporta^ 
nienti in quegli assalti»ncllc zuffe, ed in tutto il decorso 
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dt quella guerra, fiu alla felice espugnazione , della sì 
celebre Città, Nemica dell’Imperio Romano . Diftri- 
bui poi i premj, a proporzion della generofità esercita- 
''ta, eia ciascuno nelle contingenze, e de’ fatti illuftri. Di 
quei però , ch’erano Itati ncll’accennato assasfinamen- 
to del Tempio di Apolline, non tenne conto veruno; 
non meritando guiderdoni , e ricompense , quel valor 
militare, che poi era si bruttamente degenerato , al suo 
'^ppìan.de parere, in sàgrilega ingordìgia.Mi/hana dona multa iU 
Bello T*«- firìbuìt Imperator omnibus\eorum tamen ratìonem non ha^ 
file. buitt qui vìolarant Fanum ^poUinls . Or altrettanto al- 

meno , non dee alpettar , chi che fia l’audace profa na- 
tor delle Chiese, dal medefimo Iddio , che ftrapazza, al 
più tardi nel dì dell'vniucrsale Giudicio , e nella sua-» 
morte ; fiche in vece di coronarlo di gloria, per lo pre- 
giatisCmo titolo di Criftiano , l’habbia dacontonderc, 
per vn empio, c gaftigarlo per vn maluagio, di esecra- 
bili infamità i 

Voi, mio Nobile , per quanto dcfidcrate prosperat/ 
dalCielo,i vantaggi della voftra Famiglia, che non_* 
precipiti a calamitose mine; anzi per quanto bramate» 
Teterna voftra salute , e di non incontrar negli yltmii 
* boccheggiamenti di voftra vita, lo spauento fbrmidabi- 

le, degli sdegni Diuini , appigliatcui al presente Con- 
iìglio, di viuere riuerentislìmo delle Chiese, Habbiate 
spesso a memoria > la pietà degli Ebrei , quando Pilato 
volca inalzarc,ncl Sacro Tempio di Gerosolima,la Sta-; 
tua di Tiberio. Gli fi opposero , con viue lagrime sup- 
plicheuoli; e poi hauendo il Prefidente, affin d’impau- 
lirli, fatto sfoderare le spade, alle sue Milizie, che l’as- 
salirono minaccianti, proftrati in ginocchio vnitamen- 
te, offerirono il Collo al taglio , esclamando, più toftb 
voler perder la vita, che darli per códescedeti al l’épietà 
lofeph de fagrilega.j^a/» yno coftlìo ones fubìtò corruerMt>&‘ cerut~ 
Belio lud. ces nuaatas éxcìp'h’dis iCiìbus parauerlit: rocìferatef,vni~ 
1,1, C.8. uerfos fe ìnterfki ma^i/ yelle^qua legern profanari.E la se- 

conda volta, sotto il Prefidente Petronio, che tentò pu- 
fcdi efporui rimmagine di Caligola, come n’hauca-» 

l’or- 
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l’òriiné perentorio ; cd csfi coftantìsfimi ad cfibir se,’ 
i Figliuoli, c quanto possedeuano,ad ogni scempie, per 
non tollerar di buon cuore il sagrilegio , così rispon- 
dendo, incalzati dalle minacce, mentre con ciò fi appa- 
lesauan ribelli di Cesare : Kefponierunt ludalt prò Ca- 
fare (juìdem» ^populo Romano» fe per dies fingulos offerre 
facrìficìa-Ji autem in Tempio Imagines xfiìmet collocandar» 
debere eum totam ludaorumgentem prius immolare \prs~ 
bere fe tjuippe jingulos am mulierìbus , ^parunlis eì , qid 
interficere volui^et. Nc pensate , che vi conuenga altri- 
menti, di posporre eziandio la Vira , non che solo i ri- 
guardi politici, ò qualunque altro mondano interesse, 
aflìn di conseriur il decoro delle Sante Chiese. 

AnzijdouevditedivnVvenceslao, Duca di Boc- 
tnia , sìolsequiofo al Diuin Culto , ch’ei medefirao col- 
le fue mani augnile, impiegauafi alla vendémia del Vi- 
no per i Sacri Altari , ed alla mefscdel Grano per gli 
Azimi Eucarifiici: c che frequentaua le notti le vifitc 
alle Chiefe , fenza rifparmio deirangue , che fouente 
ipargea da piedi, offlfi da crudi ghiacci, vi douicfte an- 
cor Voi infcruorarc a fomiglianti clercizj di diuozione, 
e fegnalar le glorie di voftra illullrc Prosapia, col vanto 
di sì nobili memorie, vciTo il Culto Diuino. Doue vi 
fi ricorda, ò di vn Coftantino Imperadore , colla zappa 
alle mani, a scauari fondamenti della Bafilica del Sal- 
uadore, trasportando sili suoi omeri Cefarei, dodici 
sporte di quella terra, in riuerenza de’ dodici Santi 
Apofloli : ò eziandio di vn Vcfpafiano , Gentile sì , ma^ 
olsequiofisfimp al fuo Giouc , la riftorazion del cui 
Tempio in Campidoglio , e comandò premuroso, ed ^ 
egli ruJeribus purgandis manus primus aimouit » ac fuo 
collo qu£dam extuUt : diuenuto Facchino di vii meftie- 
re , per la presuppofta religione verso i Tempi , vn 
Augnilo sì glorioso ; dourclle nicntemanco Voi affet- 
tare pe’l più magnifico de’ voliti pregi , c come eserci- 
zio di Nobiltà la più illufUc, le vmiliazioni piu osse- 
quiose, nelle Sante Chiese di Dio. 

Ne quelle le dqurcfte mai intitolar bassezze, pregiu-j 
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diciali al grado di Caualiere , dice S. Ambrogio; aiiué- 

f na che praticate in altre circoftanze,e non per riguar— ' 
o di Pietà, (icn appunto tali . N’apporta egli malleua- 
dorc Dauide, gran Re, c Monarca d’isdracllc, il quale, 
deporto ogni Rcal contegno * non fi arrossì scapiglia- 
to, ed a maniera d’ogn’altro Rirbantello del Volgo, 
cacciarli là auanti l’A rea ballando, e faltellando ferteg- 
giarne il ritorno . Con che irtruì * conclude il S. Arci-, 
uescouo di Milano , i Principi tutti del Mondo , e tut- 
Z.i,yipcl. ti i Nobili :Co»r«i/MW regalit potentìa nonhalendumyvbi 
pauìd^ religionìi exhìbetur officium; honefium efi en'mpro religioz 
ne facete , & fi incongruum fitpotefìatì . 

Io però vuò seruirmi di Dauide più ampiamcnte,af-' 
fin d’incoraggiar qui per vltimo i Nobili al rispetto, cd 
alla riuerenza delle Chiese , con vn ingegnoso pen fiero 
dell’Abulensc . Và egli inuertigando sopra quelrim- 
proucro della Vita di Abia : ^mbulauìt in omnìbui pecz 
catìf ’Patrìs fui, qux fecerat ante eum nec erat cor eiiis 
perfeiium cor am Domino Deo fuo yficut cor Dauid Tatti f 
eius . Come mai in quello luogo può canonizarfi Per- 
fetto il cuor di Dauide , oue fi sà , di hauer quel Re gra- 
uemente peccato, coll’adulterio di Bersabea» coU’omi- 
_ cidio diVria» e con la vanagloria nella numerazione 
3, de’ Sudditi; eir* ad perfcSiionem omnimodam requiritur 
Ufi Ìnnocentìa,faltem a mortalìhusì Con tutto ciò può ben_, 

V qualificarli per Terfetto il Cuore di quel Principe Is- 
draelita , rispondeegli medefimo al suodubbio . Con- 
ciofiacheduc proprietà richieggonfi per la Perfezzionc 
di vn Cuore :cioò , che tal vno Ila sollecito alla Propa- 
gazione del Culto DiuiiK) , e che mai aportati da Dio,* 

' coll’adorazione sagrilega de^VldoVv.KefponJendHmiquod 
effe Cor perfe£lum alicuius cum Deo-, inteUigitur dupliciterz 
yno modo , qmd folicitus fin circa Cultum Dei , & vt agat 
quantum poterity quod Deus femper colatur : jecunio quod 
numquam recedat ad Idola . Or essendo fiate in Dauide 
quertedue prerogatiue, in emincntisfimo grado , come 
ben è palese, sì perla poc’anzi riferita vmiltà, alla pre- 
genza deU’Arca ; sì per quel suo eccelso disegno di edi- 
. ’ 
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ficare a Dio il sonwofisfìmo Tempio, che di poi csegu 
il suo Figliuol Salomone ; c sì dalla sua religiosa Co- 
ftanza , a non mai piegar vn ginocchio, se non al som- 
mo Dio ; dunque ragioncuolmcnte s’inferisce dr hauer 
hauuto wnTe^cttìJRm Cuore , senza che Toppofta ri- 
membranza ckT f^lli commesfi , gli offuschi la luce di 
tanta gloria : Cum autém bb^itur, quoi peccami in homi- 
cidìo , in adulterio , eSr-fmUibus ; dìcendum , qnoi Ifla non 
toUunt cor Dauìd effeperfeiiimi quiatjìa erant qmedam 
peccata fa^a expajjione ; & tamen propter hxc, non ceffa- 
bat deftderlnm magnum colendi Deum , ^ -vigor contra iU 
losf qui vellent colere Idola . 

Ed cccoui , mio Nobile , l’vldmo motiuo , per C\ii 
onninamente douete professare (Ingoiar pietà , e diao-, 
2Ìone alle Chiese . Mentre cosìviueretc col cuore in-; 
teressato a gli ossequi più riuercnziali del Culto Diui- 
no, vi (I darannoicziandio per iscusabili, cert’altrc sco- 
ueneuolezze , alle quali ad ora ad ora vi trasporta il 
brio Cauallcrcsco . Sarete ftimato buon Cattolico, fin- 
che sarete riconofeiuto rispettoso de’ sacri Tempi : e 
la religione della douuta modeftia, nelle funzioni ec- 
defiaftiche, v’incoronerà di sì plaufibili splendori,che 
appena saprannofi diuisarc tra gli sfolgoramenti di ta- 
ta luce , cert’altre bruttisfime macchie , che altrimenti 
vi renderebbon abbomineuole agli occhi di tutto il 
Comune , e sarete propollo per Idea di Virtù Qri- 
ftiane. 
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CONSIGLIO IXr 


Il Inolile dee elJere rìfpettofo, e portar ftngoUt ri-; 
wrenTa <C Sacerdoti , ed al Grad9 
jEccleJiaflico , 


Liic.io.i6 /pernii j & quìteti^erit yos , tangh pupUlam oculimei, 
Zacp.z. 8. Qmndi la rifaputa ri/j5ofta deirAuguftiffimo Impera- 
dorè Collancino nel Concilio Niceno, ricu&ndo d’ 

jiirromatterfi . arriudicar i fìtti de’'Vpfrr>iii . oarr-indr» 


Itandoli : Fos Dif nobis a Deo dati ejiis . Dunque mi 
guardi il Cielo di si fcioccaprefunzione -, ch’io mi ar- 
roghi il {indicato di sì Diuina Dignità. E che per tali 
in fatti li riconofcefse , foggiugne Eufebio , il dimoflrò 
coll’infìgBe modeflia j cd olscquioflffima ofscruanza_>, 
che profcfsaua ogni qual voltai conueniuagli ritrouar- 
fi alla loro prefenza , Interucncndo con esfi alle Sagro- 
fante Alsembleei non volle per Te , che vna bafsa Sedia 
in piana terra ; ne inchinauafi mai a federe , fc prima-> 
da’ loro cenni non gli fofse > per dir così , precettato. 


L.^.de VÌ“ Signìficabant hoc ocuUfubmìj/i , ruhor in vuUu , decens in~ 
ta Confi, gredientis motus , morum humanitasy Imperìali/i; clemcn~ 

tÌ£ 



ON è men fagrilegaaudacta'J 
che profanar le Sante Chiefe di 
Dio ) il poco rifpcttar i fuoi 
Sacerdoti ; ed il Nobile hà 
egualmente obligo> di fegnalar- 


li nella riuerenza di quelle i che 
ofsequiar in quelli la medcftma 
Perfona del Creatore > così di- 
chiaratofi : jQtàvof fpernlt yrne 


1 

« 




,K 


ìf 0 ìt t>: 


9? 


tìamunfuetuilne pemlxta .... pofttaf,moiica quaia,rri 
fedeition feiìt pnufquam ab EpìJ'copìs annueretur , 

Q^cfto c in realtà , rhauer vn Animo nobile; nobili- 
tar le azzionijCoH’ofsequio più clpresfiuo verfo i Mini- 
flri dcirAltisfimo Iddio . Dionigi il Minore non iflimò 
decadimento di Reai decoro > alVarriuo di Platone in_» 

Siracusa, d’andar egli in pcrfonaa leuarlodal Porto» 
fCon la fua Carozza . Più . a maggiormente onorarlo, 

. lascia rìdoloui dentro solo > s’impiegò egli Re j a fàrui il ^ 

Cocchiere: In Currum eum impofult» & tpfe aurìgam T^lian, 
>feàt. Or penfi il Nobile,seronorarnonvn Filosofo» VarMfi» 

• ma nel Sacerdote vn Vice-Dio in terra, con qualunque ^.4. 

• espresfion di vmiltà, non dee qualificarlo vn esercizio 
di glorioso nascimento : Siali poi quegli di hasfìsfimo 
legnaggio, ed eglivn Prindpe d’ogni ragguardeuolci 
preminenza • 

Tal era il criftiano procedere dell’Imperador Gfà2 

>2Ìano> lodatisfimo da S. Ambrogio : Tu Imperator»dh, 

gnatione regali-, honoras infimum Sacerdotem , Sed Domino 

defertMrjCum/éruulushoMoratur. Anzi il Pontefice Sin - 

Gregorio , a confufion de* Nobili luperbi, troppo fa- 
cili , ad vsurparfi l’audacia> di conculcare il grado £c« 
clefiaftico» così pure scriuca all’Imperadore Mauri- • 
zio I d’essere fiati fin i Principi Gentili ossequiofisfimi, 
c riucrenti, al maggior segno, de’Sacerdoti de’loro falli 
Dii . tempora Conflantini in Kep. Trineipesfuerunt, Kegifl. l,^ 
qui verum Deum nefeientes , Deos ligneo f, dir lapideo t co- 
lebant ; & tamen eorum Sacerdotibus honorem maximum 
tribuebant , _ ^ ^ - 

Vn Faraone in fatti nell’Egitto, à tempi della famo- 
{Illìma Stcrilità,quando Giuseppe con fauia Economia,' 
prouedendo di che viuerea’ Popoli, n’acquifiò al luo 
principe ic Pofiesfioni di tutto quell’ampisfimo Domi- 
nio > non volle che n’andaflero eicnti i Sacerdoti , a non 
perder que’ Territori , che con Regia beneficenza già 
haucua loro concesfi in grazia d’esser minifiri de’fuoi 
Dei bugiardi? Emìt ìgitur lofepb omnem terram Cene/*^^ 

pti , vendentìbus Jingulh poQeQiones fuas,pne magnitMìtti zo. 
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famìs,fuhìecU(J’, eam Tharaonì , & eunblos populot eìut a 
nouifmìstemìnìs Mg)ptì y vfqi ad extremos fines eìùr 
praiter terram Sacerdotum , qua a Rege tradita fuerat eìs*^ 
Vn Alessandro, soggiogatore di Tebe, vendendo schia^ 
ui, quanti di ouei miseri Cittadini» gli venner viui alle 
inani , tra la Arage sì fan^uinaria di fopra a nouanta 
mila, passati a Al di fpada, in quella Piazza , non eccet- 
tuò dall’obbrobrio di feruitu i Sacerdoti ? L’iAesso* 
gran Macedone, espugnatore di Gaza in PaleAina,ap-! 
preflatoli quindi a Gerufalemme coiresercito,per ven- 
dicar la ripuljfa de’ fuoi Ambasciadori, ch’erano iti, su» 
chieder da que Comandanti, il medefimo aiuto di Vit— 
tuuagha , alle milizie Macedonefi , qual fomminiAraJ 
nano al luo Nemico Dario , non arredò subito le con- 
cepitecolercj all incontro del Sommo Sacerdoteiad— 
do, adorandolo ossequioso, tra lemarauiglic de’ suoi 
Capuani, scorgendo ora in espresfioni , di sì rare riuc- 
renze, verfo yn Sacerdote Ifdraelita , chi, fenon genuJ 
fleiiì a suoi piedi, non degnauafi di dar vdienza a Mo- 
narchi ? 

Piu oltre ancor trafeorfe con dimoftranze di onore- 
nolezza , c rispetto verfo i Sacerdoti , e i Leuiti del ve- 
ro Iddio, il Re Perfiano ArtaJferfc,auucgnachc di bar- 
bara Religione pur egli» clihaucffe quiui^chiaui in 
Babilonia , cogli altri Popoli d’Ifdraello. Vietò a fuoi 
MiniAri , che daeflì efiggeffèro gli ordinar; tributi: 
yobh quoq-, notumjacmus de vnìuerfis Sacerdotìbus , ^ 
teuìtìf , & Cantorìbusy & lanitoribns , & Mìnìlirìs Do~ 
tnus Dei y yt veQJgal , & tributum , & anmnas non ha- 
beauspotejtatm imponendtfuper eoi. Anzi con Reai ma- 
gnificenza» fpedì Patenti ampiflime, adEfdra, Capo 
fliq^lh, chepotenTc andar liberamente , alagraficar 
nel Tempio della Giudea, con facoltà di raccorreda 
Popoli, quanto fpontaneamcntc gli orfcrilTero a tal ef- 
tctto,e di poter chiedere di vantaggio da Tcforicri,per 
tutto li Repo, del Tuo regio Patrimonio , quant’oltre 
D ^°“*%«aigli, per quell’opera pia; Ego Urta- 
rPJfs RexjtatHii atq-, decreuì omnibus cujiodilus arca pu^ 
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hl'ucey qìù fuìit tratisfiumen^ vt quodcu7n(f\ petìerìt a vobis 
Efdras SacerdosiScribalegis Dei CflìiabfqymoradetUiVfqi 
ad argenti talenta centum»&yfq; ad frumenti coros cen-> 
turni & rfq'i ad yìrù batos centum f & yfq> ad batot olei 
centum ; fai yero abf j; menf ara. 

Or Éfcmpli sì illuftri, di Principi canto Grandi,pos- 
sono lasciar luogoy a non poi bialimarfi rardimentodi 
alcuni Nobili Criftiani» sì poco ossc<^uiofi del Grado 
Sacerdotale i la doue , ò per cagion d’interesse , s’inol- 
trano francamente, a pregiudicar l’Immunità Ecclefìa- 
* flica, neU’elIggcnza de’ Dazj, adonta di tante censure 
Pontifìcica e degli Statuti , degli Auguftisfimi Impera- 
. tori, che ciò seucrisfimamcntc vietano: ò con arrogan- 
za di scomunicata perfidia, fi fan lecito, non iftimar vn 
Sacerdote, ^pcna più, che vn Palafreniere del Volgo. 

Iddio medeumo ordinado.a Moisc di suftitiiirGiosue in 
sua vece» per C6dotticre,e Principe di que’Popoli; me- 
.tr’cgli per sua colpa, non douea introdurh nella Terra 
promessa , gli soggiunse: X^«i flabìt coram Eleazaro Sa - 
cerdote. Eletto, ch’ei sarà Principe , si apprcscnti, a 
prenderne l’inucftitura , con vn vmile ossequio , alla 
Persona d’Elcazaro Sacerdote , quafi per incari mento, 
di qual altra più sublime maggioranza ,douea ftimaslo 
,pe ’l Grado del Sacerdozio. E la peruicacia di vn No- 
bile, può arrogarfi la difinuoltura , di non soloprcfè- 
rirfi agliEcclcfiaftici nella spalla, occorrendo caminar ' 
per le Strade ; ma di vilipenderli , e far pompa di non 
hauerli a conto più, che se fbsscr dell’altra Plebe, più 
vile, seguendo anche in ciò i dettati del proprio ca- 
. priccio , il quale ben fouente gli fuggerifee, per Maflì- 
jna di Politica Cauallerefca r quanto a Caracalla l’cm - 
. pia Madrcgna , aflSn d’incoraggiarlo all’inccfiuofe 
nozze fcco , ed alle quali il. Pri^ipc moftraua orrore: 

nefcis te Imperatorem effe y leget dare » non afà- C.Tacit, 
pere.\ %4v,L 

Mi marauiglio in verità dì que’ Grandi ,chea tutt(K l 

pregio glorianfi , d’efser fedelmente Cattolici i ma che ij t 
poi flrapazzan sì di leggieri il Grado llcclefi^fHco. 
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cota! Galeone Pittore, a rpiègar ncH& Tue Tatiole j è 
coi pennello, non faprei'bcn dire ,'fcbvh cleganrisfi- 
mo elògio alla Sapienza di>Omcro, ò fe vna'Satira, in 
compendio al vitnpero del Tcfto de* Poeti , volendéli 
tutti dar ad intendere , non fola mente Difcepoli , all*- 
Ifftirazion di quél gran Maefttodi Poefia,itia^adron- 
ccllipiù /òmenoingegnofi , a tubbacchiar da’df 'Jfii 
lui scritti, quanto di vago, v di sublime, han saputo 
y^Man. spargere ne^proprj Poemi , Homerum. fìnxh euomentem. 

Far. hìJL teìiqiios -pero Toetas ea , qu£ ìpfe euomuijjet , haurtenter. 
Il capriccio hebbe dello rtomacheiiole r ma per mialie, 
iarebbe'troppoacconcio, fc in luògo di'Omero , soiWi- 
■gliante Pittura rappresentilTe, in ta? politura di vomi- 
tare (ed ob quali schifezze abbomineuolr,potrebbonfì 
delineare O ò Lutero, o Caluino,C'Con atrornouijCcr— 

. ti di quclK Nobili superbi , dispregiatori délloj Stato 

Chericale» che ii-ianaingurgitando ^vomitate laidez- 
- ’ 2e. Conciofiacofachfc d’onde mai altro, la « esorbitan- 

te licenza de’ Potenti, a 'vilipender gli IZcclehaih'cr, se 
non chepaioa,d’haucr lo ftomaco pienosdclleMaffime 
brutali, epeftifère , vomitate gii da fudetti dueCatte- 
’ 'dratici d’infèrno , airinfezzionc de’ Sccolil 'Eflì così 

, qualifican per ifciocchczza dldioti, la tal differenza!» 

«dorata dal Cattolicismo «tra i Sacerdoti, eà Inaici, tra 
iconsagratial Cherkrato , e i Popoli . Il ptritno COSÌ 

^TKi.ìe scrisse: nocdixiffcc»menùfumuriChrifìianm poPulMfn 
0 hrog.Mìf , tffefimplitemy in ^ua pror/uj nulla Jfirfia , nulla itfnrntia 
Trittileg. fer{onavum,mulluT Cleruh nullut lahut itnUfurvndut , 
nutius rajufy nullus Mmachurefjè debe.it . E l'fnfamt^ 

_ CaJumoaJtresrcóiBchioftroftemperaroidelfeSthitmie 
dr Cerbero, nientemeno ìnf^^navÀ: 'Hiclr^ellatì^ 
«4*§*S^* < t^lerus ) auterrore > aut tene ex praua anemone naia 

V/T jfion totaEcclefia Cierury ìdefl baredita'T Domìma tPe- 
9rodieatur. 

.. Altrimenti, hauentfonoipcr mdubitata la propo-^ 
feionediS. Agoftlno, che Kuilamaìot di^nìtxieflfub 
IPojìo , quam Sacerdòs Dei}, adcaelefiia facramenta perirà.^ 

anepiNobìK , che i Sa-. 
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ècrdoti Ili terra hanno del Diuino» si per l’altezza del, 
miniftero aH’Altafc, chiamando fin dal Cielo Iddio, ad 
impiccolirli fiotto. vn Oftia ; csi per la prodigiosa po- 
deità , di prosciogliere i peccatori dalle catene deU’In-^ 
ferno, e rimetterli di bel nuouo ncirinucllitura perdu«> 
ta del Paradiso » come potrebbe cader in penficro a ve- 
runo y il non.rispcttare.con ogni /ingoiar riucrenza L* 
Ordine Sacerdotale. ì 

Nc c]ui fi dolgano i Nobili, se con <^^alche acrimonia- 
di zclo.son trascotsofin al pregiudicio della iór Fede. 
Insegnò Ippocrate non soggiacer le Donnea cotali inr 
fermiti di Podagra,c di Galuezza. Con tutto ciò a tem- 
pi di Seneca incontrauanfi alcune, e trauagliate di pie- 
di, c dilbrmatc di capcgli * Maxìmuf ille AUmorum, 
huìui fcientix conditor,fce)m^s net tapiUos d^utre dtxit % 
neepedes laborare ..^tqui hxìam s^capUiis deftitHHUtkr^ 
& peJibus flint . Però non y’immaginate , seguiua 

adir lo Stoico ,d’esser ciò^ccaduto , perchede Fcmine 
hauclscr mutata natura . Non già ; ma perduta la vere-» 
condia, essccsbcuczzano* e crapulano, e passan le not- 
ti in.scrcnatc , c in fiefìini senza chiuder vn occhio al 
spnno: esfiepur cforbitajio-nclle lafciuic con ogni peg- 
gior franchezza, che appena pratican , gli huomini pur 
dilToluti. "Non mutata faminarum natura ,fed vita efl ^ 
Dunque non vi rechi marauigiia, fie ancor effe patilòan 
morbi , per altro incompetenti alla complelfion femi- 
nilc . Dij ìllas, De<eq\ mali' perdant. S^uìd ergo mirandum 
efty Maximum Medicorum tOc natura pra/ìantijffimum, Ut 
mendacio deprebendi, cumtotjccmìna podagrica^ caluaqi 
fint ? benefUìum f^uf [m-tfitif.tperdìderunt , ^ quiafaemi^, 
namexuerunt damnqtajuat morbìs^virUibut i AJtrcttan*» 
to vi rilpondo de’Nobili, difipregiatori del Sacerdozio# 
Son OttoliciyC glorianfi meritamente di si cccclià pre- 
rogatiua . ma conformandofi poi sì di leggieri eo’/à- 
grilcgj de’ Luterani, c Galuinifti, nello ftrapazzodél 
Grado Lcclefiaftico, non -è gran fatto , il cenlurarli col 
Gùorc ingombrato delle Na Ifi me di quelle Sette fico- 
pignicate. Q^Ue beneficìumfexus fmy'nijs pordìderunt^ 
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^quìafa‘mìhamexuerunt,da7nnat:tfunt morbis Vmlthtif} 
vollero fuolazKar con liberti! di huòniini , e cpncilfi-^ 
ronfi la cagioneuoJcZza d? Nobili dilegia- 

tori dd Chcricato t frl parì dd più perfidi Eretici, "così ' 
parimente fi procacciati fl biafimo di Apofiati'dalla_> 
FedediCrifto. - ' 

Se però vna tal rnfamisfima nota vi pare ch’liabbia 
del troppo ; almeno per l’accennata riflesfione dellìur' 
graziola PcKleftl^ che hanno i Sacerdoti, e che ad ora_» 
ad ora , impiegano a noftro prò , fmagliandoci dal piè 
le catene del Demonio, ed entrando mallcuadori di 
tutta efficacia , a fami ricuperare la bcniiroglrcnza dr 
Dio, chi può negarlo^ che chiunque non li rispetta con 
ogni Ibmmo ossequio , fi dà a coOofeerper di animo iri” 
gratisfimch e da vergognarrcne»precffamcnte i Nobili i 
Socrat e feorgendo il liio figlibol Lampm cleo di bru- 
fea cera, c di volto adirolocontrÒTaMa^dre , Teucra-' 
dente il riprefe; Che fai, dicendogli, Giotranaftro len- 
za giudicio ? Da cotclìo tuo men riuerente dfportame- 
m con chi ti generò , fàran congettura, e meritamente, 
i Popoli, di eflcr tu di genio molto ingrato ; ne niuno 
per rauucnirc ftrigncra tecoamicizia, òftenderalsi—» 
manoa beneficarti, Si enìm te arbitrabuntar ( homìnet y ‘ 
erga Tarentes ìngratumeffe , nullns putabìt tempro fufee^ 
ptìs beneficijsdore in referenda gratta memorem . Così pa- 
rimcntc Diogc n€,veggcndovn tafaltroGiouanc fupcr- 
bo, e poco ffirnatorc del Padre; Nontepudet , gli drfsc, 
eum dej'pìcere , cui debes hoc ìpfufn , cjuod tibì piacer ? L’ c 
firanezza d’intolkrabile inucrecondia,che vn fi arrifebj 
di difprezzate , cui deue la Nobiltà, le Ricchezze , la_» 
(Vita, e quanto hà, Cefàte, prima che dalla punta del 
Coltello jfentisfi amaramente fquarciare il Cuore dalP 
ingratitudine di Bruto^ poco dianzi adottato con sì 
fpecial aanore alla fila augufta figlidanza , ed ora tra ' 
fanguinarj Congiurati ad afiasfinargli la vita, ne potè 
morire, fenza rimprouerargliene Tindegnitàr# 

^rute fili mi ? 

Pjr non è verisfimo , come (iiicorrea S, Criibftomcr ì 
J. ' " - ■ ■ che 


t n o '0, lèi 

die afTCrdlne Sacerdotale ,piu chercssere a’Genito- 
ri, dobbiamo il imafcimenro alla Grazia, ed alla gloria 
della Figliolanza di Dio , «ià perdlita perle imquiri 
commesse ? Hi enim ex fangwmbus , tt ex voluntate car- 
nìs nos genuerunt ; illi vero nobis funi authores natintta- 
tis eìuT y quarti a Deo hahemujy beata regeneramnìsy illìus 
iibertatìsy atq;adeo adopùoms eìut yqita nos per^atiant 
filli Dei fnmus effe£li , Dunque di quai rimproueri di de- 
teilabil ingrati cudinejanzi di sciocchisfima pazzia, ckl>“ 
bon dirfi meriteuoli i sagrilegi dispregiatori degli Ec- 
^lefiaftici? J«/awÌ4 enim manifi^ia ejìidejpìcer e tantum ìfìn 
Trìncìpatum’y fine quo, neq. falutis yneq’yprmìfJorHm bo-; 
norumeompotes fieri poff 'nmur , 

► Tu nieghi a me la Portiera, che mi confesfi' MiniftrcK 
de’ Sacri Altari , e con ciò sai y che af cortine fuclate so- 
no ammesfi i miei Sagrificj, nell’alto Tribunale di Dio»- 
scrisse vn dì SiAmbrogio all’Imperadore Tcodofio, da 
cui gli era ftata negafa l’vdienza, per vn-tal affare, poco 
grato a quel Principe , Tu m’hai fatto rispondere di 
non voler dare orecchio alle mie voci; cui niente di 
meno spesso ti raccomandi , a multiplicar olocaufti , c 
preghiere , per ottenerti dal Ciclo feliciti , ed abbqrr" 
danza di grazie . Quefte son resoluzioni troppo im- 
proprie di tua fincerisfima Fede ,ò Augufto. Namfi 
ìnd’.gnus sù.qui a tevidearyindìgnus sìi,quìpro te offèra,cui 
tua vota,cuituascomìttas preces.Ipfe ergo no ccuAies eu,^ue' 
prò te audiri velisi Non è in verità inrelligibilc , il di-' 
scorso de’ Nobili superbi . Nello spazio di pC)che ore, 
qui sborsan de’ boni ducati , per far celebrare, ò al suf- 
fragio de’ loro Antenati- defunti , ò airespiazionc d'e*; 
propri falli» centinaia di Mcfsc da’ Sacerdoti; e qui poi,- 
appena quelli fcefì dali’Alrarcydoue li vollero Media-' 
tori coirOnnipotcntc Iddio» persi rileuanti infcres/Ir 
olle rincontrano con dilegi, con villanie, con tratfaméti 
d’ogni pefGmo ftrapazzor 

Si biarlìma la sconofeente scoftumarezza de’ CaTtagi- 
pcfi>contraSant ippo . L’hauean cffi chicfto da Lacc- 
dcmoivj, a rc^causilmc fuppliche» per Generale- delle 
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l’oro Milizk, impaufite alFinfoIcnze vittorfofe dclU 
Armi Romancjfotto Attilio Regolo. Vcnneuijc trion- 
fò de’ Nemici , fin colla . prigionia xlcl medefimo Con- 
solo. Ma poi gl’ingrati Africani , sotto finta di riman- 
darlo in Patria trio4ifante,il fecero nel viaggio precipi- 
tar a mare, per inuidia di non reftar egli forefticre , in 
memoria» d’eflere fiato il debellatore , delle Legioni 
^pp’iatt.ie latine: Et Jic ìlle poitias dedit prò nauata operajirenua.hi 
Bcl.Tunic. Nobili , che forfè non procacciane fimii infiimia d’in- 

^ ^ < A. • A A .A ■ I m * V I ff A ^ A 


gtatitudinc, collo fpregio de’ Sacerdoti, dappoiché ap- 
punto la lor mercè, c furon rimesfi nella grazia Diuina» 
e possono gloriare di hauer debellato Tlnferno ? 


Co«fr. liti. 


Anzi, (è ben ancora fòsse il Sacerdote vn empio , e di 
notorijsfimescelcratezzc!; ficome il Sommo Iddiomul- 

la dimanco il rispetta, scendédogliallcmani sii J’Altare^ 

ed ammettendolo , per fuo Minifiro ne’ Gonfesfionali* 

^ Prosfioglbriento de’ voftri peccatrjcosì a Voi, mio. 
Nobile, corre l’ifieiso obiigo, di onorarlo, e di portar— 
gb pgP’ ofiequiofisfima riucrenza. Saule era decaduto* 
dalla grazia di-Dio, por le suemaluagità . Ma Dauide» 
ep cra Principe sauio , e di pietà j dice S. Agoftino, lo» 

^ sprezzo torso, ? Nò per certo . Troptet SanSam rwiffio- 

J*etUl.c^S nenx^ ^ honorauìt vìtinmt ^ vìndìcauìt occifum ; & quia 
yeipannlculum ex eìus yefte prxfcidìt, percuffo , corde tre- 
pida«b.LaDiuina Vn 2 Ìone,c ’iGrifma Sacerdotale, at- 
toca al petto di chi che ha, vo più rispcttcuol Lpitafio. 
del famofo di quella Ccrua diCdàr c che con ciò.im- 

punementc caminauaper KoTmìCpfarìsfum: olite me 
tangere, ■ 

X indegnità d’vn Sacerdote ma! difciplinato,-c dete- 
Itabilc a tutta naufea , evero: ma non pertanto, ad» 
o^nun n appartiene il findicato; ò è lecito a veruno , il 
^Iprezzarfò con minima parola,c non ifiimarlo Mini- 
A ° dell’Altisfimo . Vi ricordi di Paolo 

_^o^il^ch’enindogli fiato temperato vn orribiilsTTr^ 
"Wicfiialfo , da fargli traballar in bocca tutti i denti, 

nr r Ccrqsol ima , ed hauendogli 

per CIO nlpofto,có wnic dcandcsccza. di cordoglio: 

Tunc 
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Th»c Taulm dlfiìt ad eum: Terrutìct le^Òew^panet déaU 
^hate. Et tufedmt iu'iicaf^me feeun-ìum lè^m, & tontra le- 
gmtkòef »»efèrfi/n> Mi’chc pòiiauuc'reito dagli ’Aflan- 
ti,tf esser Anania il Sommò Sacérdore , e impdllidì Ai’I 
'vifo , ei^órcfttì5fìconTndTdWleaccoramcntò:pentito, 
>'dcll'^ro{^4nte imprecazione; foggiugnendo afflittisfi- 
mo: Oimc condonatèrtì! > ch’élla tìì' parto di nifa igno- 
xanza» percioche se lofiauesli riconosciùto per Sacer- 
dote >an^eftiyziato‘a brano, a Brano, nond^iurei fia- 



- .->krdoUefchiaffcggi«iw,«*- 

la presenza di Gdifìsko, da Ouel Soldato inunfànoy'sì la- 
'gnò per cosVmgmftamente'epercosao ,ed oltraggidto* 

' ^i^ale hquutusfitm, teflmonìiimperbìbe de malo f ftau- 
yem6^e»^md'meexdis?SiaCome-tnaih cotal incoeren- 
'zaa'suofdiuini addbtfrfnamentr? NOn haueua egli in- 
segnato a'sUòi%cguaci> di riuoltar l’altra guanci», con 
’manfuetudine , e filehzio , a chi adiroso cfpercòtesse 
•nella lìniltra'? or però com’èi praticaaltrimentii Senti- 
cencil'milhero, riprglia*S. Ciprianoj Ne,jiiaHam gettam 
‘^Bu'ertereff 'ì^Metetur confitene fe Hon ea, qua dece batréue^ 
'rentia aci Tontìfkem refpoHdìjfe : Hebbc riguardo il Ke- 
• dentOre del Mondo, a non lanciar ombra di se, che audti 
vn Sacerdote» hauesse proferita parola, e men fiueren- 
zialc. e meritettole, di'qiTcl sì terrìbile affronto. 

In sammaTìntendano i Nobili , e non fì lufTn'^hino» 
nello ftrapazzo dcglilZcclefiafticòcoI tal prcteftty,d*ef- 
ierne quelli spessola cagione, perla scompoftezza de* 
Iorosagrilegj,NelTribunaledi Dio, nonsaranno am- 
messe, e fatte buone , sqm^lianti Intonacature di em- 
pietà . Ogni Nobile hà bbiigo,di praticar fa criftianis- 
llma rispofta,daradaTilippot.’FLc delle Gallic , a‘ chi 
portoglidoglianze,contro gir Ecclcfiaftici, per non sà 
quale smodcratagiurisdizione vsurpanfr . Perdali irL> 
buon ora ogni diritto Reale» ripigliò egli >e CÌpremu- 
<fc.hi,>a quaknque lus di Regnante, pur che non ff c6-i 
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tenda co’ MIniftri dell’Altare» e fi manchi di riucrcnia; 
g*fc I ■ ^ alla Santa Chiesa di Dio : Malo mihi auferri omnia tura» 
t,Òf>h rhrl ^uam cum Seruis Dei Ihigare.aut cum Ecclefta Dei conten^ 

» ^ ■ * fiere; ò altrimenti colle Cenfure Ecclefiaftichc non fi 

dolga poi, quando piagnerasfi oppresso da più ftrepi- 
_ jtoU sdegni diuini. Cosìparlaua anche quel Comico; 
Qjtts efl homo tanta confi^entiay 
Qui SacerJotem audet violare ? 
yAt magno cum malo fuofacitidherde. 

Così lo sperimentaron gli Ebrei » dice S. Cipriano, 4^-' 
spregiatori del Sacerdote S^ucle. Dappriina Iddio » il 
confortò . No» eaira te ab'ieceruntyfed me. Mi dò io roe- 
defimo per l’oltraggiato in tua Per fona, da cotcfti&- 
grìleghi. E poi asfegnò a quelli per R.e S aule, chciu. 
più torto vn Tiranno,al diftruggimento delle lor Cale» 
e delle lor Vite . yt hoc vlófceretur , excitauìt eìs Saul 
T’p. 'dy. «d ijui eos iniurijs grauìbus affiigerety & pccnìs po-- 

^ogat, pulum fuperbum calcarety & premeretwt contemptus Sa-{ 

cerdos de fuperbo populo vltionevindicaretur. . ^ 

E voi, mio Nobile, per quanto hauete a cartai clexi- 
_ tarui da fomiglianti gaftighi , e gratificarui l 
renza Diuina , ad ogni maggior proiperamento dell^ 
a'ortra Famiglia ,edc’ voftri Ingrandimenti» appiglia- 
tcui con tutta sollecitudine a quefto mio Contiguo • 
Siate di fingolar fama nella Republica, che viucte in- 
tcrelTatisfimo aH’onoranza dell’Ordine Ccclcfuftico: e 
che i vortri più plaufibili impegni fono nciratfcttar, 
eziandio foucrchiaric di osscquj,vcrfo il Grado Sacer- 
dotale. T 
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Jl NoBìte dee vjuerepiù fecondo i Trtnclpìdi Bnon^^ 
CrìflianOj che fecondo te Maffime dèlia TOH0 
Tolìtìca del Mo^o , 

ERONE > Tiranno deUa noftràl» 
Sicilia. » cbidmauài la imffìma ca^ 
lamità do’ Ragnanti > che cono-*! 
fcendagli buoni> di cer-', 

nello, dr prudenza > c fublimità 
di mente , da preuaicrfenc nclle_jr 
i fcal>rofitìdeLGouerno,per Mini- 
ftri diopportuni Coniigli ; puro 
fbn f^zati fbuente dallo cbcoftanze,traiafciatiqueft* 
migliori, appigliarli a Pcrìbnoihen'attt> ed’intclli^ 
genza mcn capace, a gli affari rilcuantiffimi delle Mo- 
narchie: Quapropter mìhi qtùdem vì'detur , gir bicc eff e 
nnazì ia calamìtas^ cum alios ducamus honos viros , cojgi vt 
aHjsvtamnr . Somigliantiflhnaappuhtdyfciomalnon 
mi appongo , è la comune infelicità de’ Nobili Criftia-: 
ni . Pcrfirafiffirai d’cfsct ì Precetti di Dio , e le Mafli-^ 
-me del Vangelo i Principj ficuri , da regolar la Vita-»» 
non mcn con decoro da Càualierc, che dà Fedele dt 
.Crifto , e per loconfeguimento di quella fcliciffima-»' 
eternità , cui afpira ogni Cuore ,dopo i quattro giorni 
di quefto campar trafcorrcuole in terra ,non per tanto 
ad ora ad ora proteftanfi ttcccflitati, afeguir altre con - 
iicnienzc , delle qualiban ben notizia , che lotto vji_» 
menzonero imbellettamcnto , ò vano titolo di Ragion: 
distato, fono in foftanza gli Afsaffinaforipiù infami*, 
della buona Ciiliianid : chiamando Politica Ciuilc. la 
; ’ O più 
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pia sfrontata Empietà } e Pirolèflìoodi Nobile > chcj 
cinge /padaal fianco jl’Infolcnza piùdifinuolta nclla_» 
jrasgrcfiìone de’ Diuini Comandamenti . 

I Perfiani dì tanto in tanto, per cinque dì dalla mor- 
te deLRe, viucuanalenza leggi ; fauiamentcal loxo^in- 
tcnto , affo che apprreFvdesser i Popoli, la necesfità del 
èontrtianter lJd(jneTertza qiiCfti i che soprintende all’ 
ofTeruanza delle Lc£gi» ne nalccua vno fconcerto sì tu- 
Stob.ferm. midtuofo del vlucre ciuile : Nimirwm rT"! 

42. fubi'ituxn quanto preùo Icgem , ac Kegem haberì aeceat. 

Ma alcuni Nobilb par che voglian godere , d’vna coiai 
libertà ad ogni tempo, che che ne ucgua poi di feon- 
uolgimentot edifordinc nella Republica * ò contro il 
•Vangelo di .C/ifto, e’I Decalogo. Anzi come già quell’ 
Orazio, vincitor famófO de’ tre Curiazj , ma che poi n’ 
ofcuiòla gloria del trionfo, .coll’omicidio della Sorella, 
per hauerla incontratajcolle lagrime agli occhi , c pia- 
gnente la morte d’vno degli vccifi Fratelli, fuo caiif^ 
lìmo Marito; e nonpertanto fu liberato da’Giudicij 
quali quella fi (^krczza , folsc parimente daannouerarfi, 
tra {am ifluftri, rl’vn yalorofo Canapione : Cìtauere le- 
t. Tlor.t. jes nefax; fed alfiulitvìrtus parrkuiMm , <Jr facìnusìn 
X.C.5. giorìamJuU: ancor esfi così pretendono , che delle loro 
più inraroi dbrbitanzc , •s’babbia a dire; Etfacìnus in 
gloriam fuit . 

Or io, mio Nobile, (limo di non potcrui fuggcrire 
miglior Configlio, che difsuadendoui da fcompolìezza 
sìindcgòa, noceuole, all’eterna lalutc dell’Anima 
voftra.Ea nafeita illuftre, e la preziolìtà del Iànguc_j* 
trasmefsoui nelle.vene, da lunga ferie di fiisauoli ccle- 
bratisfimi, per ogni riguardcuolczza di fama eroica.», 
non hà da pregiuilicarui del riguardo più gloriolb, 
che douete al nome di Criftiano. Quinci il Mondo,col- 
le vane apparenze, delifi fua Politica : e quindi Crifio, 
con leMasfimedc’ Diuiui Precetti ; vi sembra , chef» 
fàccia da Sauio, chi chiudendo a quelli le orecchie,pré- 
de per norma del suo operare ., il suggeritogli in oppo- 
flco dall'altro ? Sò che tal fu il Qooiìglio di I>emolle<« 
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A«i prudente della prudenza di allora 3 agli Aceniefi, 
doue haueaa fatto tefta , in contradire ad Alesfandro 
trionfante, il titol di Figliuolo de’ Dei, pe’l buon ri- 
spetto douuto al Cielo, di non popolarlo d’huomini 
mortali: Voi, diceua loro, col tanto zelare, il decoro del 
Cielo, vi prouochercte in fine gli sdegni di vn Monar- 
ca, possentisfimo a rouinaruóed a spngliarui,di quanto 
posicdcte ora in Terra: yìdete%ìnquìt , ne dum Cceium Tlut. 
€uflodUiSiterram amìtiatìf I c chesom'glianii sono , ad 
ora ad ora le suggedioni dell’vmaHa Politica : vietando * l ' » 
a Nobili, d impegaarCsìtcnaceniente,perrosseruanza •• 
de’ Precetti di Dio ; sì che reftandone corrucciato ii » 

^Io^do, glie la facci pagare,col pregiudicio delle con- 
yenien2e,più propizica'loro mteresfi. Voi pcròdoue- 
te ftitnare sì fatti Principi, per bcftcmniie di tutta sc6- 
ucneuolezzaaUa profcsfion Criiliana . - 
II Demonio , diise S. Cipriano , deteffando la feiau- 
Mtaggine degli Apoftati della Fede a’fuoi tempi , col 
più fino.ftratacemma , noni più ftuzzica i Seguacidcl 
Cattolicitmo , che, prefi in mano i Turiboli , offerilcan 
incenlò à Marmi, c à Statue , come giàòdfi*òiioc 
lliaggiori faccuanoi nw laftiatili calle jpupille aperte 
al conolcimcnto degl i c rroridel Paganefimo, lor mette 
innanzi delle trataeggole, a dubitar dcglialtidìmi Mi- * 

fieri di noF ra S, Frdc ,0 li fàdriieniresfacciari Eretici: 

Suios deÙHtre non potefl ìMvlttvetenscxcitatey circum- 
fcribit , & deiìnef vanì lùncrìs errore. Ed altrettanto par 
che facc io propijtziona mente ccr'suoi infernali raggiri* 
alla ro joa precilamente dc'^^Kobili. Non hToipinge 
a dàiicnfjrEi'etki., ira Politici. Koo s’infimia afiiril 
beUewmiaiefidoo Sahidlio^cóntrola Diuinrtidi Cri-^ 
fio, ò.-con Atrio , 'contro TEguaglianzadoi Verbo co^ 

Padre , ò con Macedonio, contro hx Procefllione dello 
Spirito Santo, e la total Parità»ch'ecli hà eoo amendue 
VakrcDiuinePerioi>c,àcolr«lio.deTomigirantiMo-’ • 
fili, tutti lietezza a liaaziar l’Ordine l^oiofo degli - 
Tuatigelici Sagi amenti'; ma incalzandoli con gli argo- 
xogutiib'epicofi da Yoa fiocadica K.agiondì Stato * li fil 
. . O 2 de- 
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degenerare in porramenti pcgpor^dfe* nìedèfimi Gen^ 
^ili : ne vi hà per£dia efccraoile» alla qual non l’im-i 
pegni. ’ • . 

Quindi, oh quanti prefìcdono ne’ Tribunali , comc_> 
M. Antonio nel fànguinario Triumuirato! Queftiheb-^ 
be per ilchcrzq di amorcuolczza verfo la Moglie Tul- 
nia , il profcriucrc al di lei compiacimento , c poi 
* ' mandarle quafi in donoil Capotronco dcirinfclicifsi- 

. V-' V mo Senatore Ruffo , peroche tempo fì le hauea negata 
'^p’ian.àe ,la vendita d’vn fuo podere, quantunque ora, a caute- 
le//. Cml, larfi dairinfatti accadutogli» le ne hauefle fatto dono 
/•4» igratuito . E retti Nobili non altrimenti fi fan lecito 

iìn l’aflafsinamento deiraltrui vita , deH’altrui onorc_>* 
c delle altrui facoltà,per.vna galanteria di Potenza; cui 
Ja Politica applaude per generolà « douc più cforbita-» 
in violenze : cheche fia daU’altro canto del Sommo Id- 
dio ) il quale per ogni filo Precetto incarifee la Giufti- 
2ia ; o del Decoro Criftianò, il quale non men ci ricori 
da Ibuente le Preferizzioni Euangeliche , che ci addita 
i fentieri » da douerfi calcare» per la fallite eterna dell* 
Anima. 

Anche Tiberio » afl5n di acconciamente ricoprire P 
interna fua compiacenza per la morte di Germanico, e 
l’eccefsiuo rancore.chc firuggeagli le vifccre,fcorgeni 
do i Popoli cotanto impegnati , a dimoftrarfi inconfo- 
; labili nella perdita di vn Principin sì degno, -e disi 
•i ' grandifperanzcalIegloriedelt’ImpcrioRomano,pro“ 
icftatofi dapprima egli per l’afflittisfimo fopra ogn’aH 
tro» come che a lui più di ogn’ altro attenentefi quella 
funeffa perdita,poi conchiu^ di douerfi niente di 
no haucr riguardo maggiore alla Republica > peroche 
ctCTna, che al priuato cordoglio nella morte di vn_» 
Nipote sì caro ,ma mortale ; laonde comandaua , che 
ogn’infègna di lutto, fi ripigliaffcro in Roma 
Jdcit, le confucte Iblennità di fèlle > c giuochi : ‘Prìncipet 
%Ann, /. 3. nortalest Kemp. dternam efje yproìn repeterent folemnia m 
£ la Prudenza de' Politici può dilcorrerla in diuerfa_* 
zoaoiera? Che che fia diTibcrio» il qual parlò finta <•'* 
' ' men- 
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mehtè in fimi! occafione ; mt ogni Sauio Criftiano non 
- hà obligo di profcfsarda per tutto la cotal Masfima: 

Che l’Eterno dee fempre preferirli al Temporale > c_j* 

Caduco? 

I Bambini tra le (hfee » se ftendon volentieri la ma- 
nina, ad afferrar vna Fiaccola accefa , che l’abbrucerà, 
c non piu torto vn Gioiello, incartratodi finisfìmi Dia- 
manti, che li arricchirebbe, fon compatibili. La man- 
CTnza del conofeiraento fa appigliarli al più luminolb» 
benché -noceuolc . Ma che vn huom già di fenno,dia_> 
in difparate egualmente sconce , eleggendo, anzi chu 
seguir i Principi di buon Crirtiano , che grintessereb-*, ' f 

bon Diademi di gloria eterna > appigliarfi alle Marti-, 
me feiaurate del Mondo, che lotto vn vano lurtro df 
^litica Ciuile couan le fiamme inelHnguibiK dell’In- 
fcrno ; Oh 1 quefta si , ch’è fciocchezza , la quale nonJ 
vorrei in verun conto praticata da Voiimio Nobile . E 
jc difle Platonb ^ che Giouc Icuò di Capo a’ Tuoi Semi- 
dori la metà del ccruello , così volendoli mezzo ftolidi, 

a non difeutere con molta sagacità i mirterj de’ fuoi co- " ' 

mand: : non vorrei poterfi asserire di Voi , d’esserfi 

fin là auanzato il Mondo, a vuotarui artàtto la mente di 

lenno, d cuore di Fede , onde operiate da scemo sen- , ‘ 

za riguardo al conuencuole, ò da vn Ateo fenza riue- 

renza di Dio . 

A«ediauaPapio,a tempodelIcGuerre Ciuili,Accr-i i 

ra; e Serto Celare con vn poderofisfimo Elcrcito, par- 
ticolarmente di Cauallerta Numida , glifi portò alle > 

Ipalle per coraggio degli artediati . Papio però da Ve- ' 
nofo non guari lontano , doue alleuauafi, fece quiui di 
prefentc trafportare Ofinta, figliuolo di Giugurta, già 
Ke della Numidia . E che ne seguì ? Senza più che di-^ 
mortrarlo vcftito di porpora a Padiglioni nemici , {à 
mnumerabile il concorfo de’ Dilertori Numidi , fug-' 
gcndo quali al suo Rè : Mine crebra eorwny tamquam ai x/ippìan. l. 
propriumKe^em,fiebant transfugìa ; vnde Conful cutter ot i. de B^IL 
ytifuffeSos remifit in xAfrkam . Ed al Nobile Crirtiano CìmL 
può soflcrir il cuore, di feguir volcm;cjui h^ondo , 

che 
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che aflolda sediziolì contro Dio* con le vane lufìnghe^ 
di fua Politica» e non piu tolloil suo naturai Signore*® 

Creatore ? • n *• z-v • 

Fù sauia» e degna di plauso» la rispofta di Ottauiano 

Augutlo, curioso ncll’Hgitto» dopo il dcbellameiito di 
Cleopatra, di vedere il Sepolcro del famofislìrao Alef- 
sandro Macedone » ma indi inuitato a veder pure Api* 
cioè vn Bue* ch’era il Dio principale , cui inccnGiua-» 
fopra gli Aiuti cjuella ruperlliziofisfima Nazione, co- 
ftatitcmente ripugnò all’inulto * proteftandofidi ado- 
Dio» hìfU. rar Dei , non Bellie . Noluìt accedere; Deos /e, non bo- 
Ji. «er, adorare perbìbenj. Ne altrimenti sembra douerli 

diportare ogni Nobile , solleticato da certe Masfimcj 
scomunicato del Secolo » che presumon di efler adorati 
per Oracoli impreteribili . Nò: dee gene rosamento . 
sciamare » Io non adoro» che il Sommo Iddio* e i fuot 
ccleftiali Precetti . 

Ed appunto » sopra ciò l’Apodolo S. Paolo lacGa— » 
Cap.i.2> auucrtiti i Colofsenlì : Rìdete -, ne<fw.i vox decip sm per 
‘PbUofopJnam » CiT’ manera fallaeìam -, fecundum traditta^ 
nem homìnum% fecundum elementa mundi * ^nanfecun- , 
dum Chrifìumr , Che vi rappresenta il Mondo Politico ? 
r Alessandro, efibitoglifi il Sacerdote In vn tem^om. 

Troia , di dargli a vedere la Cetcra di JàMide vChc ot-‘ 
ferte incongrue, il ripigliò sorridendo» ad vn Guerci 
Stoh.ferm* riero ? imà UebUtàx hafiam fi habes-, ofiende . A Capitai 
7. di Eserciti non ricscon di diletto gli frumenti dei pia*’ 

cere , ma le Armi da guerreggiare: ne fanno di leggie* 
ndcliziarfiaMa vifta^'vn Coro di Mufe giucolierc dii 
sollazzi, ma lóioin prospctriua di lanainfefta »pcri 
I insanguinarli tra la Sconfitta de*Nemid. Ortaldccf 
«sere il genio di qualunque Nobile Criftianoalle pro- 
p^iEÌoni della Politica . Se piò concordan co’ Principi 
doirAteifmo , che del Vangelo, dee francamente n-. 

S " buttarla per empia , e fconucncuole . Dee professarla 
1 . V tiValtezza di fpiriti di Scipione, Giquan© e nel Tuo pri- 
ino Consolato delVAfrica, che rit'rouateui le Soldi- 
tciche Romane in biahmcuolùllnae dissoluzioni , più 

ap- 
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appplicate a ladroneggiar per que* Campi , che ad op«-' 
pugnar i Cartaginefi nemici ;c pio solleciti a mercan- 
tare, chea bottinar delle fpoelie di Città soggiogate, 
primamente zelò rinlàccianooli del disordine : Scìtls ^ppìan.de 
autm ipft , guaita commntatjs ( me certe pudet eaproferre Bel.Tmìu 
i« conciane publìca ) latrocinia ma^ìs, cfuam bella gerìtìr^ 
defertìs cafìristdifcurfatis nundìnationiiusma^is affuer- 
iìy (juam oppupiationibus ; e poi conchiufc di iè, dichia- 
randoli tjuiui passato ad altro più degno fine» epiii 
confàceuole col decoro di vn Consolo Romano: non z 
far il Merciaiuolo di Piazza con le bilance, ma con l a ^ 
spada alle mani il Generale di Eserciti : non ad inte- . . . 

Kssarii per le guadagnerie di Mercurio , naa per illu- . 'X 

ftrar le bandiere di Marte : certe non ad latrocmaK- * 

dum,fed ad vincendum -vento . 

11 Battellmo ci assoldò volontari a battagliare l’In- 
ferno; onde ancor a noi quelle IbleMa/fimc conuicti 
feguire, che c’iftruiscono , a riportar vittoria di Ne- 
mico SI calamitofo . E Diogene, douc mai fi accorgefi- 
se, di operar altrimenti i Nobili CriAiani, non pens’io^ 
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1 degli Stoici, da’ lor medefimi infègi,.- 
vndi , nella loro Scuola , ma caminando 
all indietro, e colia fchiena innanzi. Veggendoli poi 
traboccarein vna soIenniAima rilàta . Stàben , li ripi^ 
gliq,con quella Aia cinica mordacità, ed in volto aspro: 

Voi ridete, e ragioneuolmcntc , a Araunganza si scon- 
cia, di rimirar vn huomo, cfie camina da Granchio re- 
trogrado . Però, perche pure non vi cale, di voi mede- 
iimi, praticando altrettanto ne’ coAami i Seguaci d’vnt 
Setta tutta ferietà , ed aggiuAatezza , viuete nulla di 
manco, con diffoluzione oa Epicurei. Non vos , \nc^\t^ Stob.fervj^ 
pudet viuendi iter facere retrogradum; miti veròy deambn~ 4 » 
landò tantum id facientiy vìtic dare ? 

L’d vna perfidia troppo Aomacheuolc, quel gloriarfi 
batrezutq, e Fedele di CriAo;ma poi rispettar sì poco* 
f di lui diuini ComanUamenci , cucii posporli empia- 
' * mcn- 
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-fnentc^’aUe menzogne lufingliicre del Mondo-* fi quali?-' 
fica per Grandezza CaiKillcrefca. Io non mi oppongo^ 
che il Nobile debba tener più di ogn’altro j l’occhio al- 
la mira» affìn di non mancare , a certe conuenienze po- 
litiche» i cui falli disdicono alla chiartzza>.cd alla ciuil- 
ità de’ Natali . Però douc Ì4Ì fatti riguardi j’ pregiudi- 
canaHaprofcfsiohdiCriftiano* vi par lodeuole l’im- 
pegno, di haucr quelli per foli arbitri deli ’operarc_>? 
Epaminonda, inuitato a Cena da vn fuo Vicino, vi an- 
dò ; ma entrato appena nella Sala di quel Palagio, e 
scopcrtouivnsontuofisfimoapparatodivarrità, c de- 
lizie, diè volta in dietro, epartì > in^wens, tgo tefacrìfi^ 
careputabam, non luxurìare. Chi hà l'cnno » e ccruello* 
se ben dà orecchio tal volta alla Politica di buon Caua- 
lierc,sol però fin a tanto la dee vdir ragionare» ch’ella 
non persuada cose ir» iscapiro della Criflianità.E come 
già rispose Antigono ad Ariftodemo Cortigiano, di 
cui correa voce, d’efscr figliuol di vn Cuoco , c quella 
volta il dissuadcua da cotal regia liberalità , alla quale 
il Principe era tnclinatisfimo : ^rìflodemCi tuìfermones 
cinSum cul'marìum redolent\ così abbisogna , che il No- 
bile Criftiano incontri certe Mashme de’ Politici , che 
il ritraggono dall’osseruanza Euangclka . Cotefli son 
Dogmi , che patiscono di A teismo , ò alla mcn peggio 
di eretica maluagità . Dunque non mi competono, in-> 
verna conto. 

Per fin Socrate, condannato a ber la cicuta, & vden-J 
do aringare da Lifia in sua difesa., vn elcgantisfima-» 
Apologia* la lodò» qual era in fatti» per ottimxima poi 
la diede, per niente conueneuolc a se. Bona incpiU , 
pr§cUratfiOYaùOyLyftAy mihì tamenmìnus congruìt. E 
ciò»foggiugne l’Iftorico^ perche iruessuta a fide argu- 
mcntoso, c giudiciario » il che fàcea ombra alla finceri-. 
tà filosofica.. Erat enm tlla ìtdieìaU iHjiUktovìcìnlor, 
ijuhn vt Thìlofopho conuenìrc yìderetur . Non ogni cosai 
c decente ad ognuno, c così riipofe , riftessoSocratc a 
Lifia, marauiglfato, che lodatagli l’Orazione» la quali-' 
ficassc per se poco al propofito, apportandogli l’escm- 
■ pio 
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pio delle Vefti , che non a chiunque adatte di quajun - 
que condizione . nonne , imjtùt, & ìndumentay ^ cal~ 
icamenta fpeàofa fjje pofent, ne(/.; mihi tameu conaenirei 
Ad vn Cattolico, che crede in Dio, che spera il Parar 
difo, in guiderdone delle Virtù ,c teratTInferncsmi- 
nacciato a trasgressori del Decalogo, competoiì altre 
Maffime , per regolamento del fuo operare , che non 
ad yn Pagano,© ad vn Eretico bcftenimiatorc del Van- 
gelo . Così rispose il pijffimo Imperador Carlo V. ad 
Antonio Lena, & ad altri suoi ConEglieri, che quali i4 
motteggiarono vn dì ,di troppa ritrosa cautela , a non 
preualcrfi delle vittorie, per maggior ingrandimen- 
to delle sue augufte Magnificenze , come l’hancan fat- 
to, con sì prouido accorgimento vn Alcflandro , e vn 
Cesare; Que’ Principi Gentili, diflc egli , hebberoper 
ilcopo delle loro battaglie la>sola Gloria . Io nò : che 
Crilliano, hò da tener la mira più , che all’onore r alla 
salute dell’Anima mia , 

Siete Nobile , ma Tclcuatczza del genio fiignorilcur 
appunto a ciò hà da fàcilitarui, ad esser Padrone di voi 
mcdefimo>e a non vciìdcrui schiauo, con tutta l’Ani- 
ma di vn abufo politico , che ben dall’altra parte il co- 
noscete vn empied cfccrabilc. A tempi di Tiberio, 
diuenne Roma vn Anticamera di Corteggiancric adu- 
latrici . Fin i più illuftri Senatori, con decadimento 
obbrobrioso della magnanimiti Romana, per paura di 
non incontrare gli sdegni del Tiranno dominantCr 
parlauan , cfaccan azzionid’indcgnisfirao auuilimcn- 
to : Cfterum tempora, illa adeo ìnfe£ia , & adulatione 
fordida fuerc, vt non modo Trìmores CiuUatìr,ijuiLiis 
cLnhudofua ol fequijs protegendaerat ^fed omnes Confu-- 
larestniagnapars eorum^qui TrxuirafunUhriiuUiq^cltAni 
pedarij Srnatores certatm exurgerent , f£Ìaq\ dr nmìa 
cenferent. Tiberio llcsso hebbe a dichiararsene naufea- 
to, c soucntc vkendo di Senato, folca ripetere ; 0 bo- 
mines ad Jeruìiutem paratos ! Chi adula l'iranni, cosi (I 
merita. Perpremio di sua dapocagginc ,anonsaper 
refiiler loro in faccia, nelle richiefte scòucncuoli, douc 
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fperaua gradimento , nc riporterà sfregi di riputazio- 
ne, e bialimi di vitupero. Altrettanto aspettino ptfr ft 
que’ Nobili, che vaglion far gli Stati fti, r>on preteren- 
do vna coftumanza politica , per tjualimquc infàmia_> 
gliene fiegua al decoro Criftiano. Si tireranno addol'só 
gli sdegni delPAltifsimo Iddio, Iccui fante Leggi ftra- 
pazzano, e di vantaggio l’iftefso Mondo gli Sprezzerà 
come mali Criftiani, e gli schernirà come ferui auuili- 
ti, dietro il tnormorio della Plebe ignorante. 

Chi profeflà generofità da Nobile , anche la morteu 
dourebbe elegger, prima che abbaflarfi u certo opera- 
zioni ,pregitmicialia!rdbligo di buon Criiliano . E 
come già Caftrizio > Prefìdente nel Magirtrato di Pia- 
cenza, c fi oppose gagliardamente a GneoCarbonc> 
• Consolo Romano, che dimandaua gli fossero rePitui- 

ti da quel Comune gli Ortaggi : & vdirolo adiroso 
che replkaua per atterrirlo : MhHos Ihheo ^laiìot» in- 
trepidamente il ripigliò: Et e^o annof » quali dicendo- 
gli : Nc la canutezza di quelle chiome > mi permette 
leggerezza sì obbrobriosa , che manchi al pollo delta 
nua Carica , per paura dellà potenza Romana: ne Petà 
già matura, quando ben fosse necessario, per sì onefta 
^ ragione, di mantener il decoro della P;itria> sparger la 

vita, c’I fangue, mi là temer la morte: Così principal- 
mente a Nobili ,. compete dichrararfi oitramisura co- 
conferuarc lo splendor Cattolico, a_» 
fronte del Martirio, e delle carnificincdc’ Tiramu> 
non che solo de’ vanisfkni spauracchi delliftolta Po- 
litica. 

* Querta, come già gli Spartani, che vautauano df noti 

bauerper confini il lor Dominione tMonti, nc i Fiir- 
«ni : ma di ftenderfi, fin douc efsi potefsero slanciar le 
loro Afte vittoriose , e come già parimente Pompeo 
rifpofe a Legati del Re de’ Parti Fraate , che denuns- 
ciauangli, a scruirfi di limite dcll’Eiifrate, e non passar 
oltre con le sue Milizie: che i te rrm'nf delle fortune 
Tlttt^ Romane, gli erano flati assegnati dal Gius , che queftf 
baueuano a tutto il Mondo: «riffe , Ro- 
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tnanos ìUf fotluj pKO ttrmitio habUuros : vi esorterà so^ 
uente a far aibitra vofl no operare la ^oten^a> l’Ar- 
dimento proprio <k’ Grandi , € certa Independenza-> 
assoluta, che è il lor pregio più glorioso. Ma Voi, mio 
Nobile, fé bautte CriUianità , douete baucr pronta io 
rispofta la sauMsima di Antigono, a chi voltagli per- 
suadere lecito, fotto i regi splendori della Porpora ciò, 
ebe a chiunque altro non Coronato , sarebbe flato d’ 
infamia . 'Rcphtt* omiìa houefU* & ìuPajum . Tu noa 
sai, che ti dica , il ripigliò croicaounte il prudentisfi- 
nio Re> e spropofltiamiogran prcgiudicio, accomu- 
nandomi co’ Tiranni barbari: Omrùtiò qwdem Barbaro- 
rum B.€^Uus. Nohis autem bùnefia probonefiis , iujia fra 
ìuflìs Junt bai enda . Douete riflettere, che bene spesso 
non è Politica, ma Empietà: noivCiuiltà Signorile, ma 
perfida Sceleragginc,e Maluagità abbomineuole,qucl- 
i’impegnarfi vn Criftiano, di vqiformarfi a tutta lollc- 
.ci tudinc, con certi Principi, che s’intitolano di Statifli, 
€ lonoproprj d’vn Idolatro, fenzaiède af V'angelo di 
Criflo . 

Voi douete glorlarui , più che di qualunque altra 
Prcrogatiua , d’esser buon Criftiano . E douc là Ari- 
ftippo rimprouerando la follia di vn cotale , che insu- 
perbiuafiorgogliofamcotc, per essere vn valentisfimo 
Notatore, conche folo cguagliauafi co’ Delfini del 
>1arc: *Aà quem ille: Non erubrfcis^nqmtiin tj's,quie Dd- 
phìnìs propria Junt, gloriarti Guardattui, che mutata 
frase , non habbia pure colla roedefima energìa , da 
metter in deriso ogn’altra voftra Grandezza , per mil- 
lantatura allo spropofìto* fé non pro&asatc , per lo 
jnasfimo dc’prc^", il piq puntuale esse , di viucrc 

con dccorp Crfltianq, La Nobiltà 4’huucte comune 
<;o gli Eretici, co’ Pagani, c.9’ Parbzri,aduuquc ficomc 
ilimate a vqftro fingolar god^nto , qi hauer fopra 
cfsi la gloria d’esser Cattolico ; CQsidquete fcgnalarui, 
di non hauer con esfi eguali li Principi > e le Masfime 
f egolatrie! delPoperare . ^ 

.'Q u c iche teplicaua souente Nunu Imperadorc , all* 
- • V-i - * 
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anntinzio do’ grandi apparecchi diguerra de’ Kemici: 
Tliit, Kir. ego facrificOyZ. dichiararfi più ficuro,c pieno di cofi- 

danza sù la Pietà a suo modo,chepraticaua co’fuoi falli 
Dei, cui mukiplicaua fagrif cj , ed olocaulH , per rin- 
tuzzar gli empiti oftilijchc fehauefscarrollati centi- 
naia di Legioni» sotto le fue bandiere, dee ogni Nobile 
farlofi familiare proteso , a manifeftarfi in faccia di 
qualunque Politico: che più, che ogn’altro riguardo» 
- ■ ' egli ha a cuore l’osseruanza Euangclica » c’I fegnalarfi 
negli efercizj più proprj di Pietà Criftiana.Anzi come 
là Agefilao compiaceuafi fopr’ogn’altra sua gloria» 
di non esser mai (rato infenor a veruno, ne’trauagli 
intraprefì,a prò della Republica Lacedemoniesex: Che 
nientemeno che Principe al gouerno de’ Sudditi ,ha- 
iiefsehauuta la mira al buon regolamento di se mede-* 
P/«f. yimo: Hoc glorìabatur , quod a ncmine fuperaretur labq^^ 

poph, l4- rando, & ftbimagis^uamfubditii'mperaret: così alla 
maggior chiarezza , di voftra riguardeuolisfima No- 
biltà, quefto douete ancora voi, mio Nobile, qualificar 
per lo splendor più proprio, più luminoso , e da mag- 
giormente pregiaruene.'Vn diportamento interessatis- 
lìmo, a mantener finccre le Masfime del Vangelo , c i 
preualeruene neiremergenze,con impegno più coftan-^ 
te, sopra qualunque altro Principio Politico» 

Vi fcruan di Eièmplari i tre Giouanetti Anania^ 
Azaria, e Misaele, colà in Babilonia. Finche Nabuco- 
donoforre li volle al suo seruigio Politico , l’hebbe 
fcdelisfimi esecutori di quanto gli hauea commefso,nel 
-Gouerno delle Prouincie, ma quando poi comandò 
loro , che adorasscr la sua sagrilega Statua d’oro , e ri- 
pugnaron collanti, e lìefibironprontisfimiallofpa- 
uentcuole incendio della fornace. Vi aiuti pure alla 
flessa gencrofità , l’altro esemplo di Daniello . Ancor 
egli ossequiolìsfimo al suo Re Dario , quantunque d£ 
barbara Religione, eda cui era (lato ingrandito, coll* 
emminillrazione del Regno, mapoidoue quelli tra- 
pafsò i limiti del puro Politico , e promulgò Legger 
.contrària alla Pi^ che piun ardiffe chieder, tra tant j 
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giorni grazie da Dio , nc fi acquetò alla ^agrilega Co- 
rtituzion Reale, ne s’impaurì alla penai di doucr altri* 
menti esser gettato nel ferraglie de’ Leoni# 

Le Ma/fimc Politiche fien catene d’oro > a legare 
Nobili ; ma quelli fin a Ibi tanto debbon IbfFerirlefi 
addofto, che non gli ftrafeinino , ad i.nfkmar b profef^ 
fion da Cattolico. Nel qual cafo , ogni vero Nobile hà 
obligo di eficr più prode del medefimo Sanfone , a_» 
vifta de’ Filiflci, da snodarli da que’ vincoli , che ’l da- 
rebbono per ilchiauo advn riguardo di Statifti. E fi^ 
come il Vangelo di Crifto deeefserla Bilancia^ 
ad equilibrar il decoro del noftro operare^ , 
COSI , quanto non corrisponde a sub| 

Pogmi , deteftarfi per empietà 

^onucncuole a qualunque 1 

t fe- ijriftiano, ^ 
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CONSIGLIO XIv 

Il "Nobile dee fxcUmente afhnerft dalle Vendette, 
e perdonar l' Inimico . 

Conlìglieri all’orecchio dc’Gran- 
di dcbbon eflTere non men difcrc- 
ti , che di genio piaceuolc , e eh’ 
habbian quali per fiati le inon- 
dazioni del Nilo, cdell’Eufratet 
ad ilpegner le fiamme d’iracon- 
dia y che fouentc fi appiglian ne’ 
cuori de’ Principi , e diuampan_» 
minacceuoli allo fìermijiio delle Città, e de’ Regni. 
Guai a que’ Nobili ., che fi trouano con a lato ò vn Ta- 
laflìo , come l’Impcradore Gallo , il quale non che non 
f gli addolciua le colere , veggendolo alterato , e Aizzo- 

lo di rabbia , ma anzi gliePaccendcua Tempre più coll’ 
•Amman, importunità di Tue rampogne : JConftderans incìtatìonem 

(.14. ems ad multar um anneri difcrmìna, non maturìtate vel 
confilijs mìtigabat , vt alicfuoties -celfe Totejlates tram 
Trinópum moU'iucrunt , fed aduerfando , ìur^andocj-, cum 
parum con^rueret,ad rabicm euìbrabat Auguflum: opt g- 
giocome Dauide vn Abisai , Tempre pronto afiuzzi- 
cargli gli sdegni alla vendetta , or contro Sanile addor- 
mentato dentro i Padiglioni di Gabaa,ed or contro Se- 

1. mei * che oltraggioiàmente ingiuriaualo prefTo Bauri , 

2. Reg.16, efibendofi egli malhadiero,da trapafiar a quegli il cuo- 

re, con vna punta di lancia quiui vicina, e da /piccar al- 
l’altro la tefta dal bufto . 

Io, che pretendo, mio Nobile» formami vn Criftia- 
no d’ogni plaufibii decoro, altri Tentimcnti debbo di 
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prefcntc fuggcrirui con qucfto mio Configlio . Vi rro- 
uerctc ben Voi tal volta offefo da vn arroganrerhe l’in- 
giuria farà sì leggiera , che non vi penetri aH’intimo 
del cuore , eia cui memoria non feruadi mantice con- 
tinuo,per tutto cracambiarlo in vna Fornace di sdegni, 
ò in vna Fucina d’aguzzar fulmini, d’affilare fpade,<Ia 
caricare archibugi alla più violenta vendetta . Maio 
verità, fe propriamente bramate con'bruar i pregi del- 
la Nobiltà più eroica, fonoadrrui, che tutt'altro vi 
compete . Conciofiacorachc ha ucndo quella obligo di 
far pompa di certa più generosa magnanimità fopra il 
comuncfclla Plebe: Magnam fortunam magnus animits 
decet. Niuno dee perfuaderfi , fiegue a dirui mecolop 
Stoico, che la tal grandezza d’animo in altre ci rcoflan- 
zc può meglio dar iaggio di fe , quanto nel fàcilmente-» 
trafeurare le offcfe ; Magni autem animi efl proprinm, 
placidum effct tranquitlwnq\ & iniuriaT i ^effenftonét 
fupcrne defpicere . Il che in tal altra maniera, più alta- 
mente, c con le Tue folite rifleffioni d’oro, fpiegaua-» 
S.Grifoflomo . Nelle ingiurie, diccua egli, chi no’l sà ^ 
che il Cuor fi accende di furore vendicatiuo, al pari di 
vn Mongibcllo minacciofo > co’ fuoi gorgogliamenti 
incédiarjicche l’huom oltraggiato fmania in ifehiume 
più furibonde di Leone ferito» ò Tigre Ircana , cui 
furon rapiti i Figliuoli?Ma poi quindi appunto rendelì 
più ammirabile la generomà di chi sà soggiogar gli 
empiti micidiali dell’ira, quanto' vn Sansone dcllcj 
Scritture , ò vn Ercole de’ Poeti, domatori dc’terribi-* 
lifiìmi Molil i . Sei int urne feit cor ^ imfuìt-, & inìuriji ex- 
caniefeit . Nouìmuf quii irapoffit; ^ ideirco qui im- 
manem hanc bellmm exuperant , eos maxime admira^ 
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Tutto ciò defidcrandoinfinuare Temiflio a gl’Im- 
peradori Valente , c «Vaicntiniano , apportaua loro P 
efempiodi Coflanzo, pur egli Aiiguflo . Quefti non 
folo' condonò graziofamente ogni fallo ad vn tal Prin- 
cipe , che gli era fiato della più contumace infolenza » 
cmolclUa ne’ tuimilti deU’Occidcntc i ma foprafacen- 
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dolo di vantaggio con benefici > e confondendolo eoa 
la tal nuoua maniera di vendetta , il coftrinfe a vergo- 
gnarfi di le medcfimojftatosì perfido a danneggiamen- 
ti di vn Monarca sì amoreuolc . Cnm quemdam > qui ftbì 
pUtrìmum moleflite facefj'erat , in rebellìone Oceidentis >pofi 
Barbari fu^am deuiciffet^fimulaiq-, Imperium efl conjequn^ 
tus t etiam inmicitias depofuit ■, €onuiciaq;baKficifs largc 
tributis vìndicauit^Ua vt hojìem fuum a-ipeenitentiam tra- 
ducerei , maejliùaq, quarti apud fe fentiret , prò delìflis vi- 
cifceretur'y dtim ex benefieifs , qua in ipjum eonferebantur t 
ìntelligcretqiiantuminiufìitice comnif^'et . E tal dee cfse- 
re la difinuoltura propria di chi affetta vera grande2Za 
nella fila Nobiltà. Non folo nontdee haticr pungolo» 
come il Re delle Api » a controdanneggiar chi Toften/- 
de» ma a foprabbondarlo di gentilezze . 

Sò quel y che dà ad intendere certa vana Politica a-»’’ 
Nobili . A chi ti offende > fò meftieri che il cuor gliela 
porti irremilTibilmcnte . E chi hà genio da Granoc, hà 
da profcfsar la tal rinomata coftanza di Amilcare , tra- 
mandando Icnimicizic per eredità a Polkri» come già 
quegli contro i Romanie che partendo da Cartagine_> 
per le Spagne, facrificando al lòlito,fin il filo figliolcito 
Annibaie tc’giurar sò l’Altare: C«f?» primum per tela- 
tem HceretypopuU Romani fare inimicumt ò di vn Dario, 
il quale fiizziro di rabbia contro gli Atcniefi , per lo 
defilamento di Sardi, Città della Lidia , giurò per la_> 
fua Regia Corona » di vendicarfene appieno, fcoccan- 
do vna Saetta al Cielo , in proreftazion che’l chiamaua 
in aiuto, allo sfogo delle lue colere ; c dilegnando vn_> 
Caualier di Corte, ch’ogni dì a Tauola,6Ù’l metterli a_» 
definare , glie’i ricordasse : Box rnement» ^ihetùen- 
fium . 

Pcròfi oppone a Mafiìma sì feiaurata , come a vn_r 
Vaneggiamento di chi trafogna ,il Poeta Satirico , inti- 
tol:mdo anzi vilczza di animo troppo volgare, il risc»-^ 
tirfi all’Ingiurie ; 

..... Quippe minuti 

Sewiper , ^ infirmi efi animì,exiguiqi voluptas, 

, Così 
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Così parimente Seneca; Ttifiliihominìs, & mìferì e/J,re- 
■petere mordentem^AìSo akroue per vano, chiunque pre- 
giafì di Magnanimo, ma che poi (ì palcfa intollerante di 
vn oltraggio. Von elimagnus animus quem ìncuruat ìniu- 
ria. 

Giulio Cefare , «poi Auguro , che furon Principi 
di altiffìmo coraggio, fapcrc, e pnrdenza, come dipor- 
taronfì con J 3 ibaculo,e Catullo, Poeti di maledica mor- 
dacità, e che li hauean lacerati colle lor Satire? Con tut- 
ta la Padronan2a del Mondo ,ofsequiolb allo Scettro, 
che maneggiauano , ne diffimularon rotFefa, fen2a ne 
pur condannare i libelli infamatori alle fiamme , non_a 
che gli Autori a rriunmeritatogaftigo ,annihiIandoli , 
come di leggieri haurebbon potuto fare . Così Cre- 
muzio Cedro l’addufsepcr Prototipi , da douerfi imi- 
tar da Tiberio con fonrigliantepiaceuolezza a quanto 
«gli hauca fcritto io lode di Caflìo,e Bruto già glorio- 
fi foftenitori della Libertà della R<®ublica Romana , 
e allora gli fi attribuiua a reato di lela Maeftà . Carmi- 
na Bihaculì , & estuili riferta ludibnjs Cafarum le^un- 
pur ]jed ipje Dìuus lulìus , ipJèpÌHUs ^ugu^ius (& tnlere 
ifla i ^reiìtjvere, haud facUe dìxerim moderatìone magis» 
anfapietitia . Così Seneca, parlando più Ipecialmente 
di Augufk>,a'fierì» d’elTerfi quindi meritato degnamen- 
te il nome di ottimo Principe, e l’altro nobiliffimodi 
Padre della Patria ; peroche in cotal guifa fe’ Icrapro 
pompa (ingoiare di fua mitezza , fin a non vendicarli 
delle contumelie più oltraggiofe , c fcnfibili : Bonum 
Trìncipem ^uguflum^ eS* bene ìUì conuenifje Taremìs no- 
men jatemur oh nullam aliam. caufam , <]uam quod contu- 
melias quoq.fuasyqua acerhìores Trìncìpibus folent effe, 
atiam ìnìurìa;, nulla crudelitate exequebatur: quod prò- 
broffs in fe dìél'is irrifit . E così io bramerei ora,mio No- 
bile, che Voi ne feguiflìuo la magnanimità,affin di có- 
feruarui in decoro il più illuUre t non che di ibi Cri> 
ftiano , 

Se i Nobili penfano di non dover elTerc mai ofFefi dal 
verunoi s’ingannano nella prefunzionc . I Germani in 

yna 


De Ira i.j. 
c.j. 

Deirai.i. 


C. Tacìf, 
*4nHj. 4 . 


De Clem.L 

l.C IO. 


CON SI G LI'i) 

^ iW tal 6era battaglia co* Romani patirono vn iàngnU 
" ■ . , oario acciaccamcnto i e n’attribuì l’iftof ico Lucip Ho- 

ro la cagione alla gramiezzi de’ l'oro Corpi , crpofti 
in tal maniera più ampiamente alle Ipa^c , pd alle lan- 
I.j.c.to. eie nemiche . SedìUa immanìa corpora , quò erant maio- 
Y4^eqma.fìff,laiiji ferroq; patuerutif , In fornica nt&_j 
guil'a la Nobiltà i quant’c più alta* per magnilktnza di 
□afeita* ò per ampiezza di Signoria» hà da perfuadcr/i^ 
tanto maggiormente collocata qual berlaglio a gli at- 
tentati or delle lingue de’ maledici * cd or delle vicden- 
2e degrinlolenti . Che fc poi alle fuggeftioni Politi- 
che, le quali incalzano più veementemente i Nobili al- 
la vendetta* d’ogni qualunque oltraggio * elfi non ii, 
àlTuefanno , òalìngcrli Tordi , Come Sanile sù l’inuellin 
tura del Reame con que’ pochi bisbetici, cheldirprcz- 
T . Rcj^.io. zaron , ricufando di adorarlo per Re : Filij vero Belial 
z~. iixerunt: Nnm faluare nos poteritijle\ & dcfpexerHnt 

eum , & non attulerunt ei munera : iU,e veri di£imulabat 
, fe auiire ò ad hauer franca vna paririfpofta ,che Ce- 
lare a chi * terminate le Guerre Ciurli, e ftabilitoii nel- 
rimperio» incariuagli la Ibllecitudine, di ftar in buona 
Tlut. Cxf. cuftodiadiTuaPerfona: Satìut effe inquìent, mori Jemet 

^ quam ajffìdua expeffjtione pendere-.D’cfs^nlìai men mo- 

lerto il perdere eziandio la vita vna volta lotto le ne- 
rezze micidiali di vn Nemico, che viuer in vn conti- 
nuo mulinamentodi penfieri » a come vendicar ogn in- 
giuria : non goderanno mai quiete » ne porteranno la_# 
propria, e più illuftre caratreriftica delle Anime grarr- 

di* che è l’Adibilità, la Cleraenza,e’l tal facililfimo ge- 
nio di condonar le odefe , . 

Così immortalò più, che con ogn’altra glorioliilima 
imprefa , la tàma del Tuo inclito nome Damd^: non lo- 
lo perdonandola più volte a Sanile fùo fieri (fimo pcr- 
fecutore * e cui haurebbe potuto fpaccar il Cuore , o i. 
fianchi a man falua CQn vna punta di lancia ; ma mp» to 
lui , beneficandone il Cadauere , ed cfaltandogli il fi- 
glio MisfiboTct > fina volerlo fecoa pranzo in f ^ola : 
2.Rr^.o,7. tu comeies panem in menfa meajemper y tappo ebe da- 

poi 
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poi il Palagio del mitr/fimo Re fìi vn* Accademia , e If * *** ”? 

Menù Vna Cattedra d’eroica Filoibfia, come rifletté S. 
Griso/lomo» partendone c|uindi a^mtnaeflrati i Baroni 
di cpjelia Corte » ad imitar la Clemenza di vn Principe 
SI parziale 1 a fàuoreggiar il Figliuolo del fùo capitalif> 
fimo Nemico; f^otquot enimeum Re^e dìfcumhebant t Hom. de 
abibaru ma^namThìtofophue dodrinam confequuti ; rum Dauìd^^ 
enìm Viderentìll'ius SauUsfilium, tju\ tanta malapatrarat Sani, 
aduerfus Danìdem, tanto in bone re haberiapudipfum, 
etiamfi feris emnìbut ejjent inmitiores., pudore tamen ^ at 
ttubore affeQìtCum omnibus ìnimicisredibant in gratiam» *■= 

Cosi , dice S. Agoftino , fegnalò pur le glorie del fuo 
Diadema Imperiale TeodoCo , il quale fin i Figliuoli 

uioi Nemici chrifliana eharitate dilexit > necprìuauis -De Cìuit,i, 
Yebus^fed auxit honoribus» auanzandofi a sì eccello defi- 
derio di moftrarfi bcneuolo con chi l’hauelsc ofFelb * 
che Aimaua Ilio Ibmmo beneficio »doue gli fi porgelle- 
ro fomiglianti occafioni , di condonar l’ingiurie . Anzi 
Joggiugne a dir S. Ambrogio : Se tal fiata per fubitano 
ribollimento di colera prorompeua il buon Augnilo 
in ifeandefeenze men lolite; allor più predo, e più 
amorei^lmentc rimettea l’oftenlbre ; sì cne quel che in 
akrui lì teme , in T codofio defiderauafi a pieni voti » » 

che negli oltraggi fi rifentifsecon ftiria : Beneficium fe Orat, de 
putabat accepifje augufìx memoria Theodofiut, cum roga- Obit.Tbeo, 
retur ìgnofeer^ : & tunc propior erat renice , cùm fui f set 
commotio maìór verccundìa . 'Prarogatiua ignofeendì erat 
ìndignatum fuifse ; & optabatur in eo , quod in alijs time- 
tur » m ignofteret , E Focionc tra le tenebre del Genti- 
lefimo, nòn pensò così parimente, d’incoronar di fama 
eterna le fue più eroiche azzioni. Stato egli per l’in- 
grandimentódi Atene da quarantacinque volte Gene- 
ralilsimo in battaglia Icmpre vittoriofo ; ma finalmen- 
te compenfategli dall’ingrarifsima Patria le sì rileuanti 
ranche con Vn bicchier di veleno: e moribondo richie- 
Itq dagli Amici , fe comandafse colà , da riferirli al Fi- 
gliuolo : Sì » rilpole, ordinategli da mia parte, che met- 
ta in totale dimenticanza ilprelentc» ed ingiulHGimd 
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Tlu/Phof. oltraggio » che riceuo da’ noftfi Concittadini : Volo-^ 
tnqmt » ne fcìlicet illatx, mìhi ab ^henìe»ftbHi iniurite re- 
mìnifcatur . ‘ 

Nc fi lufìnghi il Nobile» clvì col gareggiar a peg- 
giormente oifendere chi Toffeie y in tal guiia maotienfi 
. il Pollo della nafeita > c del decoro. Anzi fin il Poeta 

- j riicbbe a finger di Gioue y d’hauer polla in burla Giu- 

none implacabile contro i Troiani, e fempreinga- 
gliardirsimc iilanze» a volerli annientati dalle difgrj^ 
2ie_>: 

2E«c<ii, Olii fubviiem hommtan , rertmcf. repertori 

Et germana lauìsy Satumìq. altera proles > 

Irarum tant<>s vxUwt fuòpeSore fiuQus i 
» ■ Quali foggiugner le volesse: Eh vìa vergognati di Vii 

tal animo vendicatiuo Tu , efie nascefti tra i sì riguàr-t 
dcuoli preci di Nobiltà DiuLna . Chi fàprofefsionedi 
Grande, M dahauerla vendetta contro l’altrui info- 
lenze per ofFufeamento caiiginofbde’propri fplcn^ri. 
•S* anìmuT , verns aftimator fai non yindleat iniu- 

rìam. Così rafleriua il Morale f ccwì il die per Maf- 
firaa de’ Principi il celcbratifsìmo Scipione » pratican- 
dolo egli in Africa co’ Legati Cartaginefi . Eran que- 
• Ili pafsati a R.onu > ficome gli altti Romani in Carta- 

, gine, a trattar qualche moderazione di Pace, patteg- 

§ iato in tanto vn ilchtambeuolearnuftizio . Or vlcen- 
o da Cartagine i Legati Romani , fofi« per confenti- 
snentodd PuWico , oper priuata empieii , furono af- 
lasfinati nella llrada da Geote,che l’attendeua in agua- 
to , ed vccifi . Perlochc da Roma fiiron precettati 2uy 
partire ,come Nemici dichiarati , gli altri Ambafcia-i- 
iciadori Cartaginefi . Portò poi il cafo, che nauigando. 
quelli per l’AfHca, furono trafportati da fienfsim» 
temporale ad approdar , dotte appuiKo* llaua col fu<> 
£fercito,e con la Squadra Nauale Scipione. Da lui 
dunque richiefe il Capitan delle Na'ui, chefidouefic 
fare aique’ Nemici , inaiati là dalla fortuna,» più to— 
Ilo da Dei, a vendicarli i Romani dclVoltr^gsiate Lcg-« 
V gl delie Genti contro i loro Legati f Nò, risposcgU in-» 
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iontanente il Magnanimo Confolo, NonficompcnfI 
male per male » ma fi rilafcino liberi , a profeguir il lor 
viaggio j cd a portar le nuoue alla Patria , di qual altra 
generofità, e clemenza fien contro i Nemici i Romani. 
Trxjeìlo Clajfit rozantìy quideìs jjcere deberet: Nihil tale 
ìnquìty quale Cartbagmienfes , dimìfitq; ìnta^os . Q^cfi’è 
fublimità di penfieri fublinii > c proprietà di Cuor ge- 
ocrofo* 1 , 

: Che V04 mio Nobile, moftriate bona cera > ed vfia- 
te termini di cortefia a chi ò vi ofsequia , ò mai in nul- 
la vi danneggiò . Tutto ben , tutto lode . Date con ciò 
faggio, dinauer fbrtita vn’Anima fignorilc ; mala_> 
Grandezza più eroica , dice S.Agoftino, palefafi nell' 
amaae , e più nel beneficare va Nemico : Mlnus emm 
tnagnum e^ erga rum effe ieneuolum , fiue etìam benefit 
tum, qui nibìl ubi mali jecerìt , Illud multò grandìuj,^ 
tna^uificeutisfim^e ionitatis efiy yt tuum quoq\ ìnimìcum dì- 
iigat eiy qui tìbi malum ynlt y & fi potefi , facìt , tu 
honuf^ femper yelisyfaéiajq-, eumpoffis. Èchi brama in- 
grandir le fue più eccdicprerogatiue*edaggiugner 
lufiro a gli fplendori di va nobilùl^o naicimento,non 
idee operare con diftereoti Principi. ^ 

Mi tornerebbe in acconcio cfortaru» per ciò a prati-’ 
ifear la naanfuetudine dj Antigono, doue là vdendo va 
branco di Soldatélli malcontenti , che mormorauan di 
lui presso' il suo Padiglione, ne pur seppe riprenderli 
con vn bruito visaggio ; ma Ibi pian piano alzata vna 
punta della Regia Tenda, graziosamente, e con vna 
tal gioconda facezia l’ammoni, a sparlare dellaPersona 
del Kenon lidi appreffp, da, poter esser dal naedefimo 
vditi , c gafìigati : Flebìtif , inquit , «i longiusfe moti da 
me male loquamim . Ma S. Bafilio vuol ch’io v’iiKalzi 
maggiormente coirEscmpio di Euclide, ed Origine 
coll’^d^tD di Socrate . Quagli » a chi’l mtnacciaua di 
morte;, giurò per Toppoììto , comel’haurebbe osse- 
quiata con sf viue esprpsfioni di-cordialità, fin che ha- 
uefse deporto ogni bollore d’iracondia . I Ile cantra tu- 
jfe eum pUuatwrHtth « ne animo in fe boflilìlit , effe- 
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Ciurum . E Socrate, così parimente a cliiT cancàiia d* 
ignominioflsfìme contumelie, ripigliò anch’egli risoliti 
to : Dijpeream , tufi te amkum conàlìdnerm ? Voi Cri- 
rtiano non vi auanzarcte alla gloria di sì magnanimi,' 
intrepidezza con chi vi offende, e v’ingiuria? 

Piu oltre pafsò co’ fuoi più ftiblimi , c generofi fen-^ 
tirnchti il Grand’Aleflandro. Vdeiido in Perfia colle 
propic orecchie i borbottamenti , e ie maledicenzc di 
certi fuoi Capitani de’ più aggraziati, già naufeanti 
della milizia, punto non fi sdegnò ; anzi procurò quie- 
tarli con vn più prodigo slargamento di mano, a bene- 
ficarli: Regmm effe ajfirmans i a^jHÌbus male audias»m 
eos magis fi/ beneficus. Più oltre pure trafeorfe Antonino 
Imperadore, non Polo perdonando graziòfamente quS- 
ti gli fi ribellarono contro , fotto le fellonie di Auidirf 
Callo , ed aumentando con sì dolce clemenza i pregi ai 
gloriofiffimo Sopranome , che fi haueua acquiftatodt 
Pio; ma volle entrar egli fteflb Mediatore , affin d’im- 
petrargli dal Senato ogni remi flìon 'di gaftighi , così 
fcriuendo ; Qkoi ad defedlionem- Cajjian'am penìnet » you 
oro atqi obfecro V.C. vt cenfkra^yejita dèpofitat meam, 
pìetatemclerMntìam<^;ferUetìs y imòreftram. neq\ quem^' 
quam yllum Senatus oceidat , nemo Senatornm pnmaturi ' 
nullus fundatur yìri nobills fangtùt » deportati rédeant» 
profcripta bona recìpìant ; atq^ytìnam pojfem muUosad 
'vìtamexcìtare. Può ricordarli generofità più benigna ? 
Non che volle aggraziati i colpeuoli al poflfeffb delle- 
antiche lor facoltà già confifeàte , ede’pnftini gradi di' 
Dignità; ma doleualì ai maggior Pegno > per non hauer 
ora là Potenza , di richiamar alla vita i morti, tra i làn- 
gùinar; mieliti . t/ltqì ytìnam pojfem muUos ad yltam' 
exàtare ?' 

Che ie tutt’altro và forfè ora inPegnando la Politica, 
di quattro Statifti mezz’Atei , l’habbiano i Nobili per’ 
empietà la più pregiudiciale, non che Polo al decorò 
dtCriftiano, ma alle magnificenze de' loro pregi più 
illuftri . Non dico Polo» che Seneca qualificò per iPcon- 
Mcneuoliflìmc ad vn Principe , c proporzionalmente ap 
\ ■ No- 




V U D E C ' I M 0. tir 

Nobile, certe efcan<Jefcenzò di sdcg/ii implacabili. Non 
decet Regmfjeua f & implacahìlìs ira. Non fogi’iungo 
come gi4iCimone, Scorgendo ne’fuoi Atenicft feom- 
f o lezze, c di{|br\u|oni, a confonderli col rifeontro del 
tuct’alcrp operar decorofo degli Spartani; Non vtìq\La- 
ctiimonij talesy additando ancor io le Cateruc , di No- 
bilitimi Criliiani ; già gloriolì pc’l titolo di haucr fà- 
cilmente condonate i’ingiurie»al linfacciamcntodi chi 
dà orecchio a Ma lìime $ì contrarie del Vangelo. Potrei 
ftrigner il mio Conhglioj come fc conghictture più fó- 
date di yn Animo Grande , e Nobile argumentanlì di 
leggieri, dalla coral faciltà di perdonar i Nemici , colle 
rifleffioni comuni de’ Padri, fopra queU’hauer accla- 
mato Saulle , il fuo pcrfcgiiitato Dauide , per degno di 
Corona; anzi perinfàllibile luo Succellbre , al fàmofif- 
ffmo Scettro a’Iiracilo., dappoiché fi accorle, di eflerfi ' 
il mitemente afte, nuto , di vcciderlo nella Spelonca di 
Engaddi ; Et nunc qu:a fcìo , quod certìjjìme regnaturus 
fisi & habìtUYUs fls in manu tua Kegnum ifrael , iuta &c. 
Potrei preualermi al medefimo argomento del bel pen- 
derò di Teofilatto, nella mutazion di quel Ladro be-«’ 
ftemmiatorc di Crifto fopra il Cafuario; ma ch’indi a 
poco adorando! per Re, gli porfefupplichedi aggra- 
ziarlo nel fuo Reame : Domine memento meì dum veneris - 
in Regnum tuum , qualmente quella fu vn degno effetto 
della marauiglia, vdendo il crocififfo Giesù sì piaceuo-’ 
le a priegarc per i fuoi Crucififfori. Ex bac voce cogno^ 
vàt, qui prius erat blafphemufj lefum verum Regem. 

Ma mi fuggerifee raotiui più rileuanti , e plauflbili 
Tertulliano, da perfuaderui affatto la Clemenza con 
clu yi ha offefo . Rinfaccia egli la ftolidezza di quegli 
Sa ibi, e Farifei, die offerironfi a creder in Crifto , s’ci 
facelTe ora il prodigio di fchiodarfi, e feender giù dalla 
C rocc: Si Rex Ifrael eli» defeendat nunc de Cruce , & cre^ 
dìmus ei. Cornei ^rampogna Tenfàtico Dottore; Per 
adorarlo miai Re, e Mefsia voleuate altri argumentr» 
più maniftfti della sì eroica fofterenza? l’vdifte , . che 
l^raziatosì crudelmente,non fi rifente, ma lutto beni-^ 
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lUddeTat, uogliéza a prò de‘fuoi Crucififsori priega per efsi irier- 
C.3. . cc,c perdono, e cercate oItrc?Hi«c vel maxime Tharifiéi 

Dominum agnofeere debìùfìis. Tatìentiam buiufmedi nemo* 
hmìnumperpetraret. Dunque ripiglio io a Voi Nobile, 
la cotal Pazienza ncirin"iuric »e l’argumento più con- 
uincente » di efsere vn cni che fia d’animo non che ge- 
nerofoj ma fupcriore al comune degli huomini.Oh 
che gloria farà la voftra , quando altraggiato', e dando 
faggi di criftiana manfuetudine,potefserp maràuìgliati 
iPopoli acclanurui: Tattentìam huiufmodì nemoh,omt-^^ 
num perpretraret I Qucfto Signore trascende la Magna-* 
nimità vmana,& è vn Caualiere,che hà quafi dell’huom 
diuino , per la sì eroica piaceuolczza con chi l’hà of-. 
fefoJ 

Tal era appunto Tenergia > che aggiugneua alle fuè 
fuppliche il TcologoS. G regorio, con Giuliano pre- 
fetto della Città , incoraggiandolo a rimetter con maJ 
gnanima indulgenza l'ingiuria riccuuta, dall’indifcre-' 
rezze del Popolaccio di Nazianzo. Voi Sire, glidicea,’ 
a fi poca derrata,potrete con immenfa lode comperaruÉ 
il pregio della Diuinità, sì fagrilegamente affettata an- 
che da tanti Cefari , e’I tralcurarete ? Perdonate quefti 
f intimoriti * perche colpeuoli Cittadini , e vi riufeirà la 

fama di sì dolce clemenza » per vn eterno preconio di . 
^rail ai ^\oTÌxqu2{idiuirìi. Lkettìbì nullo labore dìuìnìtatemaf- 
Cìu. tìm. fequì. »Alij opesfuas effundunt. alij exhaujìamcarnemfpì^ 
f erculee, rituì mancìpant , & fe a mundi confortio abripiunt : alij 
charijfma pignora Deoconf ceranti nec enìm tibi ^brahje 
Sacrificium ìnauditum eft. horum à te nibil poflulamus,fed 
clemenùam tantufn in not. Anzi che dilfi dell’enfafi d’vn 
Dottore, e Prelato Cattolico? Lo Stoico efaltando la 
riferita condefeendenza di Augufto co’ Nemici» non 
hebbe anch’egli a conchiudere: di adorarli meritamen- 
^ te quel Principe per Dio ne’ T empj , non a mera deter- 

minazion del Senato: Deum effe non tmnquam iu£i credi- 
J>e Cletn.l, mus. Ma per la plaufibilità della sì celebre manfitetudi- 
1.C.I0, ne, con chi l’hauefse in qualunque maniera ofFclo? E 
pei l’oppofito Adriano , tutto che vn Imperadore di 
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'ioftuiro' più che lodcuoli, non Tefclufcro i Romani > di 
/a<Tgrcgarlo co’ Dei » perochc potè notarfi di barbarie 
contro i "Nemict ? CA'terum ^driattus quam(juam hum*-^ Dìon.Cafr^ 
& moderate imperajjet , tarnen propter cpdes optìmo- 
rum^uorumiami ^fuos inprincìpio imperif i & antequam 
c yìta decederetf merficì ettrauerat, multum cabtmnuet d* 
àn^amìée fubìuìt . /^apropier murns in Deos rdatm 

Queft’è, che accrefee principalmente lufrro, plaufb» 

« chiarciza alla Nobiltà Criftiana , c che quali adoi* 
vabilc vn Principe: la Magnanimità di-diftimularel’ini- 
giurie, e non preualerfi della Potcrvza a veodicarfene. 

•In fatti vi hà penna di Scrktore,chc non cfalti alle Stel- 
le, le glorie di Gitifeppc, sì tenero co’ Fratelli in Egit- 
to , da’ quali era ftato barbaramente venduto Schiauoj 
ed ora l’hauea egli Viceré , e Principe a’ Tuoi piedi > d.i 
potergli far quiut di prelente , pagar il fio dell’inuma- 
na empietà? Di tatuo pure’ volle far oftentazione » è 
millantar^ quel M. Seftio fiiuoritilsimo di Tiberio i 
mandando tutta in vna nottCj a {piantar la Cafa villarc- _ , . ^ 

Ica d’vn Vicino, per non sò qual ingiuria fattagli, traf« • •' ' 

portandone altrouc il material delle rouine, e fìnCr- 
cendoui fopra padar l'aratro, a folcarne il (ito , da non » 

comparir la mattina, doue fofse flato piantato queU’E- 
dificio. Pol ii dì feguente, fàcendoui nel medèfìmo luo- 
go ritrouar faJabricata la Cala , e mandando a ricordar 

al Padrone, llordito per lo fuccefso, come a prcftigiq 
d’incantcfimo: Se eopaSo tomìnes vlrìfcì , & remunerati 'XtpbiUTih-. 
poffe. 

E Voi mio Nobile, ic date il cuore ad altre perfua- 
fìoni, liete ingannato. Non vi procacccrcte Onore, mai 
vitupero, e biafimó dalla Vendetta. Oltre che efsendo 
Criltiano, hauete obU’go , che da qyialunquc operazio- 
ne, non ve nefiegua danneggiamento all’Anima. L’è 
ftolido a difmifura , c fciocco , di ventiquattro carati, 
dicca Teofraftojchi fi vendica del Nemico, mà sì fpro- 
pofitata mente, ch’ci ne refti il più mal concio. Se vdif- 
fiuo raccontar di vn cotale, che aflìn di far verfare, da- 
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pUpcchtdel Nemico quattro gocce di lagrime > ei C 
jTucnalse di tuttO' il fangue ; ò fc per far tofare a quegli 
le Chiome ^ ei porgelse di buon talenta il Col lo' alla_^ 
Maniuiai.e al Ceppo, no’l dirette impazzato al propria 
pocumento più totto , che magnam'maai vendicarfi? 
^on atttem ita ÌKmìccfvlci/carìs , yt tWi mai^u qnam UH 
vbfis.qmenm inmknmfmmctmmalo fno y 'mdìcat y dai 
potìm paruut ^am ab ìlio fumar. Or Voi fapete benifsi- 
piojchrconla vendetta^fate fcapitcvdellaGrazia Dkii- 
Jia, c vi coftltuite readi morte eterna. Dunque qual 
pazzia d’infcnfato, per vn puntiglio di conuenienza > 
per lo sfogo di vna colera , fbg^acere al più calamito- 
lo infortunio , che pofla accader ad vnhuomo? Seia 
volete far da Sauio » da Criftiano» da Magnanimo*, da 
jntcrcfsato delle voftrc glorie più illuftrùfiaternaniuc* 
to, e piaceuole anche co’ Nemici.Chc che brorvtolicol- 
Ic fi^ Maslime scomunicate il Mondo , professatcui del 
geniadi Cesare; doue vdita la morte di Catone in Vti- 
carsuentratott col proprio coltello» sì qucrelòpr^iu- 
dicaco- con ciò , a non poter esercitare lapin plaufibile 
suageneroCrà aggraziandolo: Inuidit mihìCatopuldyrif 
fpeàmen. E Voi lagnateui in tal maniera » quando- 
ò' vi fi toglie , ò non haucte occafioncd’im- 
morular i più incliti pregi di voftra ' 
Nobiltà con la fama ^d’essere ftato 
-r. vn Cavaliere fingolarmcnte 

» infigne , a disùmular le ; 

... • _ Vendette, cacon- • : 

fondere eziaa- ‘ ” 

. ' • • s- dio i più 

, : ... fieri 

V Nemici , con ogni 

* prodrgalisfima » 

0' ' .f* beneficé- > 
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Jl Nobile dee vìuere fegnalatamente 
Tudico . 



A Nobiltà» non « spiegabi- 
le , quanto scemi di luftro 
coi* Viz; ; licbe le Nuuole 
in faccia alSnlc,non gli of- 
fufean sì deformemente la' 
luce, quanto ingombrai 
pregi d’vna nascita illuftre, 
f apparenza de’ coftumi 
scia lacquati.Qu indi fi pro- 
teftò elegantemente Euri- 
pide, di hauer a conto d’i- 
^obilhfimo qualunque Vizioso, aiiuegnachcmillan- 
psse suà Origine, fin da là sopra Gioue : vero non 

ìujfus efly licet a Taire meliore,ijuam lupiter l%i,genus du- 
eat-, ignobìlìs tnìbì cenfetur. Singolarmente però l’Impu- 
dicizia infama con ogni obbrobriofifsimo scapito di 
decoro i Criftiani , ed in più special maniera i più No- 
bili . Sien quelli d’ogni più speciosa riguardeuolezza 
nella Republica , ò per cagion del Pollo , cui eroica- 
mente prefiedono , o per la celebrità de’ fatti illullrì, 
ch’esercitano ; se sono poi libidinoli , ogni gran pregio 
gli è ito io nulla, ne sarà degno di lode . Così di Vitto- 
rino Imperadore , diceTrebellio» appena n’èrimafto* 
in memoria i! nome » quantunque nelle Virtù proprie 
d’vn Principe, nel Valóre, nella Benignità, c Sauiezza 
di gouernare,non fosse fiato inferiore a vcrun altro de’ 
suoi più celebri Predecessori . Ma per essere fiato al-; 
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quanto Impudico^ non vi fLiIftorico->cbes’impegnàss€ 
a'commcndiulo nc’ suoi Annali j dubitando forse di 
screditar la fincerità de’ suoi ragguagli> colle lodi di vni 
Augufto lussurioso, ^i^oriwo» (jui Gatliam frjji Imiurri 
'Pofihumum rexìty nemìnem exìflimó praferendum , non in 
vìrtiHe Tralauttm y iton- .Antonìum in clementiiT y ìionin 
gyaiy.tateNeruimy non in gubernaiklo cerarium VefpjfiaJ 
rmrh i non in censura totìus vit£ , ac jccueritate militari 
Tertìnacemy vel Seuerunr, fei ommia hxc libido & cupì^ 
dìtas mulierari£ voluptatìs ficperdìdity yt nemoaudeat 
yìrtutes eius in thteras mittere. 

Chi non lodò paa imentc NL. Antonio-» finche -nojw 
visse incalappiato da’disonefti Amori di Cleopatra, 
p^r la Fenice dé’ Consoli Romani , di flngolarisfima 
capaciti » prudenza , e maneggio, non me no- in guerra,, 
che in pace ? Dataci pj;rò> poi in- balia di sì Iconuene- 
tiolc pasfione, sbalordì per maniera che senza più ba- 
dare alla rileuanza degli affari deirimpcrio, la^raa 
parte affidati alla Tua sì sublime fcaltrezza , c potè rim.- 
prouerarglifì , d’essere, sua mercè, mancato a Roma il 
vassallaggio della terza parte del Mcndo già foggioga- 
to; ed ei medefimo fu rmalmentc coffretro per la ver- 
gógna , ftrigner il ferro, cd vcciderfl di propria mano.-» 
H'ihil animo ipfius obuerfabatur dies y-nobieff, praier Do~ 
nùnarrty «jujamentemeius adeocaptiuoìndetinebat y ytner 
per boram quide/n.Hbetam.ad muniapublica referrì pojj'et ^ , 
liap, bac mnifjlonsr an.m » oc rr.olliue viacitury e^pLuf- . 
àuam tcrtiam Cychis partem afH’ti\t,atq', a^i extrernuìiiym 
jibiinferty m.il'^ confeiua inian.t turpitudinis Jiut. Così. 
ancoraTibeiio iwndiè principio-ai filo- Imperio >dA_> ^ 
non poterC d.lìd. t ir. di vantaggio? Con sì clcuati pen4 
fieri r econattenzion si gcnerolà al ben publico , che i , 
fuoi follazzipiù dilctteiio- icran Tappi icazionc a’nego- 
7 à : Negotiapro folatijsbabebat yoffcrcndo-pregUicre, c- . 
focrifìcj a Dei » affì.ache gli confcrmaTsero vfcj-ad finent 
yìtxnicntcmhitoìam , dimniqyiuds inteiligentem- . Mèu» 
poi ingoi fitofl in quel Mare di rifapute libidine in_»- 
ogni genere ignominiofiflÌinc,<lual diuenne? : 

■ * ~ " fo!b “ 
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loto vn Imperador da fccna senza decoro j c realt.\ 4 ’ 
animo Regio > ma vn ombra , ed vna lama di balor- 
difllrao Comandante -, fenza vn penlìerodel buon go- ’ 
iierno delle Prouincie» àveruna follecitudine nello 
lécmamento delle Oraiadezze Romane: Reip. ^MÌie>n Sue ^41 
yeram adeo obìeeìt , i^tpofka non decurtai E^itum 
ynquam Jupplerìt »non Tribunos mìlUum , Vr^feÙofque 
»a» Tromneiarum Traftdet rìlos mutauerìt . H'ifparùam, 
dr Syriam per aliquot annos fine Confitlaribuf Ledati t ta^ 
buerìt: ^rmenxam^ Tarthot occuparì. Mxfum a Dacìs , 

Sarmaùfq-, GaUìarn a Cermanis rt^larì weglexerk magno 
éedecorè Imperi) » nec minori diferìmìne ^ 

. Viue in noccuolislìmoinganno il Nobil'c,sc pensa di 
j^ortar innanzi gli splendori del suo nascimento > e nor» 
uaffrena intanto gli appetiti della sensualità . Antioco t 

in Calcide inuanito dietrogli amor ideila Figliuola di 

tieoptolcmo > colla piùdisdiceuole sdtmeragginc po- 
ftergò ogni sollecitudine di guerra»e là n pafsòin ban- 
calettare, in delizie , mispisfi-» trascurando la gloria di 
poter trionfare di vna Nazione sì illullFe : c wn bel- S^belt. h'fì, 
lum ageret cantra Romano^ belli immemor » in voluptater 
& commejjationes totam bìemem abijt . A-nnibale in Ca- 
pua, datoiì inpreda afimilteffeminatezze 1 c^al crollo 
diede anch’egli allcsucfamofisfimc Prerogatiue . Do- * 

po d’essere flato il terrore di Roma ; euiut inira muros ’PUn.hifl.l^ 
i'oius kùfiium emifit kx^fam : ri primorc’l solode’ Nemici 
di quella vittoriosa Rcpublica, che potè gloriarlì d’cf- 
sorlcfì appressato- alle mura, rioa scagliami dentrole 
sue saette r rpianandosì collantemente la ftrada al suo • 
llsercitoCa-rtagtnese per l’orridezzcre per le neui del- 
le Alpi» Dopo il debellamcnto di quattrocciuo Città , •^pkn.ìé 
e la flragc di-treceiwomila Romani in varie battaglie-? 
sempre trionfante , non fucoRretto a bandiere piegate 
di aijlxindonap l’Italia i ‘ v 

£’l Pollo , che per auucniura, TOioNobile , Voiso- 
fleftcte rlgaardeuolislimo nella Rcpublica ». fc non vi 
terrete lontano dainnlàmia deirinapudkizia » tanto f 
Buggjoroicnte viiiusciràdidisoQOie^cyitupcro. In 
■ ) tal 
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tal maniera Tlftorico EHano ftimò Demetrio Principe 
d’ogni eccelsa Maeftà di lut^a mano inferiore * e più 
yar.bìfi. /. vile di vn tal Diodoro di profesfion Trombettiere: Egtf 
1 z, qmdem plus fecerìm Dìodorum tìbìcìnem,quam Dmetrìum 

- • R^em ; peroche quegli non fi arrossò tal volta ezian- 
dio in Paludamento* e con in capo la Corona portarfi 
alla Casa della meretrice Lamia , doue Diodoro ple- 
beo y ma con animo generosamente pudico più fiate_^ 
importunato» fìr yoestusa Lamia venire recu] au.it. Così 
parimente Diogene rimbrottò Deufippo in Atenc_> , 
mentre trionfando vittorioio da* Giuochi Olimpici 
tra le acclamazioni de’ Popoli » tenea gli occhi fisli in 
vna sua Dónicciuola , e l’intitolò vn Montone di fioli- 
dezza ftrasclnato da quella al Maceiio»ne mica degno di; 
I.aert, lìò, fe(ìiui pìauG: Ecce.,}nijiu}t,vt .yirles Martìus apuella- 
6. obtorto collo vinSus abducitur \ ridiculum enìm exìftima-^ 

bat cenare cum eleClìs vìris ^ & a vili puella captiuum^ 
trahi fine f unii US , 

^ Gioua poco Io splendore di molti pregi nobilisfimiV 

se tra quelli può additarli il biafimo di poca onellà . 
'v* Milone Crotoniate, che fù vn prodigio di fortezza ; 
onde ftrettafi in pugno vna Mela a piè fermo » non la fi ' 
^ lasciaua ritoglier di mano da qualunque violentisfimo 

,, sfòrzo* qual obbrobrio non riportò, percioche poi al 
Iblo» e Icggeriflìmo tocco della meretncc,fneruatogIifi 
ogni vigore, la rendea quiuidi prefente. Fù intitolato 
valorofo di Corpo quanto vna beftia , e peggio , mà di 
Wlia.Var. animo più abietto di qualfifia vililfima Femina: Ex c]uo 
Hfi.1,1* per/picuumy & promptum efl , Milonem corpore plujquam 

vhumy anima pluf quarti f^minam extiti\Je.T\m' 3.\tximcn~ 
ti, peroche premurolò di fua gloria AlelTandro : ne pur 
s- * cogli occhi volle rimirar le Figliuole, e la Moglie di 
Dario fuo prigioniere di guerra , rifpondendo coftan- 
temente a chi lo v’inuitaua: ì^on committam» vt cum vi--» 
ros vicerim, a mulìerilus vincar. 

Non habbia pure reato di colpa Tlmpudicizia, come 
beftemmian certi Eretici , affin di viuere impunemen- 
te da Animali immondi * immerfi nelle più lorde fchi- 
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imedelfènro. Io ora non parlo a Voi mio Nobile 
co' Dogmi del Vangelo , cfaggcrandoui ò i gaftighi del 
Ciclo, llcmperato in Diluu; , a rinettar la Terra da fi- 
mili fporciiezzoc purificarne lo ftomacheuole puzzo* 
col fuoco : refclufion da darfi in faccia su le Porte del 
Paradifo , a quanu vi fi auuicinan fradici di sì abborai- 
ncuole Vizio: N olite errarti Heq\fornkarij , neq', adulte- t. ad Cor. 
rh nef, molle neq\ mt^fculorum coneubìiores rej^num Dei 
^J^idebunt. Ma nrtretto al decoro Cauallerefco * di cui 
in buon punto iiii compiaccio^ ehc vi pregiate, fono ad 
incarirui , che adora ad ora » habbiare alla bocca il ri- 
feritoentufialtno del GranMaecdonc nelle contigenze» 
di douer traboccare in qualche fordidezza difenzo. 

K ott commi team, yt cwm ylrof ricerm 9 am uUerìèus ym~ _ 

tar. 

Fin la vita tenrporale si vergognò, di perdere per 
man di Fcmiiu Abimelccco; là doue Efj>ugnatorc di 
Sichcm, e poi dalla Twre colpito , corf vn falTo incapo 
da vna Donna, Icongiurò il fuo Scudiero, ad infrao-< 
gergli con vn mal fervente di feimitarra la teda, ne far- 
te dicatury ijuod afrniua interfeflus firn . E Voi no’l do- 
urcte haucre a foromo rofibre, c cordogliojdi così per- 
dere feiauratamente la riputazione , e TAnima a ca- 
priccio di vna Fcmina impudica? Ór non vi fà niuna, 

Ipccie Icwfiljile r il decadimento obbrobriolb diSalo- 
moncrdagli altri pregi di Tua sì maraurglioia fàpienza, 
fin a dtuenir Idolatro, per mercè della lafciuia ? òdi 
Sanfoncr già vn Prodigio di fortezza ,e lo fpauento de- 
gli Elcrdii , poi per lelueeffemirtatczze con Da lèda . 
sbalzatcvfcnz’occhi,a feruirc di vii Giumento , ad vna 
Macina di Mulino ? o de’^duc Vecchioni Giudici in^ 
lìabilonia , trafeorfi alle più empie , egiouanilifcort- 
cezze, per la bcltàdi Sufanna ; e nell’Iflorie del Secolo^, 
qdi vn Dario gran Re , ma che poi non confondeuafi, 
cane il tacciò puredfalocco, S. Ambrogio, dilafciarfi* 
vbder in Soglio con la Concubina Apeme , alla manj 
delira, la quale leuauagli Tpcssctil Diadema di capo'.io- , 
coronandone il proprio > c ichialfoggiaualo in quel 
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blico di Spettatori coti audacia , c con si vitnpcrosO 
ignominia di vn Regnante? yìdebatur ^peme concub'^ 
na Darij Kegis Sederti ad dexteram eluty aujerens ce capi- 
te eìut diadema t & fuo ìmponent vertici y palmis faciem 
eìus ftnìflram verberans : ò di vn Toìomeojchc diuenne 
in Egitto il men potente, 'con lo fcettro alla mano , pe- 
roche tutto gouernauafi* e dilponcuafì ad arbitrio di- 
fpoticoddlesueFcraine? TrìbunatutyTrffebiuraiy & 
DucatHS mulìeres ordìnabant : nec quìfiluam in Regno fua 
mìnusy<iuamipfeRex poterai. , , ^ 

' Gli è vero dice S. Gio: Grifodomo , che la Corona 
«ù le tempie de’ Monarchi , è vn atteftato luminofo del 
lor ànimo grande. Ma fc chi poi tal fi [professa di mac-' 
ftà fingolare, sottomette il collo al giogo delle Voluttà 
Sensuali , troppo vitupercuolmentc decade, dal suo na-J 
tio. decoro : idcirco cfuìppe Coron£ imponuntur capiti vt 
vi£iorÌ£ pigna fmt t cjuod ft libidine Juperatus qw[<iuam f» 
ipfum fcoriii addìxerit ; cuiut iam rei gratin eoronatus in.» 
cedat y qui tamff dee libidini colla fubdiderit ? E’I Nobile 
rapproprj a se proporzionalmente. In vano verte por-^ 
pore, c scarlatti, al mantenimento di sua inclita Prosa- 
pia; fc poi il suo Palagio, può essere prouerbiato , per 
vn Prortibolo , come già Roma a tempi di Eliogaba o» 
cuiinuiauano le Figliuole, allo scapricciamento delle 
più inuereconde intemperanze, e con cui tratteneuanlt 
vergognosamente a diporto, quanti Baroni ambiuano 
Dignità, ed Vffiz) per le Prouincic : ìlHi iignitates tri- 
buebantury quirenudatas ad Imperatorem filias mitterentf 
quiq\ nudi ìtem inter nuios cum eodem accubuijfent in c£- 
na, vt Orbi terrarum triennio Vrofiibulum Romafuerit, 
ò-come tacciò Stratonico la Città di Eraclea ; quando 
vscendone, lì diè tutto a guardarne d’attorno , come 
temesse, di esser veduto da alcuno, e rispondendo a chi 
marauigliatofi, il dimandò della cagione: Tudet , inquit^ 
ne viderer veluti è lupanari exìuerm. 

Crediatemi mio Nobile : franto vi compiacete d 
efter illuftre per cofpicuo nafeimento, tanto maggior- 
mente haucteobligo di viuerefenza vn minimo eco d, 
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Impudicizia : Illufirihur enìm cafììtaùs ohferuatìo prxci- l.ji qua il- 
puum e// ; cd al pari del dcfidcrio di cfserc ri- tuflrìfc.^ 

fpertato da ognuno, vi fi meftieri non comparir in pu- Orfic. 
blico con la nota di Libidino^ . Che sfregio in faccia 
agli applaufi popolari di Giulio Cesare nel Trionfo 
Gallico» apportarono quelle voci de’ Soldati; Callias 
fubegìt Cxfar > Nìcomedes Cx/arem ; e poi l’altre : Frba~ SUet.^x. 
ni feruate yxores ; Mxcbum caluum adducìmus ? Qual 
auuilimento fìi alle glorie Imperiali di Nerone» pefta- 
clila vita con vn buon baffone da Giulio Montano, 

<Ioue il ritrouò tcntator dcll’oneftà della Moglie, fin a Suet. 31. 
bifognargli ritirarli per parecchi giorni dal Publico 
allo sgonfiamento delle liuidure? Ke fu fol Lucio, Ca- 
pitan nell’Eferc ito , e Nipote del ConfoloC. Mario» 
cui fu perduto francamente il rifpctto » e fu tolta la_» 
vita con vna puntadìfj^adada Trebonio, giouane , c 
Soldatello gregario » ma gencrolb vendicatore di fua_> 

Pudicizia , oltraggiata coirimportunità di nefande ri- 
chicftc,il quale poi dal mcdefimo Mario fu incoronato 
di gloriofa ghirlanda in premio del fatto illuftre, e con 
infamia peggiore del Capitan impudico. Marius ìtaq; Tlut.\A- 
cumìujjinet afferri Coronam 3 prò facinore in bello prx- peph, 
dare^effo , dari foUtam , T rebonio impofuit : grani exem- ^ 

pio cjeterof monens i ne fmili modo tentarent adolefcen- 
tìum pudicitìam ; quando non folum ahfoluìt , verùm etiam 
coronauit eum , qui & Imperatorìs cognaturr . , & Ducerti 
fuum necaffet . 

Fin che non farete Libidinofb , farete tollerato da_j’ 

Popoli , eziandio fe perfido con qualunque altra fcom- 
polfczza di viucre poco criftiano . Così Tarquinio 
tutto che fuperbiffimo non fi conciliò sì irrcmiffibil- 
mcnte l’odio de’ Romani ; quanto poi per l’Impudici- 
zia ancorché non sua » ma del Figliuolo adaffinatoro 
della pudica Lucrezia ; onde lo sbalzaron dal Soglio , 

Tamdiù fuperbiam populus Komanuj perpefsur ejì i donee 
aberat libido ; banc ex lìheris eius mportunitatem ferre 
nonpotuiti quorum cum alter honefiijjmte feeminx jiuprri 
intulijjet , Matrona dedecus ferro exptauit, Imperiim tum 
• S Re- 
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Regihus ahrogauit . E Dionigi il Maggiore così purcji 
sagacemente predisse al Figliuolo adultero il decadi- 
mento della Corona « riprendendolo con seuerità i e 
rinflcciandolo» se mai in se Padre hauesse scorto esem- 
pio di sì scoli: u maro di sordi ne , Nò, il ripigliò l’auda- 
ce Giouane ; ma Voi non hauetc il Padre Re, come P 
ho io. Tk non bibmflì Tyrannum Tatrem', e’I Sauro 
Vecchio a lui: Nec tu filium habeb’is Tyrannum ^ ft jic 
pergas ; come in fatti seguì . 

La Nobiltà per vna certa albagia di presunzione, cd 
arroganza > souente hà in bocca la tal MalUma di Ne- 
rone : 

Fortuna nojira cunEla permìttU mìbì . 

Ciò che mi aggrada , mi c lecito . E se non vsatc buone 
cautele, da mantener a segno il senso, quelli più che 
qualunque altra pasfione,spalleggiato da quella , v’in* 
calzerà à spropofitare sfacciatamente con perfidie d’ 
ogni vituperolisfima sconueneuolezza : sì che vi par- 
ranno galantarie da Caualierc le più sordide , le più 
indegne, ed empie sceleratezze . Crudelis enim Domina, 
^ radiofa luxurìa efl i ne i comandi di Tiranna sì fiera 
dubitan punto di precettar orridislime nwllruofità , c 
scempiaggini • . . . 

Haurete vditodi Euridice Reina di Macedonia, che 
auuclcnò due cari Figliuoli Alessandro , e Pcrdicaie 
l’haurcbbe pur attentato contro il Marito Aminta , se 
non fosse fiata scoperta da vn innocente Figliuola ,af- 
fin d’intronizar in quel Reame l’Adultero. Haurete 
risaputo di Zoe Impcradrice , che a più liberamente 
goderli il disonefto commercio con Michel PaBagone» 
coopcrosfi alla morte del legititno Consorte Agiropo- 
lo. Haurete letto di Liuia, che ageuolò l’inlidie di 
Sciano , huom vile di nascimento, ma suo Drudo, con-, 
tro la vita del bellisfimo Giouane Druso, e suo Marito*- 
cui gli applaufi de’ Popoli , per le gcntilislimccd au- 
gufte maniere, hauean già incoronato Succcssor di Fi- 
berio nell’Imperio Romano. Vi muoue a orrore, senza 
meno la ricoidanzaa ò di Medea in Coleo , che per se- 

• guir 
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puir gli ameni di Giasone, sbranò sì barbaramente il 
fratellino Abflrto, da far argine, con quelle membra 
squarciate, e seminate per via» alle furie del Padre, che 
J’inscguiua: ò di Fedra , ed A rfinoe, che spalimanti di Senec.Hyp 
amor fascino verso i Figliaftri,cd incontraudo ne’Gio- pol, 

«ani gloriosa ripugnanza, procuraron quella ad Ippo- 
lita ,<iucfta ad Agatocle con impofìure , e flraragcmmi 
la morte. Vi ftomaca a tutto sdegno la memoria di 
Masfilina: 

A/1ufa "Palatino teg^etem prxferre cubili » luuen.Sat, 

Sumere nodurnos meretrix ^Au^ufìa cuculht. d.v.i *?• 

proflituita sfrontatamente Moglie di Claudio Cesare, 
in vn publico Proftibolo , che il di tcnca appigionato a 
Licifea pur del fozzo mefticre , e la notte vi li ricouc- 
rauaella Jmperadrice, alle più abbomincuoli fue fbr- 
didezze, fin lù trafcorla, a vendicarfi di chi ritrofo la—» 
difpiaccua nclPimpure richiede , togliendo col veleno 
la vita a Vicinio, èc ad Appio Siluano, per man di Ma- Suet.Clau, 
nigoldo, accufatolo di fellonia contro Augufto.Nc-j 
puoi effer di manco » che non deteftiare la petulanza • 
impiidica,di Maria Moglie deH’Impcrador Ottone IIJ. 
doue là, qual altra Principefla di Egitto , contro Giu- 
feppe, perche ributtata colle fue lafciuc lufinghe » o , 

minacce da vn tal Baron di Corte, il denunciò d’intem- 
perante attentato, contro la fua oneftà , e’I fc giiiftiziar 
da fellone . Ma delle fìmili»e più fconce feompoftezze» 
lappiate, che d’ogni dì , c da per tutto c promotore in- : 

Lme la lenfualità . 

Ne v’immaginate d’efler quelli traboccamenti di 
Femine, troppo facili a cedere agli appetiti. Antiflene ■ < 
Filofofb , intitolò la Lafeiuia peggiore di qualunque., 
altra pazzia, per gli fpropofiti da fbrfcnnati, che vedea 
praticar dagli Schiaui di sì beflial paffionc, ond’ei fo- 
lca proteflarfi: infama potiust ejuam voluptate affidar. E l. 6. 

Dio il volefsc, che tra gli huomini pure, e tra più No- 
bili principalmante , da’ quali fi profefTa per altro, ge- 
nerofjtà di fpiriti intercisati del Decoro , non fi fossero 
conti moltillirai de’ coli farneticanti, e peggio per vie*-; 
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lenza di voglie libidinose. Non peniate già , clic fu foló 
òvnCatilina, il quale incapricciatofì degli amori di 
Aurclia Orillilla, diè l'olpetto d’hauer aiiuelcnato vn_j 
fuo caro Vnigeniro, alfin di afsecondarla nel genio, 
quoi^rauaretur nifi orbo nubcre: ò vn M. Antonio , che 
per gli accennati impegni lafciui con Cleopatra, alle 
riferite indegnità aggiugnesse l’infamia , di mifchiarG 
tra Valletti, per le lìradc, a corteggiarla in Lettiga , ed 
in Canopoi omnì patrio Jpleniore proteso i tra Citarifti 
Sonator di Liuto, per darle ricreazione, tìi'ollazzo: o vn 
Arrigo Vili. d’Inghiltcxra , che per lo sfogo di suej 
scomunicate concupiscenze con Anna Bolena,diè il ri- 
pudio alPoncfleflìma Caterina d’Aultria, c col si noto- 
rio Icóquafso della Chiefa Anglicana, di cui s’incoronò 
egli Capo , Idra Tartarea , col Triregno ftrappato al 
Icgitimo Succcfsor di S. Pietro » doue poi anzi gloria- 
uafi, d’efsere ftato vn nobililfimo Difenfor del Vange- 
lo: ò tra gli Ecclcfiaftici vn Paolo Samosarcno, il quale 
al riferire di S. Grisoftomo, vt mulìert cuìdam renirra^, 
tamfaceretyfalutem fuaniy ìncjHÌunt, contempftfjej cambia-’ 
to con sì obbrobrioso vitupero del Vcscouado, in per- 
fido Trefiarca , per incontrar il compiacimento di vna 
sordida Meretrice. 

Sono troppo violenti le spinte della Concupiscenza,' 
a far dare in disparate delle più scóce indcccnzcjScnza 
vergognarsene anche i Nobili , che pregianfi della più' 
eroica sauiezza . E quella fin a sol tanto flarà a segno , 
che colla spada alla mano terrà lontana si brutal pas-' 
lione; ò altrimenti impossesatofi di vn huomol’amor 
lasciuo , il Gicl vi guatai , di qualic quanti fellonie , c 
sacrilegi , il farà diuenire Esecutdr indegnisfimo, tutto 
che poco di anzi fosse llato vn Catone d’integrità, ò 
vn Senocrate di maturità la più filosofica : Mine TatrÌ£ 
proditiones , bine Berurnpub. eusrfiones, bine cum hoflibus 
claniejlìna colloquia nafeì, diceva/ Archita Tarentino; 
tìnllumq; fcelut i aut facinus effe ■, aiquod fufàpìendum 
non libido voluptatìs impelleret.P:. Voi haurcte ben con- 
te le mollruofità sì deformi di Aminone con la propria 

. So- 
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Sorella Tamar, di Agrippa con la sua Berenice» di To- 
lomeo con la sua mcntouara Euridice, il quale poi , a 
qualificar men obbrobriose le sì li^orchiillme indegni- 
tà, E fò Legislatore di nozze inceièuofe , legitimandolc 
tra Eratclii » c Sorèlle * > 

Non permettete mio Nobile , cfie vi fiatiin vifola 
tal Circe, qual è d’iiicantefimi , la fenfualità: altrimen- 
ti ne relterete cieco, fenza discerner più il Decoro, 
non dico di CrilHano , ma ne pur d’huomo mediocre- 
mente ciuile, e dh-’babbia a petto la riputazione . Non 
vi lafciate gettar addosso le catene di Tiranno sì abbo- 
mineuole , e crudo , quale l’Appetito sensuale non 
haurete più libertà » di slacciar il cuore da certi impe- 
gni sconueneuolisfimi , e di ributtar Tintame giogo : 

Qui blandiendo dulce nutriuit malunit 
Serò recufat (erre , cjuod fubijt tugum . 

Tal configlio appunto die il Re Ciro ad Adaspe Gio^ 
uane Medo , difsuadendolo di portarli a rimirar vna-* 
tal Dama di encomiata bellezza , capitata prigioniera Xenoph.de 
neirElercito:Tune‘refteraischiauoglidilsc,comc_j Txd, Qr, 
tant’altri, senz’efscrfi poi mai più potuti sbrigare dalle 
feompoftezze libidinofe a qualunque premurofisfima 
iudulhia , niente manco (juam fi in ferrea vìncula conie~ 
iìlforent . Col tal fimilepresuppollo inCarì parimente 
Socrate a Senofonte, a fuggir l’aspetto di qualunque 
b.'llczza, che’l potefse ftuzzicar alibidine,finanon 
lasciargli per lecito, il riuoltar addietro vn sol occhio: 

Quapropter tìb'i 0 Xenopbon conftlium dà , vt qiiam prìmìi 
formofum confpexerìstitafugìas, vt ne retro quidem re^ 
fpicìas : E perche Clitobolo hauea baciato vn Figliuo- 
letto di Alcibiade, l’obligò a ramingare pe’l Mondo in /.i, 
abito da Pellegrino vn anno intero» a così disfipar dal- 
la mente le specie poco onefte, impressegli senza meno* 
da quel bacio: ò com’egli disse più propriamente, a di- 

f erir il veleno» che da quella morficatura di Afpidc 
anca contratto : Tìbì vero 0 Critobule confuto , vt inte-' 
grumannumperegrinerìs; vix enim intra boc/pacium ab 
hoc n^orfu conualucris , 
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E tanto anch’io al più decorato ammacftramcnto de’ 
Nobili, vorrei ora loro inculcare. Tutti per verità 
han quell’obligo, che ricordò Pericle a Sofocle suo 
Collega nella Pretura, doue vn dì erafi troppo inoltra- 
to , a commendargli l’auuenenza , e beltà di vn Gioua- 
nctto : non folum vn<\mt > « Sopbocles , Tr^torem decet 
nunusy ■verkm etìam oculoi conùnentes habere. Tutti 
debbon mctterfi innanzi per Prototipo , da imitare il 
Grand’Alefsandro , non solo nella sopracitata cautela » 
di non voler rimirare la Moglie j e le Figliuole di Da- 
rio , ma in quel proteftosfi fortemente oltraggiato da 
Polifseno , fuo Capitano, pcrochc gli fcrifse, fc volelse 
comperati per fe aue galantisfimi Figliuoletti , portati 
quiui a vendere nell’Efercito da vn Teodoro Tarenti- 
no . Non potè egli darli pace ad offèrta sì ignominio- 
fa , fmaniò con furore , battè i piedi per terra , rug- 
ghiando qual Leone ferito , ridimandando cruccioso a 
Circoftanti : Quid nam olirn tatti obfcurutndefe Tolixe-»' 
tius anitnaduertrfsety yt hac illi probr a compar aret ? e r«- 
Icriuendo poi a quel Miniffro , lènfàle di traffichi sì 
vituperofi con riicntimenti di ogni più gagliarda ama- 
rezza. Tutti han obligo di hauer a cuore ò la Politica 
di Scipione, eziandio prefeindendo dalla deformità del 
peccato, il quale offertagli nel dcfolamcnto di Carta- 
gine la più vaga Donzella incontrata in quel facco 
trionfale ; rifpofe : Libenter acàperem fi non effetti Impe^ 
rator , per fauifsimo auucrtimento , chea più Nobili > 
ed in maggior dignità piùdifclicon l’Impudicizie : o le 
circofpezioni di Balduino Imperatore, il quale e vifsc 
egli infìgnamente caftifsimo > e volea tutti di fua_> 
Corte fenza minima nota d’incontinenza ; onde hauea 
dilègnato chi con piiblico bando due volte la fettimana 
sfrattafsc dal fuo Palagio i men pudici . 

Sì i mio Nobile , vi conuien di fmentir da bugiardo , 
chi ftin-.ò a noftri tempi la Pudicizia albergatrice fol 
di Tuguri , 

Credo Tudicittam Saturno Rejjc moratam 

In terrisf yifamqi iiu, cum frigida paruat 
: . Trtt- 
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, . Trjiberet fpeluncadomostìgnmqitarem^}; 

Et pecus , & Domìnos communìs clauderet vmbrd • 
Silueftrem montana forum cum flemeret vxor 
Frondibuf , ^ culmo , vicinarumq;ferarum * 
"Pellìbusy &c. 

Hauete da far a copofcere , ch’anche le Regie pofsoii 
«(•ere non che Ricoucridi candidi Armellini, ma Pa- 
radifi di puriflìmi Angeli. Anzi hauete da pregiarui 
per decoro di voltra Nobiltà , alieno da o»ni forte d* 
Impudicizie ; quanto Gerada rifpofe ad vn uio Ofpite» 
d'elser quali imponibile l’indecenza dell’adulterio in 
Ifparta . Interrogandolo quelli del fupplicioquiui de- 
cretato contro gli Adulteri, il ripigliò francaraento: 

O hojpes nemo apud nos fit adulter ; ed incalzandolo Tal- Tlut. 
^ tro : Ma le mai i Giudici ne prouafsero vn cotal delin- curg, 

3 uente , a che’l condannerebbono ? A che ? Alla pena, 
ifsc Gerada , d’vn Bue sì grande , che pafcolando sìi’l 
Monte Talgete , llendefse il mulo, abcrc l’acquedcl 
ilumc Hurota . Taurum, ìnquit Geradut tperfoluet aito 
magnum» vt a Tdigeto fefe ìnfleSens ex Eurota bibat , 

Dedefi per isburlacchiato il Foralèiere alla rilpoHa , c 
soggiunte: Qm poj^it fieri tam Magnus Bosì e lo Spartano 
forridendo, anch’ei conclufe Quo pa£io adulter queat 
fpartd fieri i Se l’è irapoffibile vn Bue sì fmifurato ; al- 
trettanto non può accadere la llrauolta fcompoHczz% 
di vn adulterio in Ifparta . Or lin là, io diceua , che la 
d’vopo inoltrarli la vollra Pudicizia, airaccrcfcimcnto 
degli fplcndori della natia Nobiltà; Vna Iconcezzadi 
carne, ò vn’azzi«nc libidinofa dee non poterG pratica- 
re dal Nobile, quant’è imponibile che Benda il collo , a 
difsetarG dell’acque del Teucre vn Cauallo dalle no- 
Bre Pianure Siciliane , e che faltelli tra fiori di Candia 
il Miootauro de’ Poeti • 
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IlNobi leniti dee efser-^uaro, 

‘ - i . i • 

OK vilià pcnjta dTftorkó ,ché 
nòn ptinga^quafr lancia affilata) 
c più che la famosa di Achillèi 
con ogni veemenza di ftile TA- 
uarizia, processandola, per qual 
in fatti la sperimenta il Mondo» 
H ^ la chiamò Bion Filosofo , vna 
S)oh.ferm. i | Metropoli , o vn R idotro infa- 

mislìn>o di quanti mali ingom- 
brano la Terrà. Ne vi hà, in che più fi riscaldi l’enfati- 
_ Co zelar de’ Padri, quanto in dctcftare il tal Vizio , pur 

l.adTlm. così chiamato dall’Apoftolo : Radix o»mi«w malorumy 
compasfionando le disgrazie del Criftianchmo, il quale 
da Radice sì guada, proua appunto il pullulamene^ 
delle più mouruofe Icelcratezze . Il più sconcio disor- 
dine» che però apporta la Cupidigia insaziabile del 
danaro, egli è rauuilimcnto obbrobrioso delle Anime 
nobili, abbassandole di leggieri ad ongi rea scompo- 
dezza, e violentando ad abicttisfime azzioni raltcrigia, 
di chi per altro millanta gli splendori di sua PrdS^ia» 
in riualitàcon la luce del medefimo solè^ quanto dicca 
Sinefio» vn Redi Corona appena dee ft^arfi men Vile 
delle spregeuolisfime Formiche. Conciólia cosa cht_> 
quelle, se ben di mattina a sera sù le fatiche, di vn con- 
tinuo andar sù , e giù » sembran Dromedari salariati 
dell’inquietudine, pure son commendabili di sagacità* 
cd accortezza, mentre con quel trauaglio, proueggonfi 
' • di vitto per la Stagion più rigida. Ma gli Auari all’op- 

; ^ po- 
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po(ìto« par die anzi viuaoo meramente « per trasudar^ 
ai tutte Tore » ail’acquiflo > oal risparmio dei danaro; 
i^oi ego formicif ìgnoiìlìores t xtf ; ìn^pìem'ioret fnroHun^ 
tiatUy yiritatìs caufa non erubefam. Ùlp enim vìue uecef- 
■fitate (jUixfÌMm mesluntur yhiyitsm nujefiu , iMcruj', necejft- 
tate cejifeatefse metiendam. Or qual inscnsatagginepitt 
diPiiccuole ad vn Nobilesche dar luogo nel sno Cuo> 
re» ad vn a&tto di ai fuJiginoso offu&camento alle sue 
glorie ì 

MeKetemi qui vo Diogene dilpregiator del danaro» 
^ pari delle areno cbecalpediam 00* piedi: vo Grate 
Tebano, che getta a Mare, quanto n’hà io Cala, mot- 
teggiandolo con quddilegio: Mrrgamte» ne merlar a 
•te. Va Anacreoate»ckc rimanda addietro a Pififtrato il 
Xuo Taleoio» col tal ringratio: Odi mututs quodcMmq'yVÌ- 
gUare cogtt 1 vn Biante » che in Ibi fàriècto » c ricoperto 
appena del ilio mantel filofofico» lenta tra^ortar altro 
feco, dic]uantohauca in Pirone, ora fàccheggiata da 
NicmÌ£Ì«rilpoDdeachilìraaraniglia del fatto; Omnia 
mea mecum porto: vno Stilipone , cui bramando Deme- 
trio PoUarcete f a mcrcèderiiiofapere, eperconfola- 
tion della morte della Moglie » e de’ Figli , rcftituirc_a 
quanto hauelTc perduto nel comun Tacco di Megara-», 
non fò posfibilc trargli di penna la nota » ò* di bocca al- 
tra rispofta , che Omnia mea mecum funi t & nìhUper^ 
didi . 

Quindi dall’altro canto rammcntatcui,o vn M.Crat. 
lo, le cui Auarizic potcronglifi rinfacaar dalle Storie* 
per ifìiegliatoi delle guerre , che (pedo intimaua alle_» 
Prouincie, icnz’altraoccalìon, emotiuo, fc non perche 
douiziolè di preda. JwTur/Aos expedìtìonem fujcepìt^cum 
Bf yllam beili caufam afferret» neq^ id a Stnatu decretum 
efjet . Enimuero ^ Tarthot pradìuitet cf,e acceperat, 
ò vn Lucullo , che pur cosi contr’ogni legge di natura* 
non offeso , non prouocato , non comandatogli dal Se- 
nato diftruggea le Città, ed i Regni , a Ibi riguardo d* 
impinguarfene col bottino: Lucullus tum glor'ucy 

tum reifamiliaris augenda, quam angujiam habehat , <i«i- 
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ÌMti Facc/eoTMTnfimtinfejl» txeràtu ingpefiia gft^im'ne^ 
mandatum. rlLum tahtret a Senatu^ nec Vaccxì Mltm Kù^ 
matùj ìntHlìfsentr tm vUa re eum effendìfjrnt : ò vn Cali- 
* ^ gola-disìftnruolnaflfezzion al daiuroychc Imperadore 
non vcr^^ognauafi ad ora ad oravenrrar n«HaCamera_> 
de’ tefori» a delizia rd , fpafse^giandouv (opra a piedi 
liolzf, c fai volta riuolfandouiii con tutro^il*corpoy alla 
lonoiera-de’ più Ibrdidi AnimaiiV tra- le ièliifczze dei 
SueL/^t. fa n^cK Notujfme contreUanda pecunìx cupidi'ne- incenfusy 
fteptrfvper immenfor aureorum acernar patentiffirno diffu- 
Jós hcoy ^ nudìs peiibus Jpaùatus , ^ tato: earporrath- 
quandìu voiraatus ejì^ 

£ potcUtcmiriè noftè vemirmo»qtrantO‘gia {cTÌCscjr 
LìBr^l^(^- Tullio, che N'éil efi tam angafti animi, ifuon amare dìui-^ 
4^ '. tiasìnihìlhotteftjnrma^ficentinfq’j <jMam pecumani. c*n~ 
». , tm»err 1 E fe non fonò ben da: Dimorfi di-animo afsai 
più nobile» quantunque foteo vnceiwone dillracdyquc’ 
FilcrTofi, che nonquelUPeincipr,. e Scnaron di Roma 
veltiti di porpora , e coJlo-Sccttro alla mano» ma d’in- 
gordigia si iraoderaza al denaro ? 

Aftetarg^andezza dfc Nobiltà, e non £irportipa, pef 
dircc»ìrdiluigolarrsrmujd5lmtCT5efse he Rimar tra le 
fue più rìguardcuoliiprenjgatiue la lama , d’efsef vro 
Caualiere niente cupido def danaro, è vnlidingarfi; 
quanto-le iVPauonc,perck«:he pnòfar vna vaga spam- 
panata di coda, s’immaginasse di veramente comcmler- 
Ja co! Firmamento infiorato di luddislìme Stelle . Tal 
fu vn dc’ princfpalr ricordi dati , dal lamfsfmo Impcra- 
dor Bafilio, a Leone Aio Figliot Exceljumyatip;inui£ium 
Trìncip ranìmum nanadeo maj'nituda d&'initatif offendit, 
acpecHwà contemptus. Ineo enm verter o^tta^ etnee feti ma-^ 
xìmè . Si erga tn excelfo animo ef e vir, e/7vprtefip«èi» 
ìnmentis ìnditfiioMe pecunie contemptor. E tanto a-ncor 
ioprindpalmcntc incarifeo a Voi mio Nobile , Dcfi- 
derate riempirui l’animo dialetti fidali mi di (Gloria ? 
Vuotatelo di aipjdigia » evinete nella RepiiWkracosI 
aufteramente dilìntcressarodi danai*o,chc vi additino 
come vnFocionc in Atenei coaccatatolì di morir po- 

uao^ 
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0 €ro y.afifin di non preckidicarc a tai suo nobilisfim^ 
pregió'.anzì ^appiglùj nn a perder Tamicizia del Gfa- 
de A lessandroj non accettando i cento / e poi i dufientt) 

Taicnu » che quegli gli mandò a regalar dairAwade- 
|>cUata / c^uoil. deitdcrandol a parte del suo bottino ' 

|rionfal-c».auuegna cheglihaucùe fatto ióggiugnere: T/ii. 
^mlcum nemìnem ft pMtarty ^uì afe non accìpiat. Fate sit 
che la voiflra Patria j non inuidij il fiib Fpaniinonda a_» 
l'iobc , glorlo/ifsimo più, che per la Fama deirii luftri 
vittorie / per ipdilprcglo si inuirto delle ricchezee; 
ond’hebbe a metter rn fcmrla i difegni di Artaferfc , che 
penfaua allettarlo a fellonie coll’oro , inuitando vn di 
alla Tua frugalilsima Tauola » imbandita appena di le- 
gumi, e via acidoi Diomedonte cogli altri Miniftri del 
He Perfiano, c pei licenziandoli col tal motteggiamen- Stob.ferm, 
to: x4bite,^ ^ Domino veflro mea prandìa narrate * Tt iw-r j . 
telligaìtmeijicontentum-, non facile ad prodhionemnUki 
pofse* Rrocuratcìchc i Popoli vi ammirino , come vjij 
Fabricio, vn M. Curio Dentato , ed vn Publkola in_» 

Roma: 11 primo fi naufeante del danaro , che mandanr 

dogliene a regalare gran fbmma Pirro , enftantemente 

il rifiutò* magifq’i Regno iudicMÙt opes pof se contemnere, Senec.ep, 

Jd. Ourio rifpondendo generofamente a Sanniti, che lao. 

ritrouatok) al focolaio, colle proprie mani impiegato, * 

a cucinar poche rape pc’l fuo pranfo , gii otferirono vn 

ricchifsimo dono al follicuo di sì firana pouertà : Dìcìte Val, Max» 

Samniiibus M.Cuxium molle locupletìLus imperare , ouam i. 4 .. 

ìpfumfierHocupletem. Il Publicola fin a ritrouarfi alla . . 

morte* dopo d’eflcre fiato quattro volte Confolo/di 

qud douiziofi filmo Imperio , in si efirema miiiria , da 

ijon hauer ipochi feudi neceffarj al funerale » fattogli 

perciò a fpelc del Publico. Moritur ingenti gloria y cop^s Lìu. lib, z, 

famìliaribus adea exiguisy vt funeri fumptus deeffef. de pu- 

blìco eji elatus. 

Chi veramente è Nobile * ed hà a cuore di mantener 
in ifplendori la riguardcuolezza de’ Tuoi Natali , tanto 
gii è ncccfsario . ìu Re? difse Dionigi il Maggiore al 
Figlio , riuedendo nelle fuc Camere certe prc;tiofità,di 
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bro 1 e di argento » ch’egli a Ini hauea donatcì per rc2 
galanic^c » farti Arme» ,ina il Principe con fbraidczzs 
oi auaro Plebeo l’hauca riferbatc a proprio rio .Tu 
■mio Succejrarc , e col Diadema in capo delle Srraenfè ? 
Non efi tìkì mgenium. Tyrattnidis capax . Corroirdel pari 
ingordigia di tefori, c vilezza di specie . Fin a tanto 
vn Nobile oorv fi calerà a certe azzioni leprairrdegne 
nella Republka ) fin che non è tiranmeggiato da » cic- 
ca pafRone , Da che il DanaradHse Seneca ìubonort 
efse capìt f “vetitT rtfMm hojnr cecìdit j e gli hnomintan-* 
ehei più illuftrt diuemici traflrcantfdcllc pittfcorrcc 
deformità» fo! riflettendo al maggior accpril lo di ric- 
chezze » la corrono-; doue fcuopron più oro ; che che 
lia, fe per gkmgcruii faccia meftieri calpeftar Vangeli» 
afsaflìnar la Giuftizia * ed ofseqniare, cprandTina n’è 
dispcnsatrice, lapiù infame Jcelcraggine. Mercatoreftf; 
^ yenaiet ìnmcem^{fh(jvjerÌTnur non tjnale fttyjrd qtum^ 
ti . xAà meiKedempy fwnnty ad mercedem ìmptj . Honefla^ 
^uajndÌH aii^fuaìllìr /per iw/i ^ Je>jmmur^ m eontrariutn 
iranfituri > ftfcekratapnmìmmt , 

Conae v’immaggmatc rche ptJtè per molt^annf Gitr- 
gurta Icbermitfì dillapotenza Roma tra, e dallc-jcruar-- 
ciaturc sanguinarie cfrqtreH’‘Acjtrilc virtCTriosc> che da 
VRcapoall’altrodel Morvfo , quante Corome vidcr ri- 
plemferc so* le renapie de’ Momrehi , volarono a gh er— 
inirle , portandole m-trionfal tributo al’ Campidoglio? 
Qiw’ Serwtewr fi- lasciarorr la pm*Vna volta addolcireda— 
•gl’inor>tci5mi dcH’òro-dclla- Numidia » c nel votar Icj' 
scnteft2c,no»sapcar) conci trdcrc ladcuallazionedi vna 
Prem'iKia srdowÌ2ÌosaapTÒ‘d'c’’Pa^agi dr Roma. Poi 
affaccMcifi con le Legiotìi Larirrc, a- confine di quet 
Reame CarpiwiwoConsolo-Ted al tra fiata Albfno*in- 
contratifi p«r efft in argini d’oro» dreloscaliroRe fe. 
penetrargli dentro iPadigl ioni > noailbraaronpaTsap 
oltre col ferro; 

^ Iddio vi guardi mioNobiTe; che s’ImpossesfrrAuì- 
zizis) c rAraor deldanaro del voftro cirorc> per qu-an-r 
tf> amate s^Ulsaboccar in qualun<yiesconcisfimatn- 
. ‘ • - de- 
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tdcgnùà t e bassezza . Era fxxo sauio Denroftene riti 
Atenc»c di fingolarisfrtnsr ilinia ? Approda Arpaio Cai 
pitan Generale di AlefsandroT fuggiasco, a quel 
Porto . £i tutto Zelo, ed eloquenza gli fi oppone allo 
sbarco co’ precetti ftfepitoft degli sdegni , cnefiliau- 
Tibboo ebramato addosso gK ArcnicndìqQelForcrr- 
fisfimo Monarca jr dando ricooeroa vrrfuo ribelle . Ma 
poi sagace Arpaio gli fìt la notte capitar in Casa va 
■VagfiHsmio Vaio d’argento, coiraggionfa di venti ta- 

krrti; e la mattina il zelante Oratore non comparne Con 

la gola infafeiata , che parca appunto pur fcftè vfeit^ • •* 

tJa virOrpcdalcifcufàndofi di non poter arfngarc in Se- 
nato fopra la riieuanza di a^QeH’aifarc,pcrochc forpre- 
fo da VB Rìolefliffimo morboalle faoci? e non drè occa- ^ 

fione» di edere motteggiato , da quanti conia peuoli del ^ 

TìottuTtìo rcf.a\o ridebimtt n0ìr^n[f móf ho t fra ami ptf 
noSlem conflrìCium , reeem perdìdiffe Demtftl tnem clami^ mojìf* 
ìautet ? Galba in Roma noocra Principe di acclamatif- 
fìma venerazione? Maringordieia del danaro , quante 
volte lofcreditò, ràfamandoglile Vittorie, perche tut- 
-éoanfìoro’i di riferbar a luoipriuafi ingrandimenti il 
bottino? e per h guadagnerra dipochi fcudfij non de- 
tuppò-sì cnorracmcnve le glorit del Conlblato, fin a n& ' 
arrolfirfi d’eflerc pirfalicato vn bugiardo, e fpergiuro ? l 

Calta Lttcnlìim attariùa fuperanrt panca de prada mìlì- .Appianar 
tìbas dìftnb»clfaC,paucaamìàstrclìcfna}pfr ìnteruertebat^ BelU HìJ^* 
ijuasyiifnani Romanorum dhtj^imuf effet , tome» ne pace 
^jaidemraÌMnttOMf mendacio, aut'perìurìo abftinuiffet dum 
trmfaceret. iTriumuiTÌ , pur iiiinon cran nobiliflìmi 
Principi anefrefir ? Ma per la cupidigia del' danaroa-j» 
quali crudeltà trarcorlero? Profcrifleroinnocenti Pu- 
|Tillis yf eorum ^rtmuepr£da ^rent.}^onh pei^lonaron* ld.de EeS. 
a veruna edorlìone, con- calunnie dcgrinnoccnti ; anzi CiniLìib.^^ 
ne pur al facrilegio di vfurpafi,fin r Dcpofitrpreflb le 
yc\\3i\\.Nonenimfacultateftantuynptofcr'ìptofum vende^ 
iantyCÌrcmiuentìficalnmmapropitt^HtfeorHm ,^yxori- 
hustnef, orniti exaSìonìs genere tomenti erant; frd & tnm 
apud f^efiales depoftta Cimum- , ac peregrìnornm a^ernart 
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bona caj^nouìffettty ea a^flulerunt , E neirOligarclila pi- 
rimentctli Atene, cioè nel gouernode’ trenta £^bri^lit» 
<«gnati.così da’ Lacedemoni, dappoiché la foggiogaro- 
jpo, a quali fierezze fcoftumatiflimc , tralportò sì nobili 
Signori l’Auarizia, e Tingordigia di arricchire ? In otto 
mefi» dilTe Cleocoito in vna publica Conclone , pero- 
rando contro esfi Jèces più ftrage de' Cittadini,che ooi| 
fie folTcro morti per lo Ibazio di dieci anni in guerra. 
S^ì fui lucri ^ratiamn^hus oilo » plkresfer'e ìnterfecere 
^thenienfest quam dec^m attica annis in bello obtruncarut 
’PcleponnenenftJ . 

Non yi affidate , di poter mantenere il decoro della 
Nobiltà , (è non infrenate la Cupidigia :ic non iilimate 
le ricchezze indegne del nomedi fieni » con la mafsinu 
del Filofofo Hpitetto : Diuiùee non funi de numero l>ono~ 
r«»i:efc non vi profeffate del genio di Pelopida Teba- 
no> il quale bialimatodi mclanfaggine da vn cotale, pe-r 
roche non fi moftraua per niente ibllecito» ad acquiftar 
danari, che fono la cofa più necessaria alThiiomo : sì bcf 
ne, il ripigliòcon franchezza, fi bene fono neccfsarij- 
fcimi i danari all’ huomo, ma s’egli è ftorpio , e manco, 
comeiltal Nicomede, che gli additò quiui prefente; 
Mehercle pecunia ejl necef sarta buicce , Nìcomedem mon~ 
firans hominem claudìum» & mutilum. 

. Fù riferito ad Epaminonda , che, il fuo Scudiere ha- 
uefse riceuuto in regalo , non so quant’oro, da vn Pri- 
gione di guerra . Chiamollo a fc,- ed oh via di quà* gli 
difte con brufehifiima cera , giache l’hai fatto più da 
Viuandiero, che da mio onorato Miniftro di battaglia, 
reftituifeimi sù lo Scudo , e tu và ad cfercitarri coll’vf- 
fizio di Taverniere. Tromic, intuiti Scutum tu mìhi red- 
dct tìl>iqi Cauponam ejnast in qua yitam degas . Or altret- 
tanto, e con vn pari rimproueroimmaginateui , che 
vadi tuttodì replicando la Nobiltà a Tuoi Allievi, doue 
cosi gli feorge dediti alla Cupidigia ; c douc vede certi 
Principi» ai^i fimili ad vn Nerone , & ad vn Caligola. 
Quegli, che con la ri/àputa infamità , a quanti con- 
fènua le Cariche dei Publico,dichiarauaiì, di mandar- 
li 


: D E e l'M O T EE(. t Ó. Ifr 

Il non Minifìrtdi buot> gouernof y ma Tofatori di tutta,' 
diligenza de’ Popoli » o fponche delle coloro facoltà da 
fifpremcrlepoi , erafciwgarleper l’arriccFiiraentodtl 
•Tuo Reai Palagio» foggiugnendogti a ciafeuno , nd 
tnettergli in man la Patente : Scit quid nobìs defir; ^ Hoc Snet» ^'z 2 
faciamur , ne (ftdd qmfquam habeat . E Caligda che per 
guadagnar danari , non fi vcrgognòrdi aprire ndl’rftef- 
sa Tua Regia» qui^i in vn Appartamento vr> Proftibo- 
■Io di fcminaccedf partitole quinci in vn altro vna Go- 
inorradiGicHranetri proitituiti alle nefande libfdini di 
■ehi pagafse pochi feudi, quafTal fufildio’dcH’Erario 
imperiale , Efàftore di DaZ) obbrobriofi . ne quod Snet, 41. 
non manuBriarum genere experìretur^ lupanarìn'Palaùo 
conjtitwt » dìftintl^q; & infirtdlts prò loà dif^mtase com^ 
flurìbut ctlBs , il* quìèuf Matronxinj’enuiif{jiaf<^nt\ MU- 
fit are um fora bafilUarnomenelaiorer f ad inuùandor 

ad libidine (iuuenei » fenefq; pr debita aduenìenttòusrpecu^ 
nia fenebrif . appofitiq: qui nomina palatK fubnotarent\ 
qua) 1 } adiauantitm Cafarit reddhus\- 

Non fon mica Nobili , ma Mercanti d’ognt traffico •- t 

piu ignominiofo y gir Auari» che che fra fe traggon .. ■ ,, 

eziandio Torrginè da^BifauoIr Hluftrrflimi . Starà que-*- 
j^lrsul gonfiamento de*" più fiTfadiimrpcnfieri:; ma poi » 
hicicar diptaco oro»» ancor fé net fango^come le Simic» 
tutto che vertite di porpora , depongon ogni onorcUo* 
riguardo y e slancianlì per terra aJloftrcpito di poche 
noci » lo vederefte a becca aperta abbafsato tra le for- 
dide zze. n qiietta è Nobiltà lodeuoie ? Che razza in 
farti di fpti iri da Principe- furon quegli di M-Antonio? 

Ambi zio lodi fa rfi intitolar per laGrecia il Dio Bac- 
co ; ed affin draduhiFlo, GonlHtucndogli per Moglie *' ■ ■ 
Minenta i Senatori di Atene : ciftende di prefenrc laLj 
de ft>a,c gl roWiga, che dunque gli codimi fean pari- 
mente la Dote Vrobare fe id matrlmonium dixity dotifq^ Dio» I 5 i/?^ 
mninequadragies' fextertium exegìr. In chiuBqbc regnaf .48. 
Pfntcrefsc , non può: far pompa il decoro r e chi cori fa ' * 

traffico della Grandezza a maggiormente arricchire, • .i 
infallUiilmeiMc manca in mille otcafioni alla Nascita, . ...j. 

af 
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. iti Pofto t cui prciiede « alla Cridianità » a Dio T 

Gloriauafi Siila del Tuo trionib Africano» e delle Aief 
prodezze in guerra, quando» ad i^gonfìarlo de* sì fu- 
perbi millantamenti , vn di qtie’Sauj Senatori ilripi-' 
Tlut, Sytl. gliò : j^Mmodo vìr bonus efte potes » qui cum nìbìl a 

tre ùb'i^iCium fit , tot » ac tanta pojj^eat ? Folti già po- 
uero Giouane» vd or Tei ricco in £bndo > dunque di quat 
improbità non fa d’vopo argumentar infozzata la tu« 
vita? E fìi vn dirgli, quanc'io ora bramo di far ap- 
prendere a Vpi mio Nobile c Non è credibile, che coll’ 
amore di accumular danari fi confcrui il luflro deirin- 
, i ' \ nocenza » c con tracolli l’huomo ad ogn* indifniffimiLj 
indegnità , 

Tucc’è che riefea al Demonio di fàrui entrar nel 
Cuore rAuarizia, ed haurà fpalao cato faciliflìmo l*io-l 
grefso alle truppe più infami de’ Viz j t Col tal luppoJ 
ilo incariua ad vn fuoMiniflroTcodorico» affindi 
haucrlo d’incontaminata integrità , ^ come debbon in_» 
verità intercfsarfi tutti i Principi di nauere gli VflBcia- 
Caj^iod.ii. li ) che abbominafce la Cupidigia del danaro : Ke/mam 
Var.i. procacìum vitiorum fuge , cui cunffa crìmina dete^ 

flabìlì deuotìone famulantur ; qme dum petlus homìnìs ìn-^ 
T gtejfpi fuerit , gregatìm quoq-y maleficas cobortes admìttìté 

* ' B chi è pratico dell.Iftorie , ne conterà de’migliaia oz 

dell’empietà del Figliuol di Turanio; il quale impazié- 
tc di afpettar la morte del Padre per l’eredità > fi abusò 
tempi crudeliffimi del Trlumuirato dell’amicizia di 
M. Antonio, e’I fe’ arrollare nel Catalogo de’ Proferir- 
ti , onde il mifero prima di dar il collo a Sicari , impe- 
trata U facoltà di abbocearfì con la Figliuola » la confì- 
Z4pptan.de gliò, anzi la precettò non adire paternorum bonorum hje-. 
Bell. Ciuil. reditatem, ne & illius mortem frater impetraret ab .Anto^ 
1.4. nio : or de’ fimili alla Vergin Tarpea » che fellona alla-» 

Patria , confegnò il Campidoglio a’ Sabini su’l patteg- 
giamentojd’ efser arricchita delle loro fmaniglie d’oro: • 
Jofeph ic_j or de’ pari a Ventidio Capitan Colonnello dell’Efcrci- 
Bell.Iud.l. to Romano , pafsato dalla Siria nella Giudea» verbo- 
i.c.12, quidem vt lofepho, & qnì yna obfiiebantur ,ferret auxin 

limx 
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iiutn i autm yera yt pecumam auferret ah %Antigon^] 
onde già coU’intento di vn copiofb guadagno, dtó vol- 
ta addietro , abbandonando alle violenze oftìH i ricou- 
ratifi lotto il fuo Patrocinio, or degli emulatori di Va- 
lente, che Capitan de* Vitelliani in cucile fierilHme 
turbolenze della Republica Romana, am n di arricchir 
egli , chiudeua gli occhi a gli afsafTìni , che facean da_> 

. per tutto le fue Milizie: ob lucra & quieflus infami C, Taàìt 
aliente etiam culpa dìj^imulator, or degli eguali a Strato- hifìj.z. 
de, e iDromoclide, che entrando ne’ Magiftrati ad au~ Tlu. Trpe^ 
ream mefsem fé mutuo , s’incoraggiauano poiitìc» 

fcambieuolmente colla falce alle mani a mietere fpighe 
d’oro: ed or degl’imitatori di Verte , la cui Prefettura 
qui nella noftra Sicilia, fu vn publico afsaflinamento di 
tre anni con la tal fagace diftribuzione » di ferbar iblo 
per le il raccolto in vn anno, e’I guadagnato negli altri 
due , diuiderlo tra i Difenfóri in Roma delle lue in- 

J pulKzie, e tra i Giudici, per acciecarli nel Sindicato:vt Cicer. fi§ 
ecumpraclare t^t diceret ,fi yttìut anni <fuafium in rem Vcrr,frp^ 
fuam connerteret , alterum patronu s & defenforibus fuis 3^ 
traderety tertìum iilum vberrìmumy quajiuoftjfimumtn <*»- 
tium totum luiicìbui rejiruara. 

Voi nò però, mio Nobile, che non douet’elser fi po- 
to premuroso del voftro onore, e decoro. E auucgna- 
che, affiti di conferuarloui in piedi , e incoronato di 
raggi luminofì» vi abbifognasse , dichiarami appaslìo- 
natamente del genio antipatico coll’argento, e coll’or o, 
come gli Sciti, i quali aurum, dr ar^entum ita afpernan- Ififl, hi/lL 
turyacreliquì mortales appetunt . Non vi paia troppo. Z, 
Temiftocle immaginauafi di hauer definite a pieno le 
qualità più eroiche di vn Comandante di Elèrciti , s’ei 
fosse fcaltro , e sagace, a penetrar i piu occulti disegni 
de’ Nemici. Ma ripigliollo Ariftide : Tu dici ottima- 
mente ; però la vera, e più cospicua gloria di quefti , e 
d’^n’aftro Principe argumentaH principalmente dal 
dinnteresse, e se han le mani niente grifagne : Hoc »e- TPlut,jlr^J 
ceffarium efl o Themifloclef;fed manut abfììnentet haberCf fiìd^ 
pulcherrmum^ & yerì In^cratorlt efl^ Così Voi appH- 
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altro Cj^wUiere l^Ut^ 
piui se crouafi airammimftra?iooc di 
j^fio |)ubUcp . 

che vi sentirete pizzicar da pasfione 
?J ingorda, sciamate: Misero me f Vespafìano Jmpera- 
dore di sì eccelse, ed acclamate Virtù > pcrcioche potè 
eflcr notaio di Auarizia, fu pospoifo d? 1 a<.koa mqlfi 
suoi Predecessori ; Trprfusfi auafìtia abefjet , ónufjms 
Ducìbuspar, Ventimila huop;irni di Compiega, vsqip 
coningegnoso ftfatagenuna vqrso le 'Trincee Rond- 
ile , che gli assediauano la Patria > con ramusccllx alle 
mani, quafì in protefto di chieder o^scquiofl la pace >C 
poi con inaspettata brauura sf^erandp le spade na- 
scofte» scompigliati i Neipici t perdcron cpfv la yita 
gloria di sì raro ardimento, pef l’auuidità dr IjottioarU 
Piglio , abbandonatp appunto d? Til^e^iq Gracc/^ 
aflttn di oppprrp ftratagemma a ffr?tagemifia> c oppri- 
merli mcsLuni Singulan ajìntìa OraccMs fimulata ptg^ 
Ci^ra defernit\mox conuerfust^ direptiom mtenfos adot~ 
tns plurìmos ceccìdìt. Luculjo fu pregiudicaiodi trascij- 
qarfi dietro in trionfo al Campidoglio il Re_Mittìd^ 
per'PÀuarìzn delle sue truppe, dategli alla oqda<qu^* 
€Ì sortì da Cizico] asscdja;p,aiip ftrettp , e<^pn wgace 
affuzia spargere per douuaque fuggiua Orci,c 
me , da fiapporre dimòre aH’ingordipia, dì chi Pinsej- 
guisse: CaWid«r Roman^eqiaMrìtìjeperitUT» fpargì af»r 
gìen^tHs farcìnas y&peaaùam in^tp ». ^(pia /cquentes mo^ 
rfrewwr.TimoclcainTcbc fèparaf laper^dia all’ar 
Gultero Capitan Trace, che, ricldesolamcnrp dcirjq^ 
dita Città sottpAlessai^ro , l’Iiauca a fòrza dedora^ 
^elPoncftd^precioitandolo con orribile ,?p/nta in qii^ 
Pozzo, in cui gli hauea rispofto , di Kauerascofti i té»- 
8!ori>incntreauuido dalla bocca oeindagaua la verità^ 
^ sepcllcndoloui denteo , fo«o vnji .coarta Jipiefróf 
f^mafsategli rubitoaddoffio . Itidiipat^ f^racev ^ , lo^ 
^ì^mque acw^atins .eo^tderantpm (lo^itutq 
, yplmt inprjicepsp^ eftt^qitejaxis frequentili 
jnat . Ad‘i»<l'i5 4v ^“idilli ^»oc. 
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Altra vofìi^ ^specioso Prferògntwa , di <juaiintojpiik 
agli auaiizi.di vo(irc glòrie > c 'dic^ual rouinx a pregi 
delle -voftre più fublimi onorcuolezze , non potri'riu*- 
ifireaiìcb’a Voi la Cupidigia , eTIntercrse? Non erik 
che vn Pilorordi Vascello Callicra'tide Lacedemone,» c 
pur in cotalguifa deplorò decaduta Paltczza degl «Spi- 
riti Gr^ci ; doue per amor di pochi Arudi» crafì dato a 
^J^^ihCifojcolla Aia Naue»il <]uale ota differendogli di 

J iorno in gipniola fodisfàzzion del No!o,il teneaa ba- 
lo sburlacchiaua per ■ vn vilisAmo bicttòlo- 
lìc, e da niente. Sed Callìcratides moram perle fuu fuccen-t 
fus dixìfsefènur ,mìferYÌm&j efse Cnecot ^ ejuod Barbarts 
/fruenti gratta aiularentur.Chi è Nobiie,hàda sdegnard 
cdl Aio medefimofCuonc, fèmai per vna vii goadagne- 
ria il trasporta, a barattar la fama» c la rìputazioneiiioll 
che fol l’Anima» e Dio i .il. n 

Oltre che la vera vera Nobiltà hòn folo hà òbligok’ 
non efser auida di danaro , ma di ne pur efserne in- 
gorda , quando pe’l mantenimento decorato della Fa- 
miglia, ò del Pofto, conuenifse eziandio eA^rbifa re con 
qualcbepTodigalitàdi TpeA: ftraordinacie . Di ebebia- 
Amo riuArirebbe ad huom ben nato vha Aifiile fpilòr- 
ccria'deU’auarisAmo Dinarco? AffeMnonatoÀ di pafsar 
prcfto all altra fèlicisAma Vita di là jComdAslcan Que- 
gli Antichi, volea affogarli ; ma poi ne disraife la riAj- 
fuzion generofa per l’orrore, di douér barattare pochi 
Carlini alla compra della fune necessaria*. "Prtepàfiierdt 
fefuspendere ; cum veràfunem audift Jitx ehakh deiergy 
emerBynenummosexpeuderetr deftitìt aptópofito, E di 
-qual sordida memoria sarebbe a vn Cauàliéì-e , se c6it- 
ucwndogli slargar la nÉano a qualche» cónueheublézza 
di decoro , poi se ne cruciasse poco mcn alle dii- 

perazioni diErmone; il quale percioche , sognando» 
s’inimaginò,di hauer prodigato con non sò quali spe- 
se, A ftrinfe colle proprie mani le fauci, e A llrangolò 
per dolore? 

Curafumptusfecisset in sommi auarus HermoHi ' LucU.apui 
Tr<e nìmìo dolore se ipsum flrangulauìt . Stobjerm, 
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0 le fi buccinafle nel Public© in vitupero di Tue ftrèt- 
tczze» quanto fìnfe Lucilio di quel Sorcio, che protc- 
Hoffi coll’auaro Alcipiade, di ne pur defiderareper vn 
Ibi dì rinuito a fuoi pranlu tant’erano mefchini>e pez<r 
senti i 

Murem domi rìdet Alcipiade s anamt^ 

£t qnìd agìif inqnitt carìffime Mur apud meì 

1 Mms aule fuaMiter ridensimbìl tnqmt *4mìee tìnuafi 

"Non comedere tecnmyfcà habitart th>Io, ’ 

^ 11 danaro in foniina mio Nobile non dee fàrui pré^ 

‘ f ttaricare a veruna indecente scompoftezza, affin di 
. I giu^nerne airacquifto» e fe già n’abbondate mercè à hi- 

. , uori del Somno Iddio » che vi-fe nafcere da’ Geniton 

zicchi 1 ò vi profpcrònc* voftri negoziati , non ne do- 
uete efsere sì tenace» che il riserbiate» ò per dir più 
propiamentc» che *1 sepeìliate nelle Casse a liiun vso*I 
coiai serbatori del danaro senza preualersenc oppor^ 
tunamente alla magnificenza degli accidenti > che pcn-! 
sate Voi d’esser felici ? No’l sono ir» verità > più che io 
jlìen le Guardie > e Sentinelle d’vna Piazza ben ricca » e 
douiziofisfima, cwne io 6tti rifposeCrro a Creso, che 
Tammoniua a far più conto della pienezza dei regio 
^^en6po.de ]E.nno:Crafeegononeosfelìàffmoj duco , qui peennìat 
SPad, €yr» pluvìmas habeant, & cuflodìanv, hoc emmpattOyquì muros 
LS». eujìodiuuty effent felìctfimì , quippe qui omniay qua funt in 

yrbibus eujtodìuHi. A Voi dunque > oltre di correrui il 
, léuertflìmo obligo » come habbiam dimoftrato> d’efser 

mencupido>doueteinogni conto hauer riguardo, d£ 
<cgnalarui»a non eflere ftunato sordido, e ftretto di pur^ 
gno^a principalmente vi fa d’vopo moftrar coiai laiv 
ghezza di cuore»c di mono co’ Poueri bisognoiù Leg- 
getene U fCguCAte j^onfìglicv 
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CONSIGLIO XlVr 

^ Nobile dee efjere literate al fouuemmetuo de] 

Toueri con Limofine ^ 

L Cara trere proprio dcH’Vmanidi 
difte S.^Griibftomo, èlaMiièri- 
cordia^ela Compalfione de’ mi- 
lèri : Uìbit ita humanum oflendìt Jìom'Ji\Ì9, 

ebara^erem , vt mìfereri f ér hu- 
manìtm effe , Ed in chiunque feor- 
gefi la mancanza di affetto sì con- 
naturale aU’huomo » egli è , dicea 
il femoCffimo Principe, e Capitan Ateniefe Alcibiade, 
niente men deforme d’vn Tempio fenia Altare, per 
cui quel luogo principalmente fi difièrenzia da vn Ma- 
gazziDo di pubfica profanità , c per cui fole è in vene- 
razmn de Popoli: Nec a Tempio ^ra^ necabhomìne Stob%fet9i% 
Jlfi/èncayd/atc7//e«iaf/?. Io non mi curo, impegnarmi, i. 
mio Nobile , a qucfto Cqnfiglio , con efàggerarui £n 
daprincipio i beni dellaLimoìina lotto altroargumcn— 
to , che del voftro medefimo decoropoliticos il quale e 

feema mirabilmente de’ fuoi fregi, e s’iacorDna di fplé- - , ^ 
^oripiuluminofiaproporziondelìaftrettezzajòlibc- ’’ 
zalità che proicpareteal follieuo.de’ MefcÙui . 

' rì^ niillantaria^ Sùificatrecccellentiflìmo Scultore, ^lu^texl 
efibitoli a lauorar del Monte Ato vna Statua di Alef- 
Mro , quindi che foftenefsc coUa mano finiftra vna_. 

Città capace di ben mille Perfóne, c quinci colla delira 
^ ferdlita de’ Campi fottopofti, deé 

©gm Nobile pregiarli tfeiser in femedefimo realtà di 
latto, e che per tale fia xiccmoiciuto nella Republica-a 
' colle ■ 
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« 

colle mani impiecatt ?1 mantenimeRto 
M^ìiafi' ihtw^anw 4’oro in^ 

ài féuuen[mehix?f • Pcé jjcpc^iw 
*chi nà‘ indole ^^nerola cne i PopolT ad orVad ora va- 
din ripetendo a commendazion della fua deftra,bienefi- 
ca rc^ttoihiodcll^dìifator HdaVziaUa ^e^la di DÌ|Dmi- 
ziìlho< tùhìKfi^iii'Orbf thè ècrhityna tal 

voce di tua magnanima liberalità, come di Cjro in Ba- 
hiìónta-i-Til^tmum^C'yfì^Htai&’e^^ ve- 

Ut , fed dando tr^ìiÌ*tmttrì^àift^jfidendo ; quali ac- 
clamazioni ilfauio Principe fi rpe rito fin adiftribuir 
proprie vefti j.doii’cragli fnàneato ilconchefouuc- 

* nirc all’altrui indigenze . 

• E qneftà'è la piuiUuftré feHcftà de’ Regnanti » dieta 
'‘AnaflfilSb'Filofofó'; IH epiifereitdìt.^fiefit^s.nurnqHam 
'Vmft, Qflanto vii Nébilr^lirgà pldla minq a pi\òde’ 
'Miferi j alltrWtèn^o’ fiyrmopta a Pófto piùfiiblimedi 
déóbrctié di (ìim»riel Publico : Tanto che potè afserirc 
Perudkiffimo Senofonte* di riufeire a maggior gloria.^ 
di chi che fia-, il Ufcitr merfrorià di f^ dopo morte , di 
•efiere’ llJito vn’huditfojirddigò , a' bénchcafè * che iè 
hatiefisOaTHcchW più Gampidocli di trofei in rimem- 
branza del fiio'valofè , al debelìamento di molte Pft>- 
urneie : D'tcètmi^Hita pneclariùs i aC laudabllìus efse be~ 
ne^ciorum , e^uim trophxorum multttudìnem poft fe relìn- 
attere. Cosi infatti^Vefpafianofiacquiftòl’immortal 
fama d’Imperador sì degno a mercè priricipalmertto 
delld tal faciliilìmli^bcnignità àj'fotluenimento 'degli 
aWgufiiati daogni genere di cdlanàità: In ómne hotHìnum. 
^enu libetafiJfirAHyei^téUìfyeHifnm Senatorìkm . Confft-, 
lares ìnopti qmtì^emrfextèrt'ijV)^^ 

ma f per lùtiM ÓrbeM Ciutmetiirhàiétùyàut incendio <^- 
fltbias refiìtuìt in Hieliur ; è viuendo colla tal Maffima ih 
cuore » comé rifpòfe a chrmarauigliauafi di taqta fua-,» 
pTÌàdigalità 'iri .aggfazià^^ikcHménfe'^ehlunqué faccfsp 
<dà lui ricoffo \ iifon o^Qttére quém^ùkk'yCaf^^ trìflem 
difiedet^': I PriAdipi haffbbligO 4f l^qif jjjciar Wrtirc 
dalla lufpr'éfcitóà ichi ch'd’fià aiffitroV d fcohlblatò . tv 
>-■- così 
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’ ?jjii aua ozandoil {em- 

^ P* RI n^ll orme lodcufliisfime. ; dr $> ottimo Geoitoi^ 

S.»0lku4ndoli neire miscricyfi 
procacciò li sppranorae si Cfl«|>re di Delizie del Mon- 
do .Esseodo occorra spp tempo calami^^ disa- . -O 

. ^ ^^erip d’inccpdl, di peftilcnze., di ca- 

jc^ecicudine"^ c vera- 
ft pi^ che da sótia. Prindpè » 

: J;/] < non SnetJS» 

...„ 

“di cpv!.ir^^ a ciò' iìngdarmente hà 

' |^^'^•pft<> •.CratcXcbano d^tvn. c<>- 

. WJP^oi no.toriaauari»ia •■ A r-k- f t i:!-" r-'u 


Ir apetìre poterìtyeSr 

tuuflant^ t‘^ largirit ni vt nnncficis obteruantt 

■ T'® '"' ’. '»»< "Mnsx man », . 

‘mfrio in kc*r 9diM'VoUa. èouctéjnetter kt 

?!” vn pìuodbfoidiy pax chcJ» 

faailareaiza vn vioi- 
, Or ig Eilófofia/iUcft^à fegnala> 
i nerui a* fuot ibgiracf, 
per ogni 

a potaggiodifeccaciuo 

a ro^jra^^glKi, df que ar^wci peftifen^ che impedi# 

-xrTr^'^k^ altrettanto dic^'ij» 

® yera»tfUlji fpiritri pia maglia-* 
ftMiJ» aUa Eibcral|tì'*^da gareggiar ogni Nobile col Re 
reodorico > il quale fhcea pregio della fua beneficenza 

beneficare , e ciò ouafipcr 
Grandezza*; Nee benipiitas noflrayna Caditi. , 
'fi- honorem gemi'naty & eo (ìndio Vau i. i ii 
-f '5 Mbf^fiOWtì^ f prttfìat 5 e da fol t-i 

gloturfi (jk^ai^c«,glij(^r-jgprdi^^^ tempo ripieni d< 

Oro , afflo d! mai hiancare airòppQjrtunità » di ruotarli 
* conjolazione de" Mifeii . An_ 
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Anzi vuoi tii » dicet il Nazianzeno , intre<^cur a’ài 
Splendori del tuo iHulbfJffimanafdmento i raggi 
luminofi della medefima Diiiinità?!! potrai Èicilmentè» 
slargando la mano, e’I cuore al beneficio de’ bifognofi • 
Orat,i6, Da operam vt nonfolum optbutjfed ttìam pittate ^nónfò^ 

lumaurOi/ed etìamyìrtutefis tocuplet , Cura vtproximo 
- tuo idcirco praftantìor fit , quia benlgnìor . Fac 'calamìtofo 
‘ fir DeuSi Dei mifèrkordiam imitando . In Dio fi bilahcia- 
'ì * no quelli due Attributi « Grandezza , e Mi feriqórdia : 
t£clef , . Secundum enìm MagnUudinem ipfiut , fic & Mìferìcordìit 

zj. Ulius cum tpfo efl . E’I Nobile altresì con sì eccella Pre- 

rogatiua potrà plaufibiimcnte fegnalar la chiarezza de* 
luoi Natali , dimollrandafi neH’occorrenzé Pierolb , e 
Compaifioneuol co’PoueH. O* appunto percotal via "i 
-Principi Romani non portarono fin a qué’pregi Diui- 
-ni? ai riferir di Plinio: Hac ad xternamglorìamyia: hai: 
■* proceres ìere Romani , concludendo poi per Dogma ia-i 

iaWihiìc» che Deus efl t mortali lunare mortalem , 

Che non fi fò , che no» fi opera nel Mondo Ipecial- 
hicnce da’ Grandi , affin di perpetuar la gloria del pro- 
-pioNoine ? edificano fontuofi Palagi, da eguagliarli 
co’ famofiisimi di Salomone nella Giudea, di Ciro nel* 
^ la Perfia, di Nerone in. Roma . Si piantan Giardini , e 

fi coltiuan Ville di delizie, da fcreditar le amenità degli 
Elperidi , e de’ medefimi Elisj de’ Poeti . Si ampliano i 
Principati , da gareggiar colle Prouincie t e co’ Reami 
interi . Ma fe più fodamente vi è a cuore l’immortaliti 
de’ vollri pregi* attendetene più acconcio il mio Con- 
figlio, dicea il P. S. Grifollomo , ed io l’incarifco a Voi 
mio Nobile: In vece di fciàlacquar canto danaro allo 
sfoggio delle Fablwiche , delle Ville * e dell’ingrandì-l' 
mento delle Dignità, impiegatelo volentieri allo sfama-’ 

mento de’Miferabili» ea al rilloro de’ Poueri; che n’ot- 

terrete l’ademi)imento delle brame : Quod fi omnind 
QpneJ^ tetemam memotìam amat , ego iibt vtam monflrabo , qiu$ 

poterìs femper celebrati : Si aas pecumas in manuspaupe^ 
rumdijpenfesi reliólu lapidibus t & Mtndidts adìfieijt i 
& riàif* & baUuìt , ' ^ - 

PS 


itizeob; ' 


3 te i H O kr ò: ì6ì 

Vèr verità , che Alefsandro pib che al fuo sì fòrm^ 
nato Valore i douette il fopranomc di Grande alla 
magnificenza della Tua Mano » ed alla gcnerofirà del 
fuo Cuore t nel beneficare chiunque il richiedefle di 
fouuenimentotefollicuo, fin a sdegnarli coll’ingordi- 
gia del fuo Teso rie re « il qual doleuifi di Anafarco» 
peroche abufatofide’ Regj ordini , che gii fi donafse, 
quanto chiedea « gli hauea dimandato cento talenti» 
lispondendogli gratiofamente il libcraliflimo Monar- 
ca: Ke£ie faciUfciens fe xAmcwn habercy^ui tantum dare, Tlutl 
et ve/it, or ripigliando a Perillo, cheprote- popb^ 
ilauati badargli appieno diecrfoli talenti da collocar 
oneftamente le fue Figliuole, come l’hauea fupplicato 
fenza queirecccflb de’ cinquanta donatigli : Tibi qui- Ibìd^ 
dem fatis ejl tantum accìpere ; mibi vero nonfatis efi tan- 
tum dare. Ed or rispondendo a quell’altro , che con fi- 
niile ritrofia dichiarofsi incapace del dono di vna Cit- 
tà, per soliieuo di fue miserie : Non quxro quid te acei- Senec, de 
pere decet, fed quid me dare. benef, 

M. Antonio pur egli sormontò ad ogni più fublime 
plauso di Grandezza , perche su’! bel principio affez- 
zionoili gli animi delle Milizie , e de’ Popoli con ogni 
olientazionc di liberalità ; tanto che hauendo importo 
vn dì all esonero , disborfare al tal bisogno dieci 
sefterzi; e l’ingordo Miniftro,afl5n di ammonirlo quali 
della biafimeuole prodigalità, comparendogli innanzi 
con quella somma di danari, chicfto da lui : A chetai 
nouità? gli rispose , ch’era il danaro impoftogli di * t 

darli al miserabile ; accortoli della sordidezza del co- 
lui genio» il ripigliò: sì poco egli è? dunque gli fi dij 
al doppio. Intelligens eius malignìtatem, Tarum ejl, ait, Tlut, IH, 
hoc, et minus quam putaffem adde igitur tantumdem. ,Hnt. 

Cimone parimente in Atene , acquillosfi la gloria 
d’immortal fama» non tanto perche ville vn inuittilfi- 
rao Difensore di quella Kepubliaà terror dc’Nemici, 
dimodoché, esso viucntc, alle Città marinine dell’Afia, 
non li arrischiaua auuicinarfi vn Corriero Perfiano, o 
yn huofno a cauallo : nec Terficus modo tabellarius de- iPlu.CmS, 
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fcendebattfifcetfuuf intra ^uadragìhta Jìadia aitare 
confpctius cfl'y ^iiamo per lo Tuo parzi^liOlAicygcnib 
al louuenimento de’ bifognofi . Era vfo vfeir 
di Cafa accompagnato da’ fuoi Familiari , che c)uì pa- 
lefamcntc > e qui lòtto cappa, affin di non pregiudicar 
alla verecondia di alcuni Poueri, di%-ibuiflero buo-i 
nafotnni diquadrini: Nummos ifiem ferebantcumula* 
te , qui in foro fe adìungebant inopìbus.\ fi ^ui honejii fa* 
reni, eofque bU ftlentio ìnùcìebant in manum. Anzi fin U 
trafeorfe con sì nobil defiderio di beneficare ognuno# 
chcco’tiuaua i fuoi Giardini , e poi ne lafciaua le por-r 
te sbadate,lenza ficpi, c culiodia,a95n di hauer chiun- 
que libertà, e franchigia» a quindi prouederfìdi frutti^ 
c di quanto più gli aggradilTe: Trxiijs fnif fepta detra*. 
jcit, vt & Teregrinit& Cìucu quotquot quMrerentd'tbcrc^ 
fumerent poma. j 

Qucft’è la propizia caratteri dica degli Animi nobt- 
. 1!* Più oltre fi auanzò Icrone R.e delle nodre Siracu/è, 

■fin a profeflarfi egli più inclineuole , ed incerefiato al 
donare» che non fi fofse al chiedere foccorfo , qualun- 
que neceflitofo : ed al ricouerare la reale benificenza:’ 
uédlargienia beneficia propenfioremfui(fc aiunt* multoqi 
pvamptiorem,quampetHet inAccìpìeniis. Falsò Aleflan* 
droSeuero, più in là, il quale tenca notato quanto ha- 
uede difpcnlato all'altrui rouucnimcBto» e fpefso do* 
lendofi con chi fofse dato fearfo a richiederlo de*l fuo 
aiuto » ò perche mai gli hauefse chiedo nulla. Situar 
tamprid, fcìret vel nibìlpetiffe vel non multum , vnde fumptus fuos 
augerenty vocabat eos^t^r dicebat: quid efl quod nihìl petisi 
Ncrua con fentiraenti fi eroici al follieuo dc’Miferi: 

' fin deputò Senatori» che comprafsero Vii le, e Poderi 

XTph'it. a poi diftribuirli tra Poueri: qui agros emerent diuìde* 
rentq-, egeais: fpedì editti di tutta benignità, affinché 
ii aiimentalseroà spefe del llegio Erario le Fanciulle, 

€ Figliuoletti delle Famiglie neceflìtofe iTuellas , pue* 
rosqpaupfribuiparentibus natos fumptu publlco per Ita- 
Vuoppidaalnujfitieàimpo'ierko di danari per impe- 
" * gni sì gr^ziofi, ordinò vltimamence, che fi vendefser 

le 
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le Vcfti delle fueGuardarobbe, i Vasellami delle sue 
Credenze j gli Vteofìli del suo Palagioal tal soiiueni^ 
mento de’ Sudditi bifognon. Hit, laudatìjjimlt 

fumpiibus exbauftìs pecuttijs y yeflety yafa argentea , <* »- 
rea^ue fupelleSilem omnemy cum agnìs ma , & domibut 
auClionì fubiecity oc yenà\ditineee{^arijs paucìs referuaùr. 

Si può rammentar Pieci piugencrofà i o forfè al No- 
bile Criftiano non competono di vantaggio fomiglia* 
ti pratiche di liberalità vcrlb i Poueri. 

. Voi sfogp’ate in solennisfimi Pranfi alla Reale « e 
conogni piu lauta magnificenza ogni dì. Fin i PauiH 
menti delle voftreCamere fan pompa non che di finis- 
lìmi Marmi » ma di calpefiaruilì» come gii in quella di 
Kerone, le più preziofe gemme dell’Oriente . l Ca- 
ualli dc’voftri Cocchi maflican oro nel freno. L’A- 
nello del vofirodeto porta dcpofitatoil prezzo di vt» 
Principato, che nò ? dice l’ArciuefcouoS. Ambrogio; 
ed in tanto quel mefchinello fpafima di fame* equel 
Lazzaro infracidato dalle mireric>alla porta del voflro 
Palagio, non può impetrar da vn Epulone di barbara 
inumanità vn quadrino, vn tozzo di pane » vno ftrac- 
cio da ricuoprirfi ignudo ; Clamai homo nudut y &t% Ltb.deNa 
foHìcìtus et, (juUus marmorìbus paulmentavefliaf . Va- buthc.ii 
nem pofiulat homo , & equm tuur aurumfub dentìbut 
mordet, Dele£iant te ornamenta pretiof a , cum aliffrume-» 
ta non habebant. V ìtam populì poterai Annuii tui gemma 
feruare. Ma chi profefla vn tal cuore più tofto di 'l'i- 
grc Scitica, che di hùomo, può poi pregiarfi in verun- 
conto di cfTer nato Crirtiano, e nobilmente ? 

I cotali, e i veri Principi han fempre, e commenda- 
ti, e feguiti gli efempj o di vn S. Ludouico Re di Fra- 
eia, che non lapea mctterfi à tauola , fe prima ron ha- ‘ ^ 
uefse faziata la fam;: di cento Poueri : ò uj vn Efuperio S. Hìer.ep, 
Vescouo di Tolosa, che toglieuafi il pan di bocca, per ad Rujlic, 
fpuuenirne i milcri,a fomiglianza della Vedoua Scraf- 
tana, riftqratrice della fame di F-lia ramingo in tempij 
sì careftofi , con pericolo di morir Ella , e’l Figliuolo 
di pura inedia: o del Santo Vefcouo Otonc , ch$ hau«K. 

X z cata- 
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y'k.l.u c. caeatogatì a lifta ì paralitici! gTimpìagar/» gli florp;, t 
^ i pouercili infermi dellaCittà, andamfo cgh' ad ora ad 

oraa vificarli io persona, e mandando loro per ogni dà 
ilcoiiche riftorarfi , c mcdicarfì in quelle angosce^ 
mortali: òdivn (S. Carlo Eminentiffimo Cardinale 
Porromeo, ) che fin passò a diftribuire in vn giorno a 
Poucri quaranta mila scudi , prerzo di vn Principato 
venduto: ò di vn S. Paziente Pontefice ^ che fin a lon- * 
tani partccipaua Tafifetto della sua Carità » informan- 
doli douunquc ri hauefsero neceffìtofiiesouucncndo- 
li con prouidenza paterna , come il lodati^ Sidonio 
Ajwllinare: Chi non fufficit iUit tantum necejjitaùbut 
9pem ferret^uas nouerit, qui vjque ad extremos termìnot 
GalUarummda^eporreéfa,prìus/vUs ìndìgentium refpì^ 
cere caufat-, quam ìnfpkere perfonas.Kullìus obfiet tenui-- 
tati, dehilìtatiquefì te expetere non pcjjit ; narn prauenir 
manibus illum , qui non raluerìt ad te pedibus perue^ 
nire. 

E fe fio a tal fegno non inoltrali la Pietà de’ Nobili 
Crilliani , gran pregiudicio apporterthbon alle lor 
glorie più illuftri.Se il Sole Tuperbishmo nc’ fuoi fplé- 
doriy poi ò non li comunicafsc ad illuminar il giorno» 
ò non li diftondcflc a beneficio delle Campagne , c de’ 
Monti» arricchendo quefti di doiiiziore miniere» C_> 
quelle fecondando in Prima uerc di giocondisfime 
amenità, chi lo fìimarebbe pe’l Masfimo tra Pianeti, o'I 
degnarebbe delle sì immense lodi, colle quali ora da-> 
ogni lingua è esaltato ? Qucft'hà di magnifico la No- 
biltà » di potere» c di volere impiegarli all’altrui fou- 
Cicev.orat, uenimcnto : Nihil habet fortuna meiiusyquam vtpofsìs, 
prò nìbii natura meliuSiquam'pt velìs feruare quamplurimos, 

E chi è veramente Grande , in ciò specialmente dcefi 
. ÌBtcrcsstrfi di comparir più celebre: c le sue più acute 

sjpecalazioiù quàdeonfi principalmente adoperare » a 
rtfluenìr tinoitte maniere , di segnabrfi in sì pietoso 
esercizio - 

ArccfilaoviavìfitaTCoctìbio infermo pemnioso,' 
•sotto fiatai tallaigliil polso per a&tto » eoll’altra 

mano 
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fusjio gli nasconde sotto ih capezzale vn buon griippó 
di doppie ) onde poi a! ritrouarle , che fc la Moglie, T 
aggraziato fcbricitantc csdamò.Hic efì ^rceftlai ludui. . \ 

Antonio Crctico , Padre del famofislìmo M. Antonio 
r«»i e^et nan atnplìt praditus facultatibus , e pc’l sì scar- 
sosuo patrimonio proibito dalla Moglie Giulia, a non Tlut.%/int, 
prodigar si liberamente co’ miseri;con tutto ciò venu- 
togliene vn dì vn de’ cotali innanzi,ne hauendo pron- 
to alle mani danaro, da soccorrerlo, chiama il Paggio, 
da portargli l’acqua da lana rfi la faccia in vn Catinó 
di argento ondi diièrattolo in lù sotto finta d’altro scr- 
uigio impoftogli , dona all’Amico necesfitoso quell* 

Argento, e l’incoraggia a preualersene per sollicuo 
de’ suoi bisogni , Scypbum amico tradidìt » eoa, vti ìuf- . 

Or inuenzioni sì eroiche chi non riflette quanto 
jnaggiormeote competono a Nobili Criltiani, cui il 
Baitefiiì'o douctte addolcir il cuore della piftcópas- 
fìoneuolc tenerezza versoi Pro fimi? le p>raticòben BOYgOtnejt^ 
Pietro V rscolo Screnisfimo Doge di Vinegia , il quale' /, 1 1, 
^cs'oportauafi incognito a vifitar i Poueri infermi, 
lasciando poi loro, al partire larghe limofine. Le pra- 
tico la risai uta,ed induftriosa pietà di S. Nicolò Ves-' 
couo di h ira , gettando per la fineltra dentro la Casa 
a quel mi ero Padre, tre borzcllini per tre notti diftin- 
te, con dentroui tanto danaro , tjuanto baftasse ogni 
Volta al maritaggio di vna delle tre innocenti Fanciul- 
le»chc per rimedio della lame crali risoluto vender all* 
infame mestiere, 

^ Ne altrimenti doucte Voi mio Nobile portar auan- 

la filma delle voftrc più eccelse Prerogatiuc. Voi 
<ìourcfic spesso proporui|>cr Prototipi, da imitarli 
udleoc£orrcnzc,o vn Carlo Magno ,il qualcinai SaieU.l.^, 
JcaaTauola , s^zahauer<]uiui presenti dodcci Po- tnn.^, 
tierclli • da riltorarli colle medcfiRie imbandigioni 
del suo Piatto Cesareo; òvn Arrigo HI. Imperado- Chro.MS- 

Aagufto j il quale feucra mente ordinò « chegH de'cMY^, 

.auaa- 
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auanzi del solennisfimmo banchetto delle sue 
2 e, tutti fi diuidesscro a Poueri , senza che se nedes^ 
se a Buftoni > Sonatori , ò ad altro vn osso spolpa- 
Tolyd.1.2, to , c vna briciola; ò vn Eduardo III. d’Inghilter- 
ra, il quale , per non hauer pronto» il con clic sou- 
' .1 '^?*^’f[®^*^^®^“*^itàd’vnMiseroportatoglifiinnan- 
21 > fi ftrappò l’Anello Ke^io dal deto, e gliene fèli- 
mofina : o vn Àbramo , piu antico delle Sacre Scrit^ 
ture, il quale, auuegna che Principe di si copiose fa- 
coltà, e di SI gran numero di scruitu ; pure per amore 
oi esercitar l’ospitalità co’poueri Pellegrini, eglimc- 
delinio non risparmiauali di trattcnerfi innanzi la 
Portale ncH’ore piu calde di mezzo dì , ad aspettarne 

. ^ualchuno , qual Cacciatore bramoso della preda, 

come riflettea S. Grisoftomo;’7*4wtopere cuvaBat hofpt-^ 
Ceneft talitatem > yt uollft-, hotum ifenaù^netn cuì^uam ^av/tìVia- 
riumcommittere ; fed trecentos decem , & odo yernacu^ 
lof babeni , homofenox , decrepìtje atatis apud ìa~ 
marnjedebat. Anzi ospitando poi quo’ tre bellisfimi 
Giouani , potè pregiarli , di esserli immediatamente 
impiegato, e senza ministero de’ serui , d’andar egli, 
ih persona fin all’Armento , a proucderli del piùte-- 
nero Vitello, di Butirojc di Latte; come anche Sara,^ 
di haucr benignamente poste .'e mani ad impastar , e” 
Cene/. 2, cuocere il Pane agli Ospiti incogniti . Féftinauit 

hraham in tabernaculum ad SaramWixìujue ei: Recete- 
rat tria fata fimihx commìfee» & fac fttbcìnerìcio$ panes, 
Ipfe vero ad ^rmentum cHcurrih & tulit inde Vitulum- 
tenerrìmum, & optimum. 

Finastrauaganzcsilodeuoli vi douetc Voi lasciar 
trasportare dairalFetto , e dalla compasfione versoi' 
Pqueri ; e col genio di Santa Paola, riferita da San_» ' 
In etus E- Oirolamo, la quale in Roma : Tauperet tota Vrke per~ ' 
pitaph, gmrentydamnum putaiat t fi<iuifquam debilìs t e/«- ' 
riens cibo fufleniaretur aUerius , fin haircte dà ripu- - 
*•1.’ ' oltraggiato , se vn necesfitoso ricorresse con_» * 

confidanza alla .Porta- di .altro Caualicrc“* 

ncl- 
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w ^ittà y c non di Vostro- Pj t^* «. 

. beni potrebbe egli pregiudicarui . ' Vi' rIm!ZntiTl 
gran premio, che nicritaranfi >1 S Patn'arri Ak 

JJO . e ia Moalie par mercé JdlLcVenl^a pia^^^ 

Pel egrini. furono afficurati , tuttdche per 
tant anni j di vn Parto sì gtorioto , fii Ifacco no- 
bilissimo Ceppo , d’onde poi frcm&gHaronlegi^an" 

rnagnifictimentc fiorirono, 
nln aspettar altrimenti , che le Limofinc 

non fiano per aprimi io Casa lasorgiuade* vostri più 

««ordialtresUe-X 

m nr; da^l t'- > incalzato orribil- 

mente dagli Ariani persecutori; ch’ei con difpcnfarc 

y«couado , haueaassoMato il 
battaglione in sua difesa, ed al dc- 
° <i*ogrii violenza nimica; Habeo defenfto- Eù 

' C<€cii//i, & Claudi, 

Ve doucte filoso/ùre diacfsamthte: che se vi prl 

ne Pii A ^ • P*-<?di sentinelle, yi ù d’vopo guarnir- 
? I? • J- n .’ g'nbilandodi vederli ad opn’oraaf- 

«n« É fi„7'’ " f '-ofc S. 

A- , che II Ciel nc guardi (fc per Io 

reato di <|ualche mjluapirà vi conolete mcriteuple 

de dimni gafiighi, no’l fjpete bcnil 5 mo fdi quale feu- 
do rielcan le mani de’ Poueri, a ripararuéne/rdi qual 

ortacolo al ^mmo Iddio sdegnato , fono le lor pie- 

ruZZtnfn"' Re .‘di Babilo^nia, 

r P angofciofo alle minacce di quel tal Albc- 

trTr^T " tua^mftficoTd.s pau. 

fertoM Cosjque/befegucndoneilConfiplio , e fiat 
gandob mano a beneficio de’MÌfcri,fi mitipò in fat' 
a. le pepite collere del Cielo, finche poif’^fdic ' 
per altri luoi nuoui gonfiamenti di fuperbia , le sì 

chU- 
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chiamò addofso alle rifapute miferic . £ Voi ConcM5 
dete* che quando non haureile altri motiui ad cfset 
Limofinierc, queft’vnicoj che la Compasfìonc de* PoJ 
ueri v’iftrada ad ottener di leggieri il perdono 
de’ voflri falli) douràefserla Chiaue delle 
^uardarobbe » de’ Forzieri , de’ Gra- 
nai,edelmedefimoCuoreauuo; 

* , tarlo anche di fangue per 

!,, > ^fouuenimento de’ bi^ 

' ' fognoiì. 
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CONSIGLIO XVf 

Il Hiolnie dee facilmente impiegarfìt e eonguflo. 

4ll<t- Trotc^ìone de' Miferi', 

I Lfa Liberalità dèlia Mano fìf. 
mcftieri,che H Nobile accop- 
pi là Génorifìd del' Cuore» 
profefTando&ìnclinatUTìiuOf c 
ditutta'prDpenfione al’Patro- 
ciniodfe* Miferr, Ptrciò,di£- 
fe S. Grifoftbmoji Grandi fon 
tali, affih di far piu magnifica, 
pompa delta Pierà": Sanepr 4 >^ 

rt maior pietar ofìendatur. E*1 ricordò Dèmoftenc ad. 
A^lsandro; Nìbtienm intkafbrtuna maiux , ^uam vt ^ 

pojfit , nihiltnehusy (juam rt vetis benefacere . Còl quale P/«L *4.‘ 
pe^pofto-ancheMed^^ ' 

a compasf/one d^i fe Creonte, ed efagerandogli, che 

degl in fchcr, pre(e tempo , a macKinar lò feemoio,. 

fangmnario-al fbneaamento di qpeiiai 

^cKe^esHab'enr 
^ ^«0^ tbllat iieeL fene.Mtd; 

^rodeffrmfenrjuppliccs po lare y, * 

Trctegere,. •y.ii-»- 

fc, mio Nobiloche prerendò formarui vn-CiualIer . 

Oiftu„o.ma d, mm plauOSilitianche fcondbn s" 

s..« dd pai. di Tc..lo,icot&“ 

V te- ^ 


%> 


V 


^ l 




t 


5^0 COìtSlSttX^ 

tcftauafi foucnte in aafiofisfimi defiderj di bcncficart 
papali., a nprrtsafcctf rergiV''ora.4d giorno fenzt 
CaJJiod. f. vnsfgloriò(b^r<:ra 2 io: Òptómkr cjm dìem plenum 
\.ep.aioir nafif}i ceeuYxete. Éde S. Ànbrofiò decide,ch« 

lol. «1 nome Homo deriua ab Humo « a (ìgnificar la forni- 
gliaoza* cljie dee <ujrrcrc«ra rVmanità , < la Terrai 
e ebe il come quella con lar^risTimaabbondantay -e dt 
tutto tempo feconda al prouedinaento de’ nollrì bifo- 
cnit edal.fcdlaazode’ noUri piaceri* qui infioraindoliì 
in Frimaùére di delizie » qui maturando Ellati dì co- 
piofe raccolte ) e di dolcisllme fruttai qui ne’ Monti 
imprczioléndon in ricche miniere d’argento* ed’oro;' 
così altrettanto competa all’Huomo certa vniuerfal; 
Cortelìa* fcraced’ognidclìdcrabil beneficenza a prò 
I.J.oJf.c. comune; Cartiera abùmovMdenomettfiimpferif, ^ 
ITumq ^MÌppCt nibil cHÌquam rapuìt , fei omnia lar-^ 
fìtur omnibus f e5“ dìuerfos ìnyfuf anitnoMìum vfus mi- 
ni^rat. Inde appellata Humawtas,/peàalis, & domefUcs^ 
yìrtus bomìms t qu«e confortemadmuet. Argumcntatcr. 
Voi ad ora ad ora, che il pxincipal voflro impegno,af- 
fin di mantener decorata > e co’ fuoi pregi rVmanità, 
non chela loia Nobiltà ; dee fcgnalarfi ndl’aiutode* 
Miferij lìchqjJofsiatcjelser ri^pnolciuto cella K.epu- 
blica per vn Signore d’incomparabile benignità * c di 
maggior beneficenza» al Ibllieuodc’ Cittadini, che no« 
a dica Madre comune la Terra, o il Cicl roedefimo , c 
da ripetere i Popoli aH’ingrandimento di voftra Fama* 
que’ plaulì efaggerati aJl’elàltazion di Traiano sì otti- 
mo Imperadore : E Ccch nurfiquambentgnitai tantay y§ 
cmnes fimul terras yberet: b'ic omnibus parìten JS non j?e- 
r'iiftate'Ti^ at mala flerìlitatis exuirbat ; tic fi nonfcecutidi- 
iatem^ at bona ffcundUatìs in portai, 

Habbia il Nobile tutte le buone qualità; niente dt 
meno non mai il commenderete a baftanzajfe non sog- 
giugnprcte, cii’egli non Iblaroentc può pregiarli come 
Pericle moribondo : j^od nulli .yùbenìen^um atra ve- 
ffis f^rrenda caufafuìt . Di non hauer mai oltraggiato 
chi ch^ Qi f ò apportato mai lup^o a veruna Famiglia; 
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»a cl,‘è vrftutó dé'finjtìra GiobBe^Prc/I^enrt nc' iSaV 
SnJ di àWmorfc^rtafatifsinìo al Pató * , 

«iniadc Mifcri, e ^ pòter fare Tuo proprio quel van^ 

OcHlus fui cceco,& pes claudo. Valer tram pautrertm Cab io x il 
f caufarn. quam nefàebam , diììgentyfimc ìnLflLbam: ^ ^ 

Conterebammohstmquh &dedentibus ìllìs auferebam 
pTJidam , E fi-come Démoftwe vdcndo glf altri aL 
'ba^iadori sU^Coneghi à ffiippò di Malèdòn la, cL 
tutti crano-in lodane quel sì eccello Monarca , or dall* 
auucnenza-del volto, or dairafiàbilità , e dolcezza del 
-«onuersarc ordall-infigne eloquenza, Irripigliò , che 

^ran torto^ faccano- a- quelPmdito- Rè colla sola me- 

itioria- di certe Prcrogatiuepocaprbpric di vn'Prin- 

ope, senza rammentatlo-piìì tofto quell’iiTuitto , e vk- 

rq róso Signore, che gli era:Coadur efi'Demoflhenet' ea- Vlut. Dcà 

^ • 7’’”, ^ mutìeru, pariim mofih, 

ipdng^f'Uiufmodt laud erefjent: Imperatori/ vero nulla in 
^is conrideraito.Mtremmo parea me,poterfi dire prò* 
porziqnalmenre con- verità, doue^pargonfi voci di vn 
Caualiere nobilisfimo pér ogn’altro- buon- garbo di- 
procedere , ma fe non-fi applaudì: alla Cortefia gcne- 
1 -psa di vn indole interefsata alfa Protezzion de’ Mile- 
M, 1 altre son lodi, che non cofpìscon al segno da-^ ' ' ' ^ 
qualificarlo per di spiriti eccelli» e sublimi. 

Io VI haueuo per vn Principe sènza- parr , nel ma-’ 

«cggio del l’armi, cori il disse Gobria a Ciro » ammea- 
folo-alla-sua-Regia Tauola ad- vn lautisfimo dcfinare: 
lo-pensauq , che r Popoli cotanto'vi onequiassero in 
rigiitrrcWel nostro sì-famoso valor milita rejcfTvdcn- 
ao la gara*c^lle Città, e delle Prouincie, non che delle 
Persone pnuatc a regalami con quel migliore , che 

hauesscrprontqallemani.fin aftimarfi.più-, ò meno 

io lo qualificauo 

vn eftetto dell ingranchta- voltra Maeftà.che fi fo«e in 

tal guisa concilia ta la venerazione de’ Popoli-, òr pc- 
romi protelìo-cogli-applaofi vriiuerfali , di adorami 
lion mcno-vmv^lorofrtrimo Capitano, che vn Princi- 
pe d incomparabilccortcfia,. /gentilezza i^t egàCyJ: 
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tl Itdcte plurimum estcru prafiare htmtnìbus dkehimì 
Mod gjjei Ycì mil'ttarìs fcìentìjjìnitu , Wune autm Daot 
ttffor ; certo niìhì vederi te ma^u bHmanhdte praflavgt 
HHurn re militaci. 

Che che lìabbla di /Ingoiare- *1 Nobile» queft'dil 
plùluminoro l'plendore di sua Grandezza . Auantag- 
gUrfi n»lla benignità » ed afiettare vna -tal brama €t 
accettar volentieri la Paatezstione de’ Miserabili . Il 
Pxincipc.» dicea l’Ioiperadore Tito» è nato aU’akrus 
bene » e deeliauer per prinaa Maxima di Nobiltà» eh® 
inai gli fi diparta veruno dalla fua ydieoza, (cnu 1 un- 
pctramento di qualche grazia, dcon amarezza di^Or 
xc ; ò che gli annotti vn lol dì • Ximza hauer benenca<f 
to alcuno } ond’cgli in fatti ricordatoli fii’l cenare 1» 
fera » che così gli era traUcorfo vn giorno fe«za hauer 
iblleuato Tango fee di qualche milero,(bfpirò con cor-* 
doglio I ^ memorabìlem ìllantj merìtoqueiaudatam vor 
Kemtiìdtt: »4m\ci dìemperdìdì. Non è di ammofigno- 
rile»c peggio douc fi ritrouaffe in qualchcmaggioran- 
2a di Pofto » chi contento di fc raedefinao tutto s mi- 
piega a propri eomtnodi » nulla badando al fouueni- 
mento de'ledifauuenture de’ Proffimi.Cosi ne difcqr^ 
xeua Io Stoico ; Necpotejl qmfquam bette ^gere , qutje 
tantum intuetur, qui omnes ad vtWitates fuas conuertit. 
Ed a Pompeo in fatti non riutiua in Roma di gran- 
diffimofcapitopc’l fuo sì celebrato decoro quel prq- 
felTarfi alquanto rltrofo > ad intraprendere il Patroci- 
nio de’ noiferi lotto il tal falfo pretefto » di cfser dotato 
dalla natura di più eccclfo coraggio » che a difender 
fupplicheuole ne’ Tribunali, quando potea feonfig- 
gerc Eferciti armati al giouanaento della Rcpublica? 
Quafi vnes ad res maìores fortìtus , quamvt fupplkes, 
aut damnatos in iuiicìo defenieret. 

Nò mio Nobile , non altronde doacte perfiiaderui* 
die polsiate più plaufibiimcnte illuftrar le glorie dà 
Voftra nalcita riguardeuole , che dalla tal premurofa 
«ttenzione, di liberar gl’infelici dalle joro angorce i e 

^i_chc v’immaginaic dicea Plinio il VccAioi 
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thè la fola Corona Cinica fofse di Frodi, douc la Mf - 
LaCaflnenic* • Navale eran di fi— 
iriffimoOro? Forfc perche <]uc’fiiui/fimi Infiicuto^- *1- 
n di cotai Premi, ftimaron di minor pregio, e mcn de- 
^no di vn nobiiifsimo trionfo , chi hauelse faluata la-» 

Vita a vn Cittadino, che^Kivnquc fi fofse gene rofa- 
‘ mente diportato , e da vn Eroe inuincibtie nelle firalf- 
te Piazze nemiche , nello sbaragliamenro degli 
della Patria •, nelle battaglie, ò ne* 
conflitti di Mare. Ah nò per verità: ma per-ciochc vol- 
lero dar ad intendere , foprauanzar ogn’altra gloria -il 
trtolo diSaluadoredi vn Cittadino ; quanto dee gi«- 
oiMrfi da meno, c vJlel’oro raedefimo per rimeritarne * 

_ *a dcgnifiima impresa. O more / ^ternosy fui tanta opera ^ 
venere donauerinty Cr<wn relìttuas Coronas auroKomen- Lìò.i 
ifalutemCÌMÌum in pretto efJeMolnerunt, 

Cioua più alle glorio fe magnificenze di vn Nobile 
la fama, (Peficr il Protettore de’ calamitofi , che qui- 
lunque altra celebrità di grandezza. I« tal guifa là fi X 
oiuifaua l’auguftifsimo Impcrador Antonio, ebepro- 
cacciofti il cognome dì Pio , fouente con vn tal dolce . 
entuiialmo in bocca . Malo Ctuem vnum faluum facere, 
fuam mille hojlet^ occtiere. Neò da penfàrfi, che Lueul- P/e/, 
lo fi portò alla sì ingrandita venerazione prefio i Ro- pepK '* 
mani per altra druda più acconcia . Bada dire che fin 
Vecchio , e già sbrìgatofi dalle faccende della Repu- 
blica, per la tal fola occafione vlcia di Cafa ,rt oh ami- 
eorumpstrocìnia defeendebat in forum, E fu memorabi- T^lttt, 
le fingolarmcntc il fatto, e la magnanima rifpoda , eh’ culi, 
ci diede Confolo in Ponto alle fue Legioni, Il perfua.. 

deuano quede adì nuadere di leggieri quelle Prouim 
eie, ritrouate lènza prefidio, pcrelTerfi Mitridate col- 
le Tue Milizie inoltrato, adafsediar Cotta in Calccdo-* 
ne. Ma egli non volle sfoderata quiui vna fpada , e di- 
chiarofsi pju antiofo di liberar dalle violenze del Re , 
nimico vn Cittadino Romano, non che vn Confolo, 

^ual era Cotta , auucgna che non gli fi pfofcfiafse di » 
futta buona amillà, che di riportar in trionfo al Cam- 
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pi<joglio«cd all’arriicd«ménto deI fuoPalaaìo. I» coii^ 
i^uifta di que'Re^ni: A£i/itié«r *Uàncio^m vocaiìZ 
tum mtdUtlariffime difseruifsety tandem fe malte, ìnquìt] 
■vel ab. bofiibus Komanum eripere» quam omnium fibi rr* 
bQjtium yindìcare. 

Nc iperi vantaggi di fama glorio fa,c hi non fi pom-J 

pa di somiglianti penfierixìneJIe'octorrcnze non s’in- 
tercrsa ad impegni sipiaufibili . Pcfopida in- Tebe fini 
da fanciullo fi tfescitò adjhauer la tal lodeiibl com- 
pafsionc yerfo gli afflitti ; e perciò- poi formontò a-* 
eccelfifiimo grido-di- Principe ammirabilc:C««t(7; 
adbuc aiotefeens effet, nalius /plendìdiffimam donum, pe-i- 
Uìmbusquibufq ; &poti/fmHm qui ma-rerl yìdebantur^ 
Opitulati capita Agefilao in.irparra,per la taj fua amo- 
jreuolezza cogltangurtiati, c pe’rpatjocinio.-chc fpeC- 
lo intrapwndeua all’aiuto degli.opprcfsi, fìi acclamato- 
quafr vn-fecondo Dio Conreruadore della-Rcpubìica: 
Que^qiù affidi quìdi^uvm exhibtùffientymemoremdn curia 
P^eJJi auxìliàtorem,peri}clàntes-ver^ Seruatorem pojl Deoy 
t^pellabant. Ciroda’ Perfiani , tuttoché Popoli fog- 
giogati, ma peroche trà'tttiti con-infigine piaccuoiczza, 
lòlléuati di continuo negli affanni »-e patrocinati-nellc 
calamita da-qùel grazioiifsimo- Re * fò.eziand/o,-dopo- 
morte efaltaro col fopranome diPadre deTudditijfuor 
deUrvfaro.co’ Principi conquiffatori de^Regni : Quìr 
pr^aterea alìus , qui fubìugafjet ìmperìum , eJr àfubiiif^ 
ypcalHs Tater, quam Cyrusl E qualunque Nobile con- 
IJ fatti eiercizj di cortefe pictd , hà- da procurar pari^ 
jnentc di- pafsax innanzi il decoro- de’ suoi pregiai 
ogni piùdefiderabile magnificenza . 

Deu’egli hancr fiso-nelRmimo iltal Principio-Po- 
litico del. Panegerifia.di Tcodofio-* di-cuicosi-com— 
mcodalia. l’auguffa benignità sopr-amodo- interessata 
al soUieuo- degl’infelici. Che la miglior felicità de* 
t»randi.e IxPotenza di felicitar alcriii: ì^ulUm mator'é- 
wdidcrimeffie.Tvìncipum feliciutem^quam feaiffe felicem^ 
t quantunque il bisogneuoledeJJ^aiuco fiovn infame, 
pd vn indegnipimo J pur fia la déjetrafcorrere l’afFa— - 

hil- ■ 
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Protezzione del Nobile. Cosici publicò,cl 
pràHcò a marauìglia in Atene Focione ; onde vna fìa« 
n a chi rimprouerauaIo>dt hauer in tal guisa patroci.» 
nato vn fellone* fu necesHtato rilpondere : «mo 

totiHs huìufmodi patrocimo itidi^et. , 

Le miferie*e1e calamità» non peniate > mio Nobile^ 
«bc per altro nel Mondo fi difpongon dal Sommo Id- 
dio» cui cofterebbe niente il farci tutti egualmente fe-i 
Hci, fe non affine di dar opportunità alle Anime nobi- 
ir » di legnalar le lor glorie coll’impiego alla confola- 
2Ìon degli afflitti. <^eft’c la differenza tra cbi nacque 
su’l Pagliariccio affumicato di vn Contadino, echi 
forti Tadagiamento a dar i primi vagiti in Culle d’oro. 
<5uegli viue folo a fe ffefso . Ma a Voi lo fplendor del 
nafcimento porta l'obligodi viucre coirinquicnidinl 
delle Stelle Tempre in moto a benefìcio de' Corpi fotto 
lunari, di hàuer continuo rocchio all’altrui infelicità# 
e di porgergli la mano al follieuoJi come dicca de’ Re 
Socrate, che debbon hauer in Capo più penfieri folle- 
citi al conforto di quanti l’incoronaron Monarchi, che 
non isfolgorino raggi dal Diadema: Rex elìgìtur non 
•pt fefe mollìter curet ^ fed rt perìpfumijyqui elcgrruntt 
bene heatèq;agant. Proporzionalmente la aeedifeorre- 
re di fc mcdelimo il Nobile, che ad altrettanto quali il 
tiecefsitano gli ofsequj , le riucrenze , e gli enori| co* 
quali è riipcttato da’ Popoli. 

Quelli e vero , debbon profcfsar ogni rìuerenziale 
riguardo alla Nobiltà; ma in tanto i Nobili merce a—» 
corali humili diportamenti della Plebe al lor odequio, 
vn gran carico « addofsano : cioè d^intcrersarfì all’al- 
trui giouamento con ogni più pretnurofo sforzo della 
propria Potenza; c più , fé il mifero fupplichcuole hà 
con cfsi il merito di qualche patricolat scruigio . Ar- 
rogò Augnilo, c meritamente, quando vn certo Vetc- 
rano,dubirando di doiier esser condannito da’ Giudi- 
ci in vn cotal litigio, l’implorò del suo Patrocinio , cd 
egli raccomandò ad vn eloqLcrtifsàmo Auuocato, che 
/i poruiic nel Tribunale a diJtndcrIo. A.d vn Auuo- 
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ètte? wpig?ioUo con vn forte fbf^'ro-ranfiòfb latti 
gante. Ah nò ^ non doureOi diporurti ÒLCefàre insl 
konofcente maniera r apatrocinar» chi per difender 
la-tua Persona »e’l tuo Imperio, non sullitu) aitrj ,.ché 
k proprio petto ; e in ciò dicendo shbbiofì c^’ui- in 
pumico il giubone , modrandogH le cicatrici riraafli- 
gli dalle battaglie.Ónde il buon Principe fì riconobbe 
in obl%o<li tratfer4efì in persona, ad auuocar la cause 
dell’aflSnnato Soldato: vifo exdamauìtiH^emlvO’^ 

ce f'eteranusi Mnego Ccefarht ferìclìtante u in lell9 
tAlUaticOs vicarum^uafiuìt/ffd'pre ie ipft pugnavi » de- 
texìtque impreffnt àcatrices.Quilmt vifis.crutuit Coefar^. 
yenit<jue ipfe iìtaduocationem*E'l nobile non altrimenti. 
S’immagini» che sarebbe per rimcirglfdi confufione il 
rimprouerofldoueco^ì li escntalse, di protegger vn_» 
Pouero*^ ma benemerito- di sua Casa per molt’anni di 
fedel scruhu'» 

Anzi doue ancora quclPlèbeo patrocinato non.st» 
pessecon zotichezza rillana moftrarfì grato al benefi.» 
ciò; non peròil Nobile dèe pregiudicare alla sua natia 

magnanimità ; la^quaie qui appunto, dice lo Stoico»» 
maggior p6pa de* suoi pregi» quando par che semini a. 

ventoi benefici» impiegandoli alla sodisfazz on di vn. 

ingrato, e nort per tanto continua coira mano, in opera. 
BevefA* adispensargliene de”maggiori:lSTow ejVmagni animi dd.~ 
7 . c.ja. * & perdere: hoc eft magni animi perdere, & dare^ Pià 

okte riflctteuavilanedchmo Morale, .che lì auanran L 
Dei, diponandòfi coglfltuomini aMà mam'era de’ Pa- 
dri co’ Figliuoli bambini; Quefti'nonoftante dielTcr 
/ tal volta da’ pargoletti co fcmpKcità puerile ingiuriar- 

ti, e percorsi » pure ridonfi. cori-piacere di quegli ol- 
traggi iimocentit e godon di accarezzarti dilettiìsimo. 
pegno delle lor vifeere con maggiori.fìnezze. Altrct- 
Mnto praticano dàl Ciclo i Dei, dicea eglicogli huo- 
BÌinis mtrodh'efcoftumati. More opti'morvm 'Parenti^ 
qm maledidir fucrum ìnfatitium arridente noncefìantt 
J)fj beneftrìai eongerete di bene^ìor-um auSore dubitane 
ntmSf quafi che lu fetenza Diuina per ciò folo fofio 

glo- 
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f;loT!ora ) affin di poter bene^care » c di eùcre ail'al-3^ 
trui giouamentot'pn^rm potentiam /trtìth prode^e ^ Nc 
altrimenti compete a Nobili. Fin gli fa d'vopo inol- 
trar/ì ad aggraziare chi eziandio li abuia delle lor 
cortefie; eameritarfi per fregio della l<jro Grandez<* 

2 a il tal elogio diuino; Vnampottnùxm^Qxùii» prò- 
defe . 

Chi ?ion porta il Cuore più ampio ■* che non vfjfsef 
i Re Abisfìni il Cappello, da potcruifi fotto all’ombra Coiìj^n'. 
a’icouerare dicci huomini , non vanti molto enfatica- /ió.i.r.u, 
niente i pregi di Aia Nobiltà . Ne fi v furpi il nome di 
Nobile Crilliano , chi facendo fpampanata de’ fuoi . » 

splendori , ,ò non fi cura che qucfti fiano più inlàlubri 
nella Republica , che non fi fbfse l’ombra di vn Pino 
altiero > di vn Abeto , c di vna Noce a chiunque vi fi 
■apprersa mal cauto ; ^kidem (vmbra)Ti- 
tiorumqucy Ticearum , cìr ^bìetìsyqudecunque attìgerCt c.zz, 

^on dubie venenum ejì. ò.non fi ftudia più torto di ga- 
reggiar coll’altezza dell’ombra leggcrimma di vna Fi- 
caia, perciò facilmente pcrmefsa innalzarli tra le viti* 
cui non danneggia in nulla; o di vn Platano , ch’c gio- 
condirtimo , ed al riparo de’ Pafsaggicri molertati dal- 
le .temperte , o di vn Olmo , che gioua di maggior fe- 
condità alle Piante inferiori quiui di lotto: Ficorum 
ymbra leuìs» quamuìs fparfay ideoqueìnterv'meatferì lbìi^\ 
non vetantur. - , lucunda & "Platani , quamuìs craf^ • 

fa. . ylmoYum leuìs , etìam nutrìens qucecumque 

opacat. La Poniora de’ Grandi fe non è fpaziolà , e ic- ; ' ? 
conda di beneficenze a prò di qiiati vi fi adagiano (ot- 
to, e l’implorano al patrocinio » appena dillèrenfiali 
dalla Pelliccia di vn Pecoraio, Senocratein vnacurio- 
fifsima cacciaggion di Falcone , efsendogli accorlbal 
Jeno vn Vcellino, cui daua fìeriliima caccia il grifagno 
.predatore , l’accolfe benignamente , i’afcofe fotto il 
mantello, c’I liberò da quell’vnghic fiinguinarie, fcac- 
,ciando in là il pcrfccurore,|dice«r, no» eportere/kpp/i- 
Qcmprodere. Or con Marfinic di si eroica Politica con- 

Z uicn 
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ufcri die -Voi viuiate, mio Nòtìilè icmpre pròrtto a’J 
abbracci:»r il Patrocinio de' mtferi, ad o^ni piò forno'-' 
so decoro di voftra Nobiltà. Donde perluadcHii > co-* 
me riferrua^de’ buoni belati delle Diocefi% ed egli il 
praticaiia su la Cattedra del Vaticano S. Gregorio, che 
il-gtado delle più fablimi*Drgnità non è l'ogliod’^ 
ingrandimento più luminofo alle proprie fortune, ma 

di fcBiiBclla , d'onde godiate contemplar pìùr 
ampiamente , ed anche da lontano, le calamità degli 
^ afflitti ; fi che pofltatc graziofamente accorrere , a ra^ 

ZI. Morsi, feiugar loro Ielagrime,cafollcuarlrdaIleiwYerie.S^fiK 
autem 'pivi c»m prtejunty mn in fe poteflatem ord’ims , fei 
a^ualitatem condititnìs attendunt : nee prsefje ^atidettt 
homìnibiisy fed pYodefJe . Doucte hawer per fermo, ò che 
non farete degno del nome di Nobile Criftrano , ò thè 
vi fo mellieri conformami del tutto a quanto preseli- 
. _ . nella per i Grandùseguaci del Vangelo di Ci HtoiS. A- 
goftino : Che la maggioranza del Porto non c Campr-i- 
doglio da trionfarui la Superbia, ma vn mero titolo 
di Pietà , -ajflSn di più cordialmente impiegami al sou-t 
tienimcntode’ Prosfimi, a proucderli nelle ncccsfità ,e 
Jn fent, tt. a consolarli nelle diiàmicnnirc : In Dottì'mo'tMjìe-yì- 
nente$ ex fide j & ab ìllaadhucCinUatepere^rìnantei, 
etìam ^uìmpera»t,ferMtu»teisyqKU;KtyìdcntArimpera<^ 

. : i»e ; (juìa mn dominandi (upiditate y imperante fed officio 
eon/nlendì; neeprìnapandì fvpcrb'uhfcdprouìdendi bt- 
neficto. Ed alla maniera, chedicca Giobbe di le, allega— 
14^.25^74 IO j ur dianzi,mcntr’cra Giudice inidumca: lii/ììtìa in*~ 
duius fum, & y effluì me ficut yefìimento iudicio meò. Che 
iu \n ptotertarfi, secondo rdeganrisfime riflcsfiotfi 
del Boccadoro , di havicr esercitata ramminrftrazio’- 
ue , c giurtizia di ^ud Magrrtratoal conforto princi- 
palmente de’ più miferabiliiCon fiindifpensabil prc^ 
muray d’arrofsarne altrimenti, come fe fifosscatrii- 
^ fchiato , di comparir in publico senza Verta ,od Ignu- 
‘ : fn CaF. do .• yt enìm ^mìs ad eorporis crnatnm dìpleìdem adhìbety 
Ouee» fif ipfc ad nuum yuUum iiudìcij aquìMem, ì^eqne ìd 4 um^ 
^ ■* taxat 
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cras autemMOttitem \ ytnmftcut<meceffit»t 
cogli veflìSutfmper vtUJic ipfe tnmquam calamito forum 
iudieium de/erui . Altrettanto ilabiliteui Voi nel 
J yottro Cuore : che in niuna emergenza do-^ 
cete ritirarui dalla Protezzione de* Mi * . 

- -r , ; essendo quefta appunto la *' 

V • \ Gloria più fonora delli ' ^ 

' Kobiltà', ' 
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CONSIGLia XVI^’ 

» I 

Jl Nobile dee far profejfion principale dì effere 
Scienziato y e di buone lettere . 

ON vi hà sfregio piu biafimc^ 
uolc in faccia ad vn huomojche 
l’Ignoranza: 0 quam contempta 
resefìbomoy nifi fuprahumand 
fe erexerìtiEó intendeua il Mo^ 
ralislìmo» douc vnchichefia 
non fi rtudiasse di aguzzare l’- 
ingegno > a saper qualche cosa 
4i vantaggi^ sopra quel, che ci 

dimoftran gli occhi> che Woiliabijiafn comuni con le 

Pecore piu ftolide. ta Mgi<5nc»chcti llorisce in capo» 
bisogna che fi nobiliti con certo Ifcsfro di Sapienzajal- 




minoso delle Regie; così l’huomoscnon risplcndc_> 
con vna tale speciofità di saper ben discorrere, e fa- 
ucliare : se non B vna tal plaufibile professionedi es- 
ser ben intendente, e dotto, scapita incredibilmente 
d’ogn’altroprcgionatio.11 perche Socrate hebbe a dif- 
finire >di esser la Scienza l’vnico bene dcU’liuomo , c'I 
più gran male l’Ignoranza. 

Molto più pero è notabile , e di aH’occhio la marr- 
canza del sapere nel Nobile. Questi quali che hi obli- 
go di comparir nella Città da più che huomo ; e’I so- 
pracitato Socrate additandone vn cotale in Atene, che 
al gonfiamento deirilluftrifsima nafeita haueua ag- 

..... ^ i 
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c’giunta l’albjgia di vn vestir tutto pomposoic così pet- 
toruto spasseggiaua per quelle Piaz2e,ma ignoraiuis- 
■sirto, Hit» disse a circostanti > Hicequut eftarj^er.toor- Erafrn., 4 - 
. tiatus. La Nobiltà soinministra spiriti decorati,è vero: poph.l.i. 
ma se c'searsa di sapere, che prò? Appunto i rispose A- 
'fistipiXi a chi l’interrogaua: In che fi differenziassero 
gli Sciciiziati dagrignoranti: Quo eijuì domiti ab indo- Laert.l.i* 
.witif. Vn Nobile senza lettere, sarà come vn Cauallo 
-di buona razza, ma non addestrato alla Scuola dica « > *■ 

ualcare, c nè pur domo da qualche induflria del Coz- 
zone, che però in nullapregeuolc. Lagenerofitàdcl 
>langue tramandatogli dagli Antenati gloriofi il rende- 
rà tanto più inlòlentcj ma in nulla nfpettato dal Pu- 
bblico 

Chi fiede ne* Magiftrati, ed occupa Carichi oclla-^ 

,-Rcpublica , fà di meAicri , dicea AriAotilc, che fra di 
tal loda prudenza, e fauiezza , che anche poi, AicAito 
di quegli onoti , c depoAo l’Offizio, polla conciliatili 
Jc lodi , e mantenerli la venerazione di huomo pru- 
dente ; Oportet prudenti Magìfiratut non propter ofH- Stob.fernu 
cium-, & mp^rium t fed vìrtutìs caufaadmìratìonmfuì 43. 
parefe , vt etiam immutata fortMua tfdom laudibus dìgvi 
(enfeatur.il yal detto di tutti .i Nobiliti quali altrcttato 
han da ingegnarli , di essor ben riguardeuoli nella Pa- 
tria, quando ancora lor mancasse il poAo delle Digni- 
tà, eia felicità de Ile ricchezze : nèdebbon fol mendi- 
care il decoro delle loro magnificenze dal millanta** 
mento di. fa mollisi mi Bifauoliiòda-vna mera prospct^- • 

|iua di pompe. 1 Galli, i Fagiani,! Pauoni-^nno più 
Vaga mo Ara delle lor penne , che non qualunque Mof- 
t):uca ornato tra Tuoi più preziofi arredi rcaln Così ti 
rifpofe il Sauilsimo Solone a Creso : Cyprum peruenit Laert.t.i, 
Solon , .Atbcnienfxwni Repub. iam Jub 'Pifijlrati tyrannide 
Oppyeffa$ ìbìque Crafum aìunt exquìfìtijjimo omnium or- 
namentorum genere fe corr.pofuifse tfublimique in fòlio fe^ 
iìf f€y ac Solonem interrogafse , an puUhrius rnquamfpe- 
Qaculum vlàerit I iilumque dìxifse 1 Gallos gaUinaceos^ 

Eafunosi atque Tau.onesi naturali fn'un eo^ nìtoret & m.-J 
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credibili fpecì4*tate yejìirl. E i Nobili rintendano paif- 
mcntc,chc comparendo in Publico con qualunque al- 
tro fregio, o pompa, non rcfterannó molto vencrabiK> 
fc non fono altresì accreditati per buona capacità dì 
cerucllo, c profefsion di dottrina. 

Aristotile in tal •guisa ripdgliòad vnGiouane « ebe 
pauqncggiauafi di «ser Cittadino di celebratiffima 
Patria.Ob ! tu sei in isbaglio all’ingrofso » se per ciò 
solo finsuperbisci,mio Caro: itoli hot attendere , fed 
andigfmsfts magnai ^ Ulufìri Tatrìa: Alla cbiarczra 
•del nasciracntodeucaccoppiarfi principalmenteilde- 
di vn buon sapere ; c quando questo fallisce, hab-] 
biatcui per dimeno del vostro medeCmo Cuoco , c_» 
dello Scniauo, che vi serue di vii famiglio nella Stalla» 

< Così appunto Tasfìcurò ad vn Caualierc Aristippo.L’- 
• haucuaegli pregato » di ammaestrargli nella Filosofìs 
•^ suo Figliuoloanapoi hauendogli chiesto il Filoso- 
ITO in paga della fatica ,per lo cotai addottnnamento, 
cinquecento dramme» il ripigliò quegli» che con lo 
sborso di sì gran somma fi haurebbe copro vno Sebia- 
uo, ed Aristippo ingcgnoGsfìmamente: Sì, gli foggìu- 
se incontanente , sì comprateloa vostro gran prò, che 
diuerrete Padrone di due Schiaui , con vna soia spesa: 
Emey^habebìsduo. 

Piu oltre passò StHpone pur egli Filosofo, e volle 
fignificar qualche cosa di yantaggioairignominia di 
vn huomo ignorante. Conciofia che interrogato;jC^i(f 
Statua durius e ffetì acutamente rispose: Homo doùrina 
expersj ^fiolìdus.Ciìc bel decoro gli è in verità ad vrt 
Nobile » (Quando ò nelle domestiche conuersazioni 
degli Amici , ò ne’publici congresfi all’agitamento di 
qualch’affare della Republica , c obligatoperscuerar 
le lunghe ore » come vna fìatua di porfido, senza prò-' 
ferir vna lìllaba ? e doue altri ragionando par ch’habJ 
bia alla bocca la Catena d’oro di Ercole Gallico, ad al-f 
lacciarfì Talfezzionc degli Ascoltanti ,ò Tencrgiaelo-i 
quentisfima de’ due celeberrimi legati Atenicfi in Ro-J 
^ c (^fi^plao/ i quali Senatum quafi nolen^ 

lem 
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^mmfuamfententhmpertraxerunt. Coiì dolcemente, 
e sauiamentc seppero fauellarc, egli- è neceffìrata pi- F>tr.hifi, 
lesarsfì per huomo so! di orecchi , c senza vn fiato alle 
labbra, degno di ^ucl Congresso? . . 

Io mi persuado , che in somiglianti contingenze vn 
Nobile dee struggerli nel cuore d’inesplicabile atfail- 
no, e detestarla (cìopcraggine di haucr sì balordamen- 
te trascurato lo studio delle scienze, e la sollecitudine» • * 

òdi vnOtrauiano, il quale a formarli vn Augustodi 
tutto plauso, fi applicò interessatamente all’acquisto 
delle lettere, e spezialmente dell’eloquenza; fi che non 
lasciaua trascorrere vn sol dì, ^«i» /eifcret,/cH^ercf,dé- 
c/uwarel; òdi Federico il. Impcradorc , il quale t^ni 
minuzzol di tempo , che gli restasse Irbcrodalle fec- 
cende del Gouemo, impiegaua tutto alla lettura de’ piti.piji. 

>ibri:òdi Alfonso X. Redi Castiglia', il quale af&o di Cufp.^D. 
farfi pratico de’ costumi di tutte le Nazioni del Mon- Kìt.l.i.Keg 
do , e a meglio poi compilar le Leggi per Usua Sps- Hi/f. 
gna , fi dis indefessamente a scartalxllarc i- volumi di 
quanti Legislatori illustrarono i Secoli; òdclTaltro 
Alfonso Duca di Calabria , il quale, numqUamìnexpe- Tont.hb.de 
dìtìonem profìàfiebaiur fine iibrìs^ emulo glorioso del Trìnctp\. 
Grande Alessandro, che pur cosìsenaprc coll’Odissea 
di Omero dentro il suo Padiglione, la rileggeua con 
godimento,in qualunque minimo ozio riraastoglrdal- 
le battaglie. 

: Che orocd oro^Hspose Anacarfi aCreso,che glienT- 

offeriua in gran copia:Ritorncròalla mia Scirhiaipof- 
, tando meco dalla Grecia vn altro friìi incomparabil te- 
soro co’ ciuililsimi costumi , e la Sapienza tra voi ap— ' ' ' ' 

presa , il cui sol desiderioquà mi crasse: ITgo Lydorum j' j’ 
tKexinGr£tiamadutnt.,GrxcortmmoreSì& jiuàia t ^ ' ’s ^ 

hifiìtutaptrceptuyus'.^nro autm nìbit e^eo,fatìfqtte m:hi 
eft^ yt ad Stytìw rtdeam mtliory & doàior. E con simi- 
li ser»tlméi1titàd*votì^chc la discorra ogni Nobile_i. 

«Ha da far più conro, di esser vi> ottimo Letterato , che 
.illustre per qualunque altra prcrogatiua , è grandez- 
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- Così dichiaro”! spicciataracnte il Grande A lessat^p 

irò col fuo Macftro Ariftotile . che bramaua più U 
plaufo di esser vn Monarca perito, che Padrone del 
Tlut. Mondo intero; £goAi»ewa//mopri»jrM>» rerumpen^ 

lex. jìayijuampotemiaexcdlere. Così il confo fsò pure An- 
tigono suo Succcfsorcfu’l foglio di Macedonia , daBr 

doli per mcn fodamcntc felice di Zenone Citeio^pcro- 
Laert.l.j, che Tilosofo, scriucndogli in tal guisa: Egofortung 
i]uidcm> ór glòria vìtam tuam anteìre exìflimo ; cfterttt» 
dìfàplinìsjludijfquc liheralUus, óTperje^ia felicitate, qug 
tu pofsides i longc à te pracelli fentio. O Pcricle,graii_> 
'.v/'l ' * ' Principe Atcniefe* il cui alto sapere , ed eloquenza 
V. \ {ù sì celebre , che quando aringaua in Senato , parc^ 

vn Cicl tonante, c di hauer formo vn fulmine per lin- 

Ttut, 7>c- Elia: Cum concionaretur corufeatìones effunderCy ciere la- 
^tkl. . nìtruaMrrendum in lingua fulmer. gerere] altro appun- 

to volle lignificare, doue là cercando Marito ad vna 
sua Figliuola nubile , ed cssendoglifi offerti due Gio- 
vani, Tvn ricco in fondo, ma ignorantcllo , l’altro po- 
uero di facoltà, ma di fquifitiffimo ingegno, e fludios» 

. .. ' * di belle lettere, scelse questi per Genero , antcponcn- 

Stob.ferm. dolo al domz\osoyinquìensìllHm,qm diuitem fieri pojjih 

67. melìoremeffeyquamìs quì iamfitl r j» 

. Sappiatc,mio Nobile * che non tu vn entuliasmodi 

ftrauaganza filosofica quanto asseriua Ariftippo : Sa^ 
Zaert.l.i. tiur effe fieri mendicumy<!uamin.lo^um . Alfonso già il 
più inclito, e famoso pregio de’ noflri Ke di Sicilia, in 
tal maniera anch’egli la diuisaua,protcflandofi souen- 
te più inclincuole a depor la Corona, che viuerc senza 
Tanorrrl la nobil profcsfionc di huomo erudito: Malìjnprìuaht 
de Gcfl.^l, yitam agerc,<]uam eruditione carere.. La Nobiltà, è vc- 
*■ j honj» SO} suol conciliarfi ogni rispettosa .venerazione presso 
i Popoli. Ma non perciò non hà vdito più di vn Nobi- 
le il piccantisfimo rimbrotto dato già dal mentouato 
Antigonoad vnGiouancj ilqualeeredede’più yalo- 
rofi Capitani, che fofscro militati sotto le bandiere.^ 
Macedoniche^ ma egli vn infingardo di tutto biafirao, 
chiedeagli nó sò qual merce in riguardo de’ suoi Mag- 
- giuri 
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jiòri sì illu(hi,e1 feuió Principe il ripig1iò:(Mfii(r}rt/, Stoh, finii» 
e^o n»H pàtenét f fed propria fortitudini mertrdem , dt 84 . 
pramia ìargior • Bifogna, che il Nobile ri/pienda con 
qDjlirà perfonali , e non facci fola odentazione delle ' ‘ 
antiche preminenze de* Tuoi* fe brama oiTequ) nella.» 

Republica . Sopra tutto gli fàmeflicri» che non Ha.» 

Rimato vn melenfo » e fenza niuna buona lode di 
Sapienza > fe vuole ogni dì più auantaggiarfi in ma* 
gnificenza,e_in vencrazion popolare . 

Chi acclamò Demetrio al gouerno di A tenc»(c non 
il Tuo fapere ? doue poi in meno di dieci anni (ì meri* Lsert, 
tò per le prudentifsime maniere della reggéza Tono* 
te di trecenfcfsanti Statue ^ erette all'immortalità più 
gloriofa del fuo nome . Chi fruttò a Platone quelle^ 
onoranze j di efler ito in perfona Dionigi col fuo 
Cocchio* a leuarlo dai Porto» facendogli lolennizzar Ttat^ 
quel primo ingrelTo in Sìracufa a maniera di trionfa»* L 

te» fe non la fama del fuo fapere ? Chi procacciò a 
Filoflrato » qui medefìmo nella noflra Sicilia» le sì de* 
corate accoglienze da Catone il Minore , che U go* Id, C*ù 
uernaua Proconfole » fin a cedergli il miglior luogo»e 
la fpalla nell’accompagnarlo per la Città » fe non la 
celebrità del fuo fapere ? Tolfe di mano al ManigoU 
do il coltello M. Antònio » doue ftaua per fegar la»» 
gola a Varronc » peroche già nel Catalogo de’ Pro* 
fcritti ; ma in cui mercè » fe non del fuo infìgne fape* 
re? onde fclamò: ^'arrfl, Tir Il fo* SdMlJ.f» 

prànomato Catone pafsò oltre» e fin vietò, che tra 1'^ enn.6. 
altre Spoglie di Cipro foggiogata, fi vendefse vilmen- 
tela Statua di Zenone» non are captutiHon «rre»ersend' Tltn.htfiJ» 
opera preziofifnina del famofo Scultore Callimaco,' i 4 .c. 8 * 
ma per folo riguardo » ch’ell’era di vn Filofofo sì ri- 
nomato, fed quid Tbìtofopbi erai^ Oh 1 e’I Nobile non 
dee appieno perfuaderfi di qual immunità gloriofa ^ 

pófsa incoronar le fue più pregeuoli Prèrogatibe, in ■». 

ogni emergenza colla Dottrina » e col Sapere < . ■ ^ 

Fù inezzia feminile la di Agrippina, chediftorna-’ 

Ita dagli ftudj di Filofofia il fuo Nerone > monens im-i 

Aa fe- ' 
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Suet^^il peratMro contrarlam e^e. An^i a mono pic che a RòS 
gnanti ,c che a NobiliiCon proporzione de’ Pofti,cui 
prefìedono» compete la fapienza . Così efsa per bocca 
Tro«. 8 ,i 5 dello Spirito Santo fi pregia: Ter me Reges regna»tt& 
legum condìtoret tufla iecernutit . Ter me Trmcipes im- 
peranty & potente! decernunt iufiìtìam. £t Iddio liberi 
la Republica di Nobili ignorati» che appena fan par- 
lare>ò fotroferiuere il Tuo nome^come Lteioio crudc 4 
lifsimo Tmperadore ; altrimenti nonrjlucetà.ine(fi| 
vn minimo pregio di buon Goucrno» e’I tutto farà* 
ofFufeato da tenebre d’ingiuftizie» di corruttele, d’in-* 
temperanze. Vn Efercito di Soldati senz’armi, ancori 
che ^uefii foder tutti difccndentr dagl’Illufiri/simi > 
Gracchi, dagli Scipionij da’ Fabj , dagli Sceuolò che 
giouerrebbe al felice regolamento di tna battaglia 5 
Stob.ferm. A nulla per verità. Or altrettanto, dicea Demctrio« 
34 , che alle Milizie l’armi > è neceflariaa Senatori di va 

Publico l’Arte di ben ragionare, la letteratura > e l’e- 
loquenza . . . ^ s 

Se il Nobile hi rintcndimcnto più rozzo dì vn Mó-! 
tono, da non folleuarfi a fpeculare vn mezzo termine 
politico nelle occorrenze di gran pcrplcfsità dell;i 
Patria, ò della propria Cafa : Se egli hà vna lingua al 
par di vn Bue grossa, da non saper articobre vn pe-, 

. • jiodo di qualche sublimità,e che fauellando, per ogni 

paro 1 a>anzi vomita mille fiomacheuoli spropofiti; di 
■ qual decoro può riufcirgli la iattanza dall’altra parte i ' 
di portar egli la fua genealogia inquartata co’ prim( 
Cesari, che soficncsser Diadema in Capo ^ Annibaie/ 

’ ' foggiasco dalla sua Cartagine» ricouerosfi sotto la 

protezione di Antioco. II menò qucfti va dia confi<^. 

*' derar le fue Soldatesche già desinate , c in procinto 
di vscir a guerreggiare contro i Romani, ma in ar- , 
nefi più da trionfo , che da battaglia: poi il dimandò: , 
^ÌS.Mdn, Nxm tsc omnia fatìs efsent futura Komanìs . £’l fagace 
t/tpoph. Africano, prendendo con ingegnofifsimo equiuocp^ 
quell’apparecchio piu che diarmi , da impaurir i 
pici) <£ licchezzc ^ buzzicargli a combattere vaio* 

tosar 
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' *fOsaniénre, anche per cupidigia di bottinare fpoglies? 
opime, lì, gli rispose > io lo (limo vn preparamento 
sufficiencihimo, auuegna che ficn i Romani di genio 
ingordo, e auaro: Tlanè faùs atbitror, etiam fi auarijfi^ 
mi firn Romam , e volle dargli ad intendere la scicc-' 
chcria di quella Regia disponzione , che il più cospiJ 
cuo deir£sercito lo (i persuadeua nella tal pompofì-' 
ti » e non nell’animo prode delle falangi. Altrettanto 
discorra di se medefimo il Nobile:Che se è ignorante; 
ae non si ben parlare in vn'Assemblea di Familiari 
priuaci , se non sà in vn publico Congresso, qui fug.^ 
gerir conuenienze, e temperamenti politici, qui spia- 
nar difficoltà, qui bilanciar ragioni, e concluder con 
altezza di send eroici , di pochisUmo splendore pos- 
aon essergli l'altre più vantate preminenze. 

Ogni Rè, dicea il Pontefice S. Gregorio> lee niifii- 
camente affettar la Grandezza di Sanile $ il quale ab 
humer«y &furfumy fiauarileuatodal Volgojfe brama 
anch’egli que’plaufi popolari, Rex. Dee , cioè X, R«^. fòì 
a dirè, professar vn parlar più eloquente del comune 
nella Città , il che fimbolizza il Collo cosi sublime; 
cd vna altezza maggiore d’intendimento nobilitato ^ 
da sauifiìme , e Regie speculazioni ; il che dinota l* .* 

sXcxjattZìA^cX Ctpoi KexpYiiceUìt collOypraceUit & l(ì| ^ 
c^i/e, quid in collo nifi lo^uutioi cjuid in capite nifi men- 
tis contemplatìo defignatur ? Capite, & collo fubdìtorum 
capita excellìt, fi contemplationìs altitudine mirabilis eftp 
& fuklimitate doiirind . £ Voi,mio Nobile,ciò appli- 
cate proporzionalmente alla Maefià, e fiima, che dcr 
fiderate godere nella Rcpublica . Se non correte in^ 
credito con Senofonte di poter esser intitolato: Mufa Ldertt(,Zf 
%4Sica pY£ dulcedine eloquenti ^ , & incr edibili facilita^ 
fe; ma ficte di quegli , che a cauar loro da i labbri vn 
paio di parole di buon discorfo , ed al propofito,ft j 
meftieri , che l’imbocchino per settimane intere gli 
Amici più letterati, e da poterli dire de’ voftri ragio> 
mmenti , ed ariqghc , quanto de’ libri di Crifipp9 
Filosofo calunniò Apolìoderoi Si quìstollat de Cry- ISJ.yì 

A.1 z fippi 
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fppUibns , qui aVitna funh vacua illi charu relinquél 
'tur t fe della capacità di voftra mente non risuonxtal 
6mai che con prudenza, e maturiti di conDgli , so- 
piate regolar non mcngli affari publici » che le do- 
meftiche faccende s sperate in vano di concilianu 
certo seguito ftrepitoso, e plaufibile da’ Popoli. ■ 

, Quefti d’ordinario han la qualità de’ Filofofi , che 
dine Zenone a Grate. Pretese egli ritrarlo asedj^ 
Scil pone, afferratolo pe’l mantello: E quegli,. che la* 

- Grate ? gli difsè , i Filofofi fi trattengono dall orec^ 
.chio, non dal ferraiuolo » se li vuoi tuoi seguaci: O 
Cratesy comodi ftme auribus Tbìlofopbum tentai. cum iM- 
* f iter perfuaferiti tum illum trabe;nam fi per vm egeru^ 

corpus quidem apudteffed animus apud.Sti^onem erti» 
La Potenza , l’Autoiità > lo splendor della Nafcita,» 
Carichi di qualche Magiftrato,chc gouernate,vt ren- 
dono ossequiosa la Plebe > ma non si coftantemente* 
che annoiata dalla voftra ignoranza, c balordaggine, 

, nò vi habbia ad ora ad ora da repplicar come Cefare 

^ agli Atenicfi , clie’l supplicauano di perdonodopo 

la sua felicislima vittoria, c sconfitta di Pompeo neUa 
■JltiPian Pugna Farsalica: Quoties tandern ros ve^qpte cu^a 
Èell Ciuìl pcreuntes i feruabìt Haiorum yeftrorum^lona . 

speffo da dileggiare coobbrobnofifTimi 

^ • vilipcndj.Vi onoreranno bene per la Nobiltà i Popo.» 

li, ma non sì plaufibilmente, come vn Letterato . an- 
corché inferiore di lunga mano alle voftre Grandez- 
ze. Così in Roma la Casa di acetone era corteggia- 
ta con più frequenza, che il Palagio ò di CraKo Prin- 
cipe d’immense ricchezze, ò di Pompeo sì celebre so- 
ftenitor delle glorie di qucll’inclito Imperio; Anzi 
quefti medefimo, quafi pregiauali di corteggiar anclv 
egli vn Letterato sì illuftre.edi preualcrfi de diluì 

Tha Ci- sauj configli, all’ingrandimento delle sue glorie. Co/e- 

cer * bAM autemeumj & quotUiead eius fores ventnabant 

' * haud pauàores,quam ad Crajfi.autTompeU quorum lite 

iiuìtijh bic bellica gloria Komanorum primi, ìnq\[umma 
crani admiràtione . Tompeius quoque Ciceronem eoluih 

eiuf~ ^ 
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^^ionìlms,plMrmHm eft si fotet$tlam]gloriam<ji^ 
pATéniam adìutus ^ 

La nobiltà non può ncgarfi» che eft Virtut generis, DeN^bfL 
fecondo la diffinl Ariftotile. Ma Voi>mio Nobile, noti ^ 

vi «tate per paro della fola difeendenza da’ Bilauoli 
celebratiflìmi, le ambite venerazione, e rifpetto nella 
Patria* Luculloper accrefeimento di vn fuo folennif- 
flmo Trionfo, volle che fi aggiu^ncffero,tra le fpoglic 
de’ Nemici debellati, i Libri , e i Protocolli, ne’ quali 
fialiano regiftrate le Ibmme de* dina ri, da lui fomini- 
pillrati al giouamento della Republita. FerebantHr "Plut, Zm- 
ipfi libri, in ^uìbus tfHantumTompeìo adpìratìcum chU, i . 
bellum, qu4MHm in arari um pnbiìcum ipfe coni ulernh 
in/crìptum erat.Voi altresì ad ogni più luminofo rplc- 
do»c del voftro nome , così douete nelle Conuerlà- 
zioni , e ne’ negoziati, o de’ publici, o degli affari do- 
meffici , portar quali in trionfò i Libri delle fetenze 
«udiate, e. i Volumi dell’lftorie, facendone vn’erudi- 
tifsima Spampanata , e rooftrandouenedel tutto pra- ' v ^ 
tico. Difeorrendo in qualunque occafione, e fporgen- ' 

do la mano nobilitata dalle più ricche gemme , lalicia- 
teui per retaggio di charifsima (ìirpe dagli Antenatii 
per ogni periodo doueieobligar gli Aitanti, ad ap- 
plauderne l’eleganza , cogli enfali di Marziale , feri» 

Bendo a Seuero foprs i nobilifsimi Componimenti 
del fuo Stella: 

SarJonicas$ Sntaragdos, ^damantas , lafpidas vno tih.^.ep^* 
Tortai in arttculo Stella, SeHere,meus. ii, 

JdultasìndigHistpluresinCarminegemmas 
Inuenìes. } 

E auuegna che la troppa loquacità difdica , douo 
no’l richieda roccafion opportuna: Laonde furon lo- 
deuoli i Lacedemonj , a sfrattar fuori dalla loro Città "X 

Ctefifontc « che gloriauall , di ogni minima cofa fa- 
per fare argumento, da parlare vn giorno intero , di- 
ee«tes,^o»i Oratorìseffe fermonem b abere rebus par em\- Md.Man, 
e’I Silenzio olferuatoa tempo, e luogo, fia accorgi- ^popb, 
mento difaoiczza prudenziale ; come il proiettò bo^ 
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tane a Periandro,ìl quale raarauigliatofi deila taciturì 
r L r FilofoFo in vn Conuicoy volle interrogarlos 

sm.ferm. *Anpropterrfrborummopiam,anpropterflulM^ taJ 
J4* eeret ? ed egli il ripigliò acutamente: Nullus flultoruni 
m CoHHiuioprafìarefilenttHm potefl ; ed vn altra fiata-» 
Zenone agli Ambafeiadori di Antigono in Atene ; i 
quali haucndolo inuitato con altri Filofofi a pranfo,e 
non vditol ragionare per nulla »doue gli altri liauean 
fatta pompofa ofteotazione del fuo fapere, il diman- 
r ^ ^°“c/ler riferire di lui al Re di Macedo-i 

la. jem, ma? ed egli: Hoc ipfumdìxìt.quod rìdeth, alludendo al 

SI» ‘ luojauio tacere in quella occafion di banchettare; pu-< 

re dal parlar erudito t ma fensatodi vnNobile.fifi 
eognettura affai manifeffa del di lui ceruello. 

bocrate ciò volle fignificarc, quando eccitò a par-3 
lare quelcotal Fi^lioletto, condottogli innanzi dal 
Pcdagogoperordin del Padrcj che defìderaua inten- 
dcr dal Filofofo*qualgiudiciofacefsc della di lui in- 
Xenoph.de doiciLoquere ìshur adoleCcens^yt te Videam: e infinuan- 
fa£}.et dict. do che rvniuerfal argumcnto « a difeernere la Nobil- 
^ocrat, tà dell’Animo, e le qualità degli rpiriti* se generofijdi 
balordi, dipende principalmente dalla fimetria, ò scó- 
poffezza del faucllare. Quindi Voi, mio Nobiie>a mi- 
fura della riputazioti, che bramate glorioià nella Cit-^ 
tà, hauete da addelfrarui Ipezialmente 'a comparir da 
qualche garbo, e fioritezza nel ragionare, vergogn 2 - 
doui di certa rozezza , ed inciuiltà poco decenrc all* 
onore di voftra nafeita, per la quale potreft’efserc ri- 
conqlciuto d’ingegno octufo, e ftupidp.e da poteruifi 
replicare al tal rimprouero, quanto Icrifle Lattanzio 
di Lucippo» deteftandone in altra òccafionc la fcioc- 
di fua Filosofia t che fu la prima inucntrice » 
DeIraDeì. degli Atomi; J^anto meliusfuerat tacere^ quam in vfui 
tam mì/erabUesy cJr* tam itiattes balere lln^uam / 

Spccchiat^uiadoraadoranel Re Salomone» che 
protcffofsi di hauer antepofta la Sapienza a qualun- 
7 . 7 . que altra delle fue Grandezze: Trapofui ilLam Regnisi 
&fedìbuSf òr dÌHÌtias nìlii effe duxì in comparatìone 
> iilìus. 
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_ „ JÌndUda£feroiarc,d‘e»crgliAatoag«' ‘ 
giunto, a mercè deiriftessa,ogni gran ben^ che potc/- 
fc forpirare a fua maggior prerog«iui, ed onoreuol • 
decoro : Venerunt autem mbì emma bona parìter cum ' Sap.y.^, 
ìUay tr mnumcra Uìs bonejìas per manus ìUius , Ne vi 
dip^cice da penfieri sì nobili ; siche habbiatc il pre^' 
giò di efsere feienziafo per lò miglior ornameto delle 
▼olire Glorie ; compiacendoui lopr’ogn’aJtra dellc_> 
yoftre più illuftrì magnificenze, doue Iddio vife'do- 
. PO d’vn ingegno c^ace , ed inchineuole alle 
^ buone lettere ; amn di viuere in credito d^ 

Caualiere» in cui fi possano appog- 
V giar con decoro i più relettanij 
paD€g|i della K,cpu~ 
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CONSIGLIO XVIIr 

Il NobHe dee yfarfxngolar diligenza nelU 
educazione de’ Figli* 



Latore diffinì l’Huomo Animai 
Dlal.j^, Km manfuetum . Ma tal pregro > sojg> 

“ " giunse, egli il conseguirà faal- 

mence daula buòna educazione. 
Impcrcio^e se manchcragli il 
Maeilro , che l’i (bruisca con sa- 
uiezza di dogmi, e'I regoli con ci- 
uil disciplina t crescerà più toflo 
vna ferociflìraa Beftia, e la più $pauenteuolc,che fiafi 
mai veduta nelle Selue dell’Africa. Vorrò fi cum natu^ 
ra felici, re^am quoque fuerit difciplinam affequutur, i» 
diuinijjfimum, manfuetìffimumque idnimal folet euaiere* 
Sin yerò non fatti, auhnonhenejuerit edmatu%, feroci/- 
ftmum omnium « quài^ terra nafcAntur Animai rei- 
ditur , 

Laonde il principal interesse , che dee adocchiarli 
nelle Repubìiche, c l’iftruir, e documentar cridiana- 
mcnte i Giouani. Così Licurgo, sauisGmo Lcgislato* 
Xenoph.de re de’ Lacedemoni; Enìmuero de puberibus quamma- 
Kep.Laced, ximam dilìrentiam babeniam yolmt\hofce namque arbi- 
trabatur,ftquales deceret fierent,boni plurimum Reip.al* 
laturot. £ perciò in fattiiscrisse Tacito , tanto fiori vn 
tempo l’Imperio Romano , sotto il valor sì cfìmio di 
que’famofìconquidatoridel Mondo, per la squifita 
diligenza nell’ educar i Figliuoli. Quelle Madri Prin- 
cipesse facean dì buon talento le Qalie , aflSn dipoi 
hauer la gloria , di hauer nutriti alla Rcpublica gli 
. . ' _ Sci- 
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Sciplonit i Pompei» i Publicoli , i Sectim; • i Camini* <•. ■, ^ 

Indi pcTOannoiate/i di appoppar i fànciuJli da fc me- 
deCrae » e coni*cgnatni alle Nutrici, quefti col lattea 
iucchiauan le con uttelc, e i vizj: Toflquam autem gar^ Dìat. dcj 
r«/« anelila fiiìos nutrìendot acceperunt^ttifans Dotninut orat» 
ìmpudkitìatncumipfolaSeJugerecoepit. E quindi poi 
reffcrainacezze nella Giouentù ; c dietro effe il deca-^ 
di^nto , l’ofcurità , e gli eccli/fi defbrmiisiauallsui 
chiarezza del nome Romano. 

Se dunque han desiderio i Nobili , che nella Patria 
nortfcaiM de’nuoui Catoni , i cui migliori impieghi 
iìcno» d’illuArar il Publico, e de’ fimiJi al celcbratifsi- 
^no Aleflandro , che s’intereffino mirabilmente all'a- 
cquiftodelle.glorie più coipicuc^s’induRrijno di allc-4 ' 
uar iGiouant con tutta vigilanza , echc crefeano co- 
me quegli appunto nella Cafadi Drufo,e l’altro nella 
Regia di Macedonia. Del primo fenTse l’Iftorico PlU'* 
tarco, che fi ammiraua , anuegnache figlioletto, co- 
me vn huomo di tutta /auiczza, cofianza, fcrictà , C-r 
vigor d’animo: Ferunt autem flatìm àpueritìa conflati- 

feuerìtatemCatonìs confpìcuampuìQè.yìninajn~ Tlut, Cat^ 
tjue habebant vltra atatem elus incapta , adulanùbus a- 
JpeXìterrentìbus aduerfusitardus ad rifum y yt perrarò * . 

yultum remitterety ad tram non facile lalensy f^c. Tan- 
to che procurando i Latini la Cittadinanza di Roma« 
cd accortofi vn de’ Legati Pompedio Sillo,di fir^olar 
amifià col Drulo, al cui Palagio Ipcflo portaiiafi , del 
Tppraciglio adiro/b,che fè’ il fanciullo all’altro fratel- 
Jin Ccpionc»perefierficompromcfso di fupplicari^ 

.Zio a 11 'ottenimento di quella grazia, e Scendo ifHn- 
za anche a lui,affin d’interporre i fuoiprieghi , rfin x 
prenderlo in braccio, in atto minacceuole di precipì^ 

• tarlo da vn Feneftrone, fc non gli rifpondcua , che sìa 
hebbe poi direa Colleghi; Rallegrianci , checofiux ..^•- \ v. 
tuttauia è figlioletto, ne hà fuffragio in Senato , al- 
trimenti alpireriamo in vano alle noftrc pretenfioni: 

Cratulemur nob\% bunc efje puerum; qui fi vir effet, nullo . , - ^ 
jnodo Ciuitatem/perare liceret. E di Alelsandxo chi noi 
•• . Bb ■■ * 
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Id.^lex. sà', cTie^ncià que’ténclf enpìduiìf^àte? 

stateri j j^raliitatem quanijm» t!r]<tHÌthì ifi'dghhùdiijeì^ 
* t • -r fopiel^^h tutto maturità, c fenno da Grande,^ ^Ual apt^. 

S unto rhebbcro a fpenmentare certi Ambafciadofi 
cl Re di Perfia ? Quefti arriuati in Pclla in vn dì>cfié 
Fifip'po trouairafi fuori deHa Città» vi furon accolti 
daffànciulBnocon Ogni «rotea ftrictà, e regio tìrbòj 
ltn^’vrta-{bl»dimanOTpuerile>e che nonfofse m g^ail 
Pfincipqj sì cl\,c n(j rc/larbno flupcfaW» itAlH 

C^ifméte dì affezione verfb vna maturità sr magna-^ 
ìjimai Eos tum bt^itìoy twn confUetudifte eaptoiy tutìtnL 
diurna jibi famìlÌArìtaù conìunx'tt , admìrantes , ^od 
ìiibiipUérUei authuéìle fàfeitarttury •penm aut warnth 
ìongitudmesi aiit fuperiorum modos Uìnefum ftduìi'fér^- 
quhrebat. Multa nuneft^èr Kege i quadtin feo/ies r/JW, 
nuncfàp.tr Tirfts % qup rìrest aut qux tfiet póteulia rdj> 
^itakat. ' . - . i ^ 

Dalla Giouentò fi .fà il piu accertato vaticinio tfi 
Qual farà per rìufcirc vn Caùalicre. Il’difàeaTértiF- 
Aocle figfiolctto il Maellto* godendo d,Ì ^edei'K> 
còn s? premurofa anfictà'app'RcatOàlìeScitnie, Nii» 
Ji.^lhe- bìi equidm it pdrunmy'o'pwért Jhd trritlna^^^ 
mifi» quod aui ianivriy atit maltdn futtfrim àugiordi^ i Chi 
Giouane Vnoftra fptricigencrofi.tàl làfà pòi*iiMn2ato> 
negl» anni di tutta magtuiuittito.Non vi ricordata 
mio Nobile, di C. Caflìo il ardito difcnror dcUa^?- 
4jeità Rotnaiu/ed vtiode' trc'dffaflìtvaiori di-Cefàrè? 
X>r din da Jrglioletto dié eglffafggiojdidouer efl<^ 
^lejVdendd vAdì FaiiftoTuo j>.tri, che ^oriauaf» dèi 
Dònuoio di siila Padre foprala RépubUca» g).r pèftà- 
ton gran furia a buoni pugni il volto i e poi alla pré^ 
'lènza di Pompeo , che -volle farli Gii^ice^e Pacierè 
)ìij quella rida puerile, francamente il ripigliò: 
"Jfld.MaiK^at^ittaudeas rurfks coram toc ea v€rh a preferire y^uUtif 
*ytpoph, 'irritatus in te f«i, vt itenm tibi percéllam or.Noh faprà 

■fàr pompa d» Virtò vrt hiiomói, fi qual Giouane fù' 
TroM,zz, educatotra Iclcompoftezzc de* "N^zf . Tuxta wamfuaìn 
'Mefccnt, cumfenmrìt^ nén rcccdet ab e<u II che volle 

' fauix- 
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^àuiameme incarira Licurgo a’ Tuoi <id la Lacedemo* 
nia,coi% que’due Cagnolini nati ad vn parto dalla ine-t 
defìaia Madre» ma ch’egli hauea allenati con diucrn* 
zà di diligenze » l’vno alla Caccia » e l’altro leccardo 
de’ piatti Tempre in Cucina. Fattili dunque vna mac-< 
tina venire in vn publico Confefso de’ più nobili Si-j 
gnori di quel Comune, comandò, che quinci fi acco» 
anodafle vn Catinoda magnare , e quindi fi slacciafld 
vna lepre: Chedifiiguaglianza dicorfo» e digeniot 
haurefie voi veduto in due Animalucci fratelli? que- 
fti mette l’ali a piedi» per iniéguir la Lepre, e*l primo 
giunto al Catino, tutto a’impiega a riempierli il ven- 
tre col quiui opportunamente incontrato . Or noji^ 
ammirate Signofi,ripigiiò allora incontinente il pru- 
denti (limo Principe, non auuertlte ben , quanto gio- 
Ua l’educazione, le buona» ò mala ? H\$fjfcùìn nati Ta^^. 
tentìbust diuer/a educati ratione , v, entri alter dcditus$ 
alter venaticus euafèrunt . Altrettanto auuerrà nc* 
Giouani della nodra Republica. T^li li goderemo 
huominiò valorofi, è infingardi , ^ualc oraTidrui-' 
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£ fpera in vano , dicea Quel gran Maedro della.^ 

Ciouentù , non meno in addottrinarla nell’elcganzc . 
Ketoriche , che «e’ buoni Codumi» QuintilianotTpe- 
ra in vano il Padré,di veder raddirizzato vn Figliuo- 
lo, fc dalla fanciullezza il lafciò quafi radicare (torta- 
mente in ifconcillìmi abufi. Alia maniera di vn Giar- 
diniero impegnatoli, di rimetter su yn Albero * cosf 
abbarbicato con idortezza nel Tuo Podere, che più 
facilmente lo (chiamerebbe: t^uam' Lìh.ìl c.j 

c\»riga($<iHatnpjrauummiura»ttunt. Che Te facile» 
mutazion può accadere % a Ragion dell’vmana natura 
troppo inclineuple^l male i la, t^.Tpla prproctòaqcl 
ne’Giouani. Nd (bno dati sì pochi , che vac creTccn- 
do, come il tal AlberodiCafiia qcllp pianure; deU’£- ‘ j Xi 
tiopia, di cui rìleri(<^ Plinio» che Tpuota5M.djUpeda-«j * 
le in color bianco» rofteggia per y aaltro mc^ezp 
palmo di ctoocul» c.finalmcnce degea^;^ in color^fo- 
, Bb* z fcó*“’ 
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c. ffo, e nero da per rutto ; Cun prìmitm emieat candiéni 
pedali menfurv , deìnde ruhefdt , addito femìptdf y vftr 4 
ni^r'icans. Oh quanti dr candidi Armellini nella pue- 
rizia » fono pòi feor Ir pian piano coiretà tralignan- 
do in fordidifumi Cignali di vt>a vita abbomine- 
uolc . 


Siate dunque,mioNobrle,di {ingoiar folfecitudine 
inammiclttar i voliri Figliuoli^ Ricordatéiri fouen-* 
re del Patriarca Abramo, che alla notizia di douer eC» 
fcr Padre d’Ifaacco , tanto s'internò in sì fitto penfic- 
rojChc forprefo dal Tonno» così ancor dormendo fpc- 
rimcntò fìeriflìmi foprafaltidi orrore, fecondo che 
Cetìef. if. riftettqh comunemente i Sacri Interpctri. Cumque/oi 
1 1, Ottubuif >cr, fopor ìn^ru t fttper ^brahAxn^^ lorror ma- 

gnu! t et Rammentateui , che 

^ quanto piò illuftre è il voftro Cafato, altrertàto mag- 
' * I gior obligo vi corre, che pofsa di efso replicai fi, co-t 

CaJJìtìd.t.'{, me della Famiglia rinoma tìTsima de* Decj. ìiefeit inde 
p'ar.St alìquìd nafet mediocre: che »>cl voftr’Alberonon vi' 
habbia rampollo ifnbaftardiro,fiorendoui tutti i Ger- 
mogli incoronati di luce: e che nelle vofire Culle d’-^ 
oro flen vfi di vagire ò Ertoti sbVanatori dì Serpi , fin 
con lemarime ancor di latte, ò più crjftian;OTcntej>> 
Tomafi di Aquino, Nicolai di Licia, c Luigi Gonza-i. 
ghi , che non quictanfi , fe non ingliiotron Cartucce i 
coH’AngclicaSalutaZion a Marta , che lì aftengon fin 
dellatteperamiezZarfi a digiuni continoui del Mer- 
coledì c Venerdì i che nonlànciaguecure» ciànn(^> 
, orare. 

' Nèpens'io, che comparendoper le Piazze detl*-» 

Città co* Figliuoli a Iato, ò non douete interefiarui > 
di procacciarui il plaufo popolare , il quale rinoui z ; 
Voi l’attcftazion del Re Tcodorko in loda di Ci- ; 
priano, Caualiere d’ilIoftrHsinM Nobiltà, e Pad re d - 
Id. ì, itìcìiti Giomnì: j^andotalÌMmfitìirum Tater effeiiut 
f^ar,zi, ett natura tpfa vìderis effe Tatrìtius : ò che qualunque 
altro accidente vi debba inquietar ranimo,ed appor- 
Urui ^ggtor mqlefiù>quanco il fossore di bauer va ^ 

’ Fi- 
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F%ltOjflqualefciauntarncntefuolnzza con'dip(>^ra'^ - '' ''h? 
menti poco confoi^mt ai decoro criiliano , c di giaTikii . . . j,' 
pregiudicio aila chiarezza della ProTapnr. l i i 
Arillippo , che va cotat fuo inconfoiabilniena 
tene deplorauat e di sì gran diibnòre al fuo cele- 
braci ilimo iapere* no’I potè mai rimirar di buon 
occhio ; ed a chril tacciò di troppa feuerità in iicac- 
ciardaife» chi pticbra nato dalle file vrfeere > scota-, 
mcmc rifpofe: «idiroFf ro ìgnoramnst & pìtuitam, ^ pe«: Laert, I.i^ 
qux taméa,iifelut inuùlia iquim 
b>«,?^ò»eproi^cimitSéè com’aftri'iìferi/cono ,KÌicfler- - 
gli ftato hitto il rimprouero dalia Moglie: ex Stob.fwiì* 

te natuf efl, ed egli fpruzzando in IH lontano di bocca 74 , 

Vii e^ìfacico fputo la ripigh'ò: Pur qucfti è parto delle 
rme intcriorai nia/pcncioohe inurile> anzi dannoib»e'l 
rigetto da me» tì'i calpeftro; Hoc etiam exme,ftd ìnutii' 
le nùhVejl, Co^i parimente non petea darli pace flro-’ 
peradore Caro alle nuoue »' che gli giugneuano in_» 

Perfia delle. fcorapoftiflìme intemperanze del fuo Fi- 
gliuol Carino, ch’egli haucaquiui iafeiato nell’Occi- 
dento a goiacrpar i*jrhperiovjma il Giouane fciaaratoy> 
con , indegrkifsima ^Uberti iì era più collo dato in balia» 
a-Vizj; replicando ad ogni coiai auuifo. Non ejl meusf Cufph^ 
epoflandófin là pe’l cordoglio, fin afue-"' 
lìirU dell’alfctto paterno > ( qual fù la fama di allora ) 
c farlo auuclenare,affin di toglieriì d’innazi vn sì ob- 
bfobriofo infamatore delle fue glorie immortali. Ed 
Augudopotèmaifencirfì nominar ledueGiuIie,Fi- 
plia, c Nipotc»ò Agrippapur Nipote, ma quelle dif-": 
i'aniatiffinae per le lafciuie praticate , e raltro adotta- ; -fi 

tolofi per Figliuolo^ ma' riufeitoglidi fierifsimo ge- 
nio, fordido, e contumace , fenza gettar di bocca vn 
dolorofo fofpirO) c intitolarli tres vomieas , ^ corei- Suet.0£Ì4^ 
monia filai 

Non è di animo nobile» chi non defidera di efler 
piò torto ftc . ile »c fenza Figliuoli ,doue fi accorte di ' 
douerne lafciar tal vno dopo fc > dal quale può far 
pioooftico di ogni pefiinu ignooùaiz agli Onori 

del- 
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Suet. Ca~ dclU FamtgKa,*’! qoale può additar come' Tiberio 1 
lig- il, 1ÌK5 GaligoLa per lo Fotooto incendiario » e perturba* 
tor della Patria^ Corrai nobile fentimenco rifpofe E* 
pamirìondaaPclopidai Principe anch'cgb d’ine iicii-» 
rinomanzain Tebe »ma Padre di w Figliuolo Icoftu-r 
macilsifbo, e di raun valorc;Or quefii vadi^doglild 
2e :coniEpanùoonda * che non fi fbfseaiiunogitato^ 
la onde^gli £bg«pmiie > bai dtfraudatir da Patriadem 
.. . SucceiraretuoaÌlieuo>ejchcJiaurcbbe.potutoicontM 
mur le glorieTcbanetalpiùplaufibilcgridoaiei 
Troh. E- do. Mi ili fauifslmo Guerriero il ripigliò; f'idrne iK: 

. • peias Tatti* confulat t taltnt ex te uatumrtliSu,- 

tttf fitu 

Corron del pari; Giouentù mal dilctp|inata> epre-a^ 
ibgidiogn’in&miisinu difbnoranz|udei Cafato ranzi 
di ogni rouMiofo fconuQlgimen^o difHa Rcpubh’ca.: 
Ed é troppo balordo chi ò alcricoeaq Urdiuilay ò puri 
COSI conoscendo il cotalpecniciofiìiaccoppiamènto» 
poi addormentafi al riparò di malleva^ (funedo » non..* ■ 
adoperando vn ciglio alla vigilane A ò< vna parola al 
correfigimcntodcl Figliuol dilEoliltoacfpcf dire cosW» 
non iuendendo vni'inano,àd 4 licjappar. ì denti alla^ 
,rv? 'j Vipera, mentr’èpiccoia,&àdiipBgncr il Fqoco,pri-r 
raachcfiauaoziin'VnMongifaelIo infi^iaguibile,' I 
ebe Tiberio, vdendo i pronoftici fatti diGalbat 
bambinojdidouer Ibrmontare alllmpcrio , ma ben * 
vecchio» non s’ingelofilse per nulla, rifpondendo: 
yiuat fané, tjuando ai nos nan.pertmei Sfrutto ottima A 
Suet, Calb, mente: c dee commendaTfiv'por n^odetaziofuedi fauii-^ 
4. fiala prudenza > il nonenrrat di Jeggìeri a far giudi.- 

cio,ò vendetta diciò,chea noi non appartiene^ Ma^r 
fe Voùmio Nobile, rifiiputi gii eccelsile gli sbaleflra- 
•jnentidd yiuere del vollro Figliuolo, pur v’infìnge 
^refconfapcuolc, lènza nè ammonirlo, nèprocurar di- 
cmcndarlo,quellalàrà (Irauaganza non poco pregia^ 

' dicialc alle voftre glorie. Voi douete ad ora adora, • 

vfiirparui il fopraciglio di AugufVo, ncil’incontrar la . 
poco dianzi ncmcica figliuola Giulia 1 ch’eragli vna 
' ' pu- 
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jNog^TsimaT^t al><^^ abWgiramìntì' ftràoi^ 

«HnaridJ va^ fcminifcaa fui minò con vno fguard o* 

^cgnofo, rincimorì, c la rese solledta» a comparire li 
«uanti la dimane in arredi di piu lo JeuolrooJeftia; 

Voi douetc dilcorreria co’iàgacifsimt fenfi del Prin- 
cipe Lifandro in Inarca » cui haueado inuiaro in rei 
fialo;Dionigi>findalianoftra^ctlia ,cerce prcziofifa 
Bmc Vefli por lefae Figliuole #e di ricchezze con ue^ 
neuoli alla Maeftà del Donatoro.gliele fimadò addies- 
«oSfeggiungèndogliì p»eré9r nc perhashngedefor- Tlut. ly- 
m^ftìappareant. Douetc argunaentarc , -che Tabulo /ani. 
/trgli'tM'na menti tioppo fpompacc ne* Figlkiolr»può 
partotirgli deformità di decoro. H douetglt Scorgete 
ui^luelclié più briosa alterigia, òfailoi che no*J pon- ' - 
taisero le eirco{iaB2edel tempore luogo> vi conuen- 
^o no •! riicaJdamentS del f^rùdcnc)^uxK>ryr^>cradore 
Temono > il quale rirrbuati, i fuoÌKjùantunque Ai»- 
gulit» Arcadio. ed Onorio, ehelsdcùano in ifcuoia» 

M a capo coperto alla prèfenza di Arsenio lorMa<^ 
ftro , U quale per riuerenza. deMue^ Oefari ftauzin 
^*^**5nb *D*’*'^^ •spwmef>ee,efo’'càtàb(»arlc veerdt 
flati! irriuérenza ?^ aide to'i tricrrfmit y ^od auderérii SHt.Vit.S^ 
p«eri, & ^tffipul'tfederey mteSènem ^rfen, 

mitene eosJUrty&^rf^^^ v- ; 

^ E t*'oppo disdiccuol disordine, che iGiouani 
insolentiscano con vn cotal procedere poco ooorc- 
aiolc • c niente crHliano ; e i Genitori in tanto ò ap- ’ sì: 
plaudono^efcoilumatezze* ò non badano di metter • ■ • -V, 
#>egno cm cos» esorbita.Ogn’altra induftria de’ No- 
bili» se trascuranola buona edooazion de*' Figliuoli» 

menfa i rirhproueri di Diogene a quegli altri di Me- 

gara j Cónlidcrandoquiui il mordace Filofofb i Md“ *- 

tonifricoperti di Ianz,alTÌparo del freddo nelTlnuer- 
no, mentre i P^drtnon artendeuanpunto a veli ir be- 
rne i Figliuoli >.per difonderli dalle rigidezze delU 
^Stagione * e dall inclemenze de’ rouar, arrotò al fo- 
Jito t denti contro tanca sciocchezza» o scian»òtS<sriiir i 

e/i 
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oild.Man. efi Megftrenfis ejfe grìete^tt quimfìitum. /E così par nòtt 
K4poph, fofle la verità, che fn <]ualche Palagio Cattolìco«douò’ 

iì adopera ogni squintisnma cura perla conseruazion 
di vn Caualio , e di vn Lcuriere > che non patiscano 
danno alcunoj e.fi allenino con disciplina di nobilts^ 
(Ima comparsa * poi H poflerga afFacto ogni premu^ 
ra , che i Figliuoli in tanto crescano dissoluti, Sgno-^ 
canti, e senza verna ammaellramento conueneuol^ 

alla Nobiltà crilliana. t 

Cefarefeorgendo in Roma celti Principi foMllie*^ 

. ri, che per va tal diletto di grandezza, fedendo dentro 

à Cocchi * porcauaoo in leno Cagnolini, e Simiotei^ 
amorcuolméte careggiandoli» con vn ingegnofìflìmo 
Tlut. TC‘ anotteggiamenco dimandò: hÌMOTi/KÌi itp«di//dt,«Mlie- 
WS ItbetQS parerent ? e volle prudentemente rimpro- 
verare, dicePlutarco , la balordaggine di chi tramir- 
ti l’ordine della natura, impiegando la cordialità de* 
fuoi alletti in altro» che a beneficio de’ Figliuoli: Ss^ 
pìens profeEfdy dìgns Vrincìptt admonUi»y<jMa arguuji 
turtj,qnipréeternaturamyCamdUìpHtianyetcbAritatf9 

' que mxxình debetur homnìbut , is ferat ìmpenderent^ 

.HauctePigliuoli, c vi dà l’animo di attendere ad altri 
affari piu reieuanti ? Se ben vi pare che fatichiate pe? 
cfsi neirampliamcnto del Patrimonio «c ne’ traffichi'i 
però fé poi non gli haurcte ben documentati in bontà 
di coftumi» che prò i v’incalza S. Grisoftorao : Si itti 
Hom. 4 . i» improbi fuerìnt , mhil eìt pecunia poderint, AuuezJi- 
j.adTim. zi a bagordare con male pratiche, e pesfime consue? 

tudini » disfiperanno tra pochi meli Facquifiatod% 
Voi per molt’anni» c con molti sudori. » 

Che l’affetto paterno trasporti i Genitori fin alle 
Tìut. *4- leggerezze del prudentisfimo Agefilao , di caualcar 
gef, co’ Figliuoli ad vna Canna» ctraftullar per IcCame- 

.re in puerili inezzie, tanto quanto son compatibili. 
.Jkla che poi ò ne dismettan totalmente il penfierodi 
bene educarli, ò li soflcriscano infanii,c ior fi mofiriti 
di buona cera , eziandio risapendoli cumultuofi 
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^afi frenetici per la Città, vcccllatori fin delle Sacre . . • ^ 
Spose di Crifto nc’ Monifieri,ed allasfini publici dell* v>?'^ 
onefià delle più decorate fanciulle, senza metter ma- ' a* 
no a rimedi di ferro, e fuoco , quand’anche in tal ma- ' 

uiera bisognasse } qucfi’c vn qualificarfi , e Padrcgiii 

♦ Senz’affetto a que’ Giouani, e Parricidij che quafi go- 
den vederli incaminati alla perdizione: c Felloni all;i 
Patria, per Io cui diftruggimcnto par che allcuino i 
Figliuoli. 

Voi, mio NobiJe,ad educar bene i voff ri, metteteut 
^csso auanti gli occhi o la gelonsfìma premura degli 
^ Spartii, su queflo punto ; doue, peroc he vn Figlio- * 

Ietto il die meramente percensapeuole,che dalla.^ • 

Scuola alla Casa vi potesse essere altra Strada,e non la Tltit. LiZ 
sola, che gli era fiata insegnata a dirittura, ne riportò coti. 

. aspra riprcnfjone,con vn doloroso gaftigo: 

^o eziandiagli eccesfi di Virginio in Roma, non già •. - ■ 

^d imitarli , ma ad apprender i’anfiosa solfecitudinc, 
tffin di^ non haucr i Figliuoli con qualunque neo di 
maluagìtà.Si accorse egli che jAppJo ClaudioDeccra- * '* 
uiro.a titolo di sua autorità, volea^li onninamente de- 
fiorar la Figliuola Vergine * dunque menò qu^a in 
, j Piazza, e la scannò, proteftandofi più so- 

disfatto di vederlafi qui morta a piedhma pudica, che 
gooerlall in Cafa sfregiata di oneftà: P«dic<ea; iwler- Fai. Max, 
empier, quam corrupta Tater effe maluit. U. c. j, 

Per qual motiuo pensate Voi , che Rebecca con sì 
gagliarda persua/ìone configliò ài figliuolo Giacob, 

. kiQgoall^ smanie del fratello E$au,ncfug- 

in Mefopotàmù a Labano fuo zio l N«wc ergo Ch 27,4*; 
mi audi voce meaidi" cofurgetn fuge ad Labanffratré mei 
inììaram.Jl potè sofferire l’assenza di sì caro Figliuo- 
"ir^ douea piutofto sospingereapreucnirlefurie 
del fratello persecutore, con vna punta di spada, e li- 
berarli da que’ affar.nofi timori. Ah nò^icc TArciuc- 
icouo A|pbrogio ; che anzi perciò appunto lilla fi 

, contento di tollerare racerhisfimocoidoglio ,neIlA 
. Cc ' 
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iB, ad dipartenza di quel suo dólce dilètto » per nqn Irauertj^ 
'f^nreell.EQ-^ c<^lc mani Iittbrattate nèl fratricidio; Cotra ófefik ir- 
W, ìtiìtiU ftliiv/K', maltùt enim fibi exularCi quam Deo . E 

TiOnla^fàda Nobije Criftiano « cfii in tal maniera non 
■professa sollecitudine > affindi non haucr i Figliuoli 
in cim(.tftó5c occafioni di pectaYe > dtòffetider Iddio, 

• e reftat preda del DetiiObioià qualunque sua amares^ 

^ 2 a> e fatica.^ > 

FinueltalPesceGlaucopCQnobbcEiranofavigf- 
’lanZàj ed ihduft'ria» pe^r don essergli diUoratt da altri 
moftri Marini i suoi Pesciolini (figliuoli Nuora egli 
sempre con esfi , or dictro^^ , or auantiy et! or di lato, a 
‘ difenderli da ogn’jncontro nemico;, e se auuicn » che 

tal Vnò di quegli più pauroso moftri smarVitnento , il 
- dàscondè nelle sue proprie viscère , diuorandblbfì, e 
vomitandolo poi di bel nuouo a teinpopiù Ccuròr 
Glaucuf pìfeìt pater faSut , (fuos fuflulìt ex coniugi 
mal. L I.C. diligeftùjjime cauet » «e infid^i ìmpetanniri neuepernì- 
J7, ■ e'ies “pila eh tnferatur', (ir ^uo alacrìter oc jtne perìcuto^ 
fiatare pojjint % taindìu tlle ct^odìrt noti intermUuty 
’unnc à tergo cum eit natans , nunc vérè.non.a tergo fed 
' àdnatatynuné ai vnum eortim. Latus^ nuHc ad alterum. 51 
^uis yerò ex paruulis tìmere comperiti tlle timore cognito^ 
' ore biante paruulum excìpiti timore preteriti » anemie- 
^ fiorauerat rettomìty^ualem acceperat. Ot diqualbiafi- 
•i mo farebbe in vn Padre Nobile la mancanza di fo- 

miglianti premure alla coaferuazione de’ luoi Fi- 

* gliuoli j 

E verifsimo > chè ben fòuentc perlai impegno vi 
•7> T;» • ‘ farà meftieri cambiar le tenerezze paterne in feueri- 
tà; c che per allontanar ìGiouani da vna mala Com- 



_ . Matrona di Sparlarla quale^rifapi 
,'gliuolo in vn fanguinario combattimento. 1^ fè da có- 
‘ dardo , e faluoisi vilmente con la fuga y 'gli fcrifscj 
«on vn afpra rimprouero; £ come T Tumiofigl*<^- 

, Tu 
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Tu in dcpeneramcnti siobbrobHoCdcU'iUuftrc W» 
1^'afcrta? Più nc’ piedii che nelU i*p»d 4 bai fidata la. 
tuafalutc? Non lapeui che legione Lacedemoniefi 
ciò richic^ononnìnanacte per fregio» cheòdapran 
più dumi di fanguc ne’ corpi de’ Nemici»ò (c ne vuoi- 
ti il proprio cuore dal petto fu’l Campo? Via sùdù- 
quedifponti a corregger il fililo • sì che le prodezz» ^ 
nelle battaglie di auueniremettan in totale dimenti-» ^ 
canza rinfingardaggine profèfsata: o non pelar di ri^ 
tornarepiu aCafacoirinfamia di «ì vergognofa igno.^ 
minia : ma cerca di viuo viuo Tepellirti da te meded- 
mo: Mala de te fama fpargUurj aut ìgìtur baite elHejant Tlut. 


Ì4^ 
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.Anzi £it èjnccclsariaqualch’altraefcandercenzadi 
vantaegió-,. tion gliela perdonate. Vo coiai mirto di 
dolcinimo amore» , e di amara fèuerità compete ad' 

Ogni Padre verfo ì Figliuoli. Quello glie’l fommini- 
ftra a tutto trabocco la Natura; e la compofizione di 
quella vuol esseropera di prudenza, di fagacità » o 
buon discorso . Quanto notò q^dicislìmaihentc.^ 

Qlcaftro de’ Sacerdoti co’ Popoli , di cui esfìf'sono 
Partorì » altrettanto conuiene sl Genitori co’ Gioua- . 
ni. Nella confccrazionc di Aaron per manodi Moi- 
sè> gli fi versò addosso l’vnguento .e’I sangue della-» Leuititì 
vittima sacrificata ihV Ahixe.^ffumenfque vnguetum^ 

Oìr fan^uìnem, qui erat in ,Altarii afperftt fuper ^Aaron^ 

^ vejimenta eius,^ fuper filioi ilUui, ac vejies eorum. 

La tal ccretnonìa fu vn miftico addottrinamento del- 
l’agro dolce »qual deuepraucare ogni Minirtro di 
Dio, nel gouerno degl’inferiori, nè tutto vnguento di 
!suauità,«c tutto sangue di rigore, ed asprezza . Non ibL 
debet effe in Sacerdote fme eleo Janguit, neque fine fan^ 
guine oleum; cum enim conjiituatur populi luiex,non ^ 
folum mifereri , fed & punire populos debet, H’I sauio 
Padre vn (trnil componimento alla naturai tenerezza 
Verso i suoi cari Parti, dee accoppiare di mordacità* 
ed acrimonia, a preperzion de’ loro dipomracnti. 

Cc s Nc ^ 
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*/ IN è temiate mio Nobile , di poter esser tal volt£ 

>nr,- censTiraro per indiscreto* nella confìgiiata auileriti 
'ì. cd‘ Figliuoli. Rispondete a chi volesse cosìsofìlèica-' 
re della voftra prudenza, come già Antiftene a chi il 
brafìmaua di troppo aspro co’ Discepoli : Et medici 
taerd. y. i;t langmdosyìnquit: Anche i Cirugici , che palpan con 
solilenitiui le piaghe,a oon rattriftar per Quaich’ora» 
come farebbe d’ropo , con vn botton di fuoco l’In- 
fermo , non l’amano , ma fon Tiranni dc*^ più nocc- 
uoli ftrazj ; perche gl ilafcian incancherir irremedia- 
bilmente la parte offefa: ò ripigliatelo , come Dioge- 
ne a chi l’ingiuriaua vn Carré, per la Aia mordacità, 

W-» confessando pianamente : sì lo fon Cane, no’l niegoy. 
roa fono di diuersa fpecie dagli altri; peroche quefti 
mordonogliftranicri, ioperoaiazoimici.dcnti , a' 
morder gli Amici , ma con grande lor prò, c bene:* 
Sto*^ferm. ficio: Cunei quìdem esteri inìmìeos mordenti ego ver^ 
15. amicosyytìncolwnesfeYuemk Non è aiprczia ,ima_» 

pietà, infrenar coè buona ftrettezza gli sbaleftra- 
menti de’Giouanil^ffin di non correre a precipi- 
zi; c la sferza che fa foro vfeir dagli occhi le lagrime, 
ò eziandio da più parti del corpo fanguc, èmmiftra . 
di berviuoglienze , allora più cordiali , quando mcn 
■ effeminate, e men tenere; Qm dU'igit filìum fuum , dj/ì- 
£fclf.30. dnat illi flagella. 

Oltre , che doucte haucr per certa la coral Maflì- 
ma» che sarete ftimalo Complice , anzi -promoto- 
re delle sconueneuolezze de’ Figliuoli , doue p«ten* . 
doli diuertir dal male, per troppa flofcczza , no’l fa- 
te, e gli permettete correre a briglia fciolta’per i 
*' «entieri de’Vizj più deformi, f^ì nonvetat peccare^ 
Sen.TcaJ, cumpoffityiubet. 

Or qual vitupero di maggior indecenza di vn Pa- , 
dre Nobile ; diuenir quali disfi sensale del Denao- 
nto , a gettargli in bocca i Figliuoli , ò a non i frap- 
porglieli dalle, zanne, mentre in tal guisa Ir fi Ara- 
scina ali’ln&rno^ Va coi auouo 1 iranno diè libec-j. . 
' ■ * " ‘"I ■■■■' " xl 
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ti’ agli sch/aui d'insolentir con violenze, contro 143 "* 
MogH».e Figliuole de' Padroni; per lo che quefti 
inron nécesGtati metterli in saluo con la fuga. Scac*' 
ciato poi dalla Pàtria il Tiranno , vi .rientrarono tL-# 
ftrpagar la pena agli Schiaui infèdeiijsottx> vna cni- 
dcliftinM ftrage . Vn tal Barone però > la perdonò^ 
a! Yuo , e Taffranchì ; perciochc gli reflituì la Fi-i 
gtiuofa Vei^ine, senza bauer in nulla Pibtcàolcrajg-’ ^ ^ 

^arla ; anzi a maggior gradimento di si pirdica k- ’’ 

oélrà, glie la diè poi in ìfposa . '*■ ' 

-Pofto/ì il fatto in conrroucrfìa > se bauesic ben ò 
n»al operato il total Padre» chi ne softenena le par» 
tt" negatiue, Gnalmente conclulè ; Ifabertmttt folatium^ Senec. t- 
P 'ffar nuptiaf fecìffetTyr annui ytionTater, Ed incalza Cótran.a 
il rimprouero qualunque Genitore, che si sciaura» 
tanientediportaO ncll'educazion de* Figliuoli» quan» '* • 

lò non potrebbe di peggio, se gli fosse il più capi*^ 
tale Nimico, ò trafcurandonc l’emenda » doue suo- ‘ ^ • 
Inzano con empietà di coflumi, òammaeffrando- 
li con certi Dogmi, più propr/ dell’Ateismo , chci 
del Vangelo : Haberemus f olatìuln-,fi hai hnpùaifecìf- t 
Tyranmtiynan Téter. Sarebbe fofteribile» fc chi de- 
lidcra e rouinata l’Anima del voftro Figliuolo, c 
spiantato il decoro di voflra illa Are Famiglia, così » 
non badafsealle di lui feoAumatezze, efinvc’I pro- 
mouesse. Ma Voi, Padre Cattolico? Voi,che dourc- 
Ac bramar di goderlo tra ’l Corode’ Serafint in Para- 
diso? echedoureAcardencÌBiìmamenrc interessaruf» . 
a -vantaggiar le glorie dell a Prosapia,col piùnobil, e. 
luminoso proceaere de’ Discendenti? Voi chiudete 
gli occhi, nelle di lui più enormi fconueneirolezze» 
e tìn tal volta liete il primo in addottrinarlo có Prin- ' * * 

cip; della più sagrilega empietà? Haheremus /o-’ 
^*^‘^^>fibatnuptì^fecì(fetTyrannuitna»Tater, ‘ • 

■morto FiJagrioi Metello, che gli era Aato Disce- • 
polo, gli fc’ edificare vnsonruofìslìmo Mausoleo, c 
Frontispizio scolpire vnCoiuo, Tui’hai fatti| :* 

- otti- 
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ommamentc da Sauio* ^Udisse poi M, TuHfo»in 
tal Impresa ; mcntr’egh più t’insegnò a volare , che 
Tiut.Cìc. riuscir vn eloquente Oratore: /wte//’jenxi«r hocfcà^' 
fii. Volare enìm pptius docuu te% quam dìcere^ Vn qual- 
che (ìmil Epitafìo teman pure proporzionalmente t 
Padri da’ PiglinoU , «he lasccran -dopo se mai acco- , 
Aumatt ; Anche x^uefti faranno intagliar fopra Iclor, 
scpuhurc vn Coruo,per cifra della crudeltàiin ha-, 
ucrli subito abbjdonati appena, natijcomesuql quell’' 
Vccelloco’suoi Pulcini ^ alla fortuna di vn buono ò 
njal riuscimento. Noniì niega «che i Nobili han più 
preciso l’obligo di attendere con isquilìtisfìaie dili- 
. genzeairingrandimento de* lor Figliuoli con Digni- 

r . là» c Preminenze;. Ma. ^ucfla'non-dccqsscrJ’vnic^ 

premura ; anzlass.'vi maggiore debbonhauer l’anhe-i 
S.Cbry/bfì, tà d’iftradarlc alle Grandezze eterne del Pyadiso. 

1 . in Non quarat vt lon^am viuat vitam, fei vt infinìtami 
Tp. sH i- quf numquara definat: maf^na UH lar^ìretìioaparua* 
pbef. Che se Gnalmentc mi chiederete la maniera più ac-' 

concia di ben iftruir, de educar i figliuoli: In breuis- 
fìme parole vi concluderò qucfto sì importante Con J 
figlio. Metteteui innanzi per Esemplare da imitarlo» 
la-S. Vedoua Monaca»'nell’ed'UCazioned«l suo Agofti- 
‘L.ilCònfef. no; Trxcepta viu in animo (filìj) plantauerat 
yerboVigabat lacrymhtalebat exemp/o. Esortateli spes- 
so al bene, documentateli con Masfime di cternità;rai 
sopra tutto fiate lo r Legge viua , da apprender la più 
perfetta Criflianità col Yoftro buon Esempio. QuclV- 
• vltimo incarì sommamente Platone a Legislatori del- 
le Rcpubliche y che efficacemente raccomandassero 
agli Anziani per buona iiiftituzion de’ Giouani : S<t- 
Hetegib. fiensitaque Legumlator Senioribus prxcifieipoiìh » vt 
Ly. ftnt coram luntorìbns verecundh ac fwamopcre caucant% 

rie quìs luuenum eo% yìdeutt aud'iatueWentef turpe ath-- 
quidy velloquentes. Sopradi. clic in fSti Catone»Ccn- 
sOTcdi Roma, fece poi vn gran rumore» canccllandò 
dall’ordine Senatorio vn tal Principe, perche hauca 

ba- 
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^Sf« la Wofflie alla presenza di Tnasua Figliuola "Pìnt. Cau 
Vergine. E Voi persuadeteui, come dicea Seneca ad 
Jìluidia neircducazjondi Nouatilla,chenon mai po- 
trete dar più efficace amnueftramchtd a vòfrri Fi- 
gliuoli, ajfin di farli riuscire di tutta ciuiltà, decoro, 
t^riflLuiit^^ch^iuenda Voi segnalatamene da' 

^ Virtuoso €riiH*no,'<éftÀ Via^> Ì-eon deco*-^ i 

IO, e ciuiltà plaufibile: Multum ìlli ‘ Cap,\5^ 

dàòii^AìamJìttibil-Mederistfrftn ' ' ' 
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ON è piccolo il danno « chcj 
fpefso fpcriroentan i Principi 
nella fama , e nel decoro da* 
poco buoni coftumì de’ Mini- 
ftri ) e proporzionalmente i 
Nobili tutti dal l’operare feo- . 
ftumato della Famiglia.Clait?_ 
dio pregiudicò grandemente 
a pregi del fuo Imperio, pero- 
^mcn vigilante di quel, che conueniffea vn Re- 
«rivinte lalciaua troppo fare , e disfare a due Siy^reta 
Narc fo, e Pallàdte. Efsi diftribuiuan gli Offiij,cf- 
i aleraziauan i rei Teffi difponeuan d. tutto.a mercè 
di copiofifsimi donarmi , che riceueuano, o a capric- 
cio, lenza nè pur tal volta farne parola all Impcrado- 
r c: Compendio cuìufq-, bor«m, rei etiamfiudio, ac libidi- 
Sue.Claud, ne, honores, exercitus, impunitstesyjupplicialargituseji; 
25». quìdem ìnfciusplerumque, & ignatus . Che fcapito 

non apportò parimente all’enorata vecchiaia di 
ba PimmenTa potenza di T . Vinio ,^dLOìja£ÌlP 
cone, duoi omnium mortalium impudicitia, ignauia, lu- 
I. xuria , dctcrrimos , veltU ad perdendum imperium eie- 
(los> I quali alla perfine gli conciliarono l’alienazioa 
deiraffcrto delle Milizie, che pochi meli prima per le 
fue rarilsitne qualità l’haucan acclamato all’Imperio, 

op- 
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Il Nobile dee vfar ogni più premuro/^ rigUan^a 
/opra ì depprf^eatì^lla Famiglia» 




e SeruìtH . 
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^ponetidolo con unto giubilo di ^ orna alle,iciau> 
mezze iagtileghe di Nerone ; sì che poi ancor egU 
tra brlutt foggiacquei come i Tuoi Pxedecefìori« a^ 

£crezsa delle ipade tonsultuanu , 

Vn pari decadimento di sua riputazione tema al^ 
cresi ogni Nobile* fe Tinsolenza mal disciplinata de* 
Seruitdiffamatan per la Città il fi segnar adito» ò per 
,vn huomo icnz’occhi » che non vede le dissolutezze 
de* suoi, ò per vn babbione > che non conolce fin tuà 
qual grado debba permetter » che fi auanzi«,e iòlga la 
'Scruitù. L’Ottimo Traiamo quello portò tra fuoi lè- 

f nalatisfimi vapti. Onoi'illi , e voleua onorati i suoi 
iberti » ma a giufìo segno ; sì che non trascendefse- 
jro «fi per ciò i limitidellalof condizione, come in 
altri tempi era accaduto» fin ad_ esser quafidiuemm 

lorseruii medefimi Principi, reggend*^ 
i’Imperao au aroirtiu ,.vnijgli,e comandi.7/e- 

tfiijue Trìttcìpes cum efjent CìuiunJDomìni , Lìbertorum ' 
erètti feruUper hot eudiebant, per hos loquehantur , per 
4tos Tratune eùamy & Sacerdoiìat et Conftdatut , imi e$ 

4ib ipfifpeteiantur, T« Liberùt tuìs/ummum quidem ho» 
nprem,Jed tamquam'làbertìs babet , abundeque fvffieerf 
hit credit, fiprobì, & frugai exifiimentur, Stis enìm prte-o 
cìpStum effe ìniicìum magni Trincipìt non magnai Libjt-» 
tot . £ quella conuien pure che» fia tra le più indù*' 
flriososollecitudini de’ Nobilija principale : Che la 
Seruitù di Casa non fi vsurpi altra maggior licenza 
del conueneuole;col tal penficroin capo, che non è 
gran Nobile»chi permettc,.chc-i suoi Scrui la vogliasi 
wr da Nobili ancor esfi<»ÌÌeimpciTim:iiec, 
jLa prima sauiezza mqllrata da Catone Il.Minore 
Della Qaelhira , fu il rilormar la smoderata autorità .r^vj 

degli Scriuanelli del tal Magillrato, ch’eranfi auan- ^ 
suiti adoperar con dispotica independenza.,. come se v 

«sfi appunto fossero i Togati di quel Carico , e non 

Ioli Minifirl amtnaquenfi. Tlnt.Ct^ 

pd V farumr' 
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hattm, in eo «rdtne rerfalantur ; qui wm legu • ^ 
fuHìcMsfcripturasyinmanìbHshaberent^ hmiitet ado^ 
itfcentef,qmeum Magiflratumgerthémt , itapihrmaHB 
f oliti erant , vt ìpfi piane Magifìratu^ ^ent.SedCatOp 
qui pruientìamtre&amque tationem magis^quoM Mmeup 
autDomrcm Jequebatury ScrìBaty yt par erat , Mìnìfiro- 
rum loctm tenere cjegit , frauder eorum reiarguens , cJ* 
per ignorantiam peceantibutt quid agendumforet, 
denr . E Voi, mio Nobile, niente meno doucte con tó 
Peribnedct vo(Ìrodome(Hcó ièruigfo. Non ^rmet- 
tete» ch*cfcan vn pafio pì^oitredcl doviece: che fcap- 
pi lor di bocca vn accennato più libero, che il 
uenga al loro (lato i d ch’alzino vna fola mano con.» 
inaggior ardimento, che lor non competerebbe,quan^ 
do non andafTcr veftiti della voftra Liurca. 

Adriano Imperadore^ulàtoG vn suo l.ibcrto dell» 
■»-.Céjr. graziadel^ drone, ed arrischiatoli di spasseggiar « 
spalla a spalla in mezzo di due Senatori, mandò a tetn^ 

'i. perarglivn solennisfìmo schiaffò alfa coloro presen- 

la» c a ricordargli la riucrenza , che doueua a que , 
Nobili , de* quali potea esser Senio, quanto a lui.Co-’ 
sì Voi non soferice con pazienza , e senza scnhbile 
jhentimente, doue vn qualcuno della voftra Ser- 
vitù, sotto Tondira del voftro nomeesorbiuaqua^ 
lunquensal terminc,e peggio se contro qualche Gen- 
tiluomo di onorato riguardow I miserabili, e i gii nu- 
triti tra le sordidezze ai vn nascimento vile, al vederfi 
col ventre sazio , e mezzo vcftiti di seta , soglion in- 
•olcntire a più non fi può. Sofrento Tigellino» che fU 
vn cotale nella Casa di Nerone, nato di oscarbfimi 
Genitorr» quante ne fece poi , scrifeuato in ^elhL« 
Corte, ad esser Capitan delle Guardie, e Prefetto del 
. TatU, Pretorio ? Crudelìtatem mox, déìnic atutUiam , d* vi^ 
rilia feelera exeremt : eorrupto ad mnefaànnt ììereuti 
epueiam ignaro at^nr, ae p^rmòeittfdemiefertor , ae 
\ prorifor.PerttntofcVoinonmui^ilatecooif^fitifiJ 

* ’ • 


t> t ci a a 0 U r 9, ni 

brigliarli > per cosi dire, nella ^boccatezza dcirardt* 
mento, vi ridurrete più iute a cimenti , di doucr bat-r 
tere i piedi in terra per tabbia > ed a rammaricarui 
non poco pcjt gl’impegni , apportatiui dalle loro in<^ 

iblenze « ^ ^ ^ 

■ L’Imperador Licinio reenaloili mirabilmente ii^ 

«iò co’fuoiCorteggiani>ch’eich»amauaforci, Sex, 

gnuole de’ Palagi ^ inquanto che fc non fono mode- *Anr,yi^, 
rati, nelle impertinenze lor folite,da’ Principi , n’ap- 
portano la totale, ed in&llibile diftruzzione. 
aiano anch’egli così parimente immortalò! princìpi 
del fuo Imperio con vna attenzion marauigliofa}, 
ben morigerare gli Offiziali* inferiori, prociuandc^ 
che i Prendenti delle Prouincie non fofler T iranui,ed 
aflaflìnatori de’ Popoli : ftracciando ad ora ad ora in 
faccia de’ Giudici le fentenre men giufte ; « notando ^ 

»er infami ilafciatiC corrompere per danari: Suct.IJSfHg 

,.ratìèus quoque yrbicit t Trou'mcUrum^ue Tr^idìius 

coercendist tantum atrf adhìiuìt^vt neq\ modeJUores >»- 
quam, neqiìufliorciextìtermke quihus plerofquepojl iU 
lumreot omnium crìminumvidimut , E proporzional- 
mente la tal premura di far viucre con cridiana rao- 
deftia la feruitù,farà tra pregi più cofpicui di qualunJ 
que Nobile . 

Nè io qui ora vuò adJurui per efempio da imitare,' 

M. Craflb, il più ricco Senatore , che vn tempo oflc- 
quiò la magnificenza Romana, il quale al ciuilc ad- 
dottrinamento deirinnumerabiie moltitudine deiìioi 
Scrui, non folo assonò vn ottimo Maeftro di Cala* 
ma ben fouentc vi amftcua egli in perfona, e l’iftrui- 
ua colla fuaftcfsa energia. Non pretendo fatui tra- 
boccar negli sdegni del lodatifsimo ImperadorcAIct- 
Sandro Scuero,il quale premurofo a marauiglia di ha- 
ucr i fuoi Domenici San£ìosyvenerabiieiipotinentrfyre^ Lamprtd» 
Vigwfos^ qui nibil "pender ent,nih\l mentìre^tur» nibìl fin^- 
^erent , condannò a morire di fumo T uranio fuo la- ' ^ 

uorito , peroche con falfe promesse hauca venduu 

Dd a 
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TÌ^atìa’délP^drofie» tìc&ndo iii'canto'^uUicar^ 
vii Trombetta ad àlta vóci: Tkmo punrtm^ tjiti vendimi 
UìtJumUtfi.lE. chedobtwaré Jhnche Voi co* dimoQran— 
2c'di ‘sìfeueri gaftighi rifcaldarui contio'tjuc’Scrui-. 
dori>che quafi difsijan mcrcatanzia del voftrodcca»^ 
. ^ ix>>or^èrtdend'o 1 o per protettor de* fibaffliijBd orali* 

^ ojj.p’resfitìfie dtfgl’iniiocenti ;.;ò»chemroiiMdoWia4i 
Carico dèi Publico; rifapendo.ltalvn d^* xo<^ 
nt\ Miniflii cft'cutdr d’ingiuflizie>l*habbiate da CQ^.-r 
dannare > come già Carobife il fuo Giudice ingiuQor 
àd efsere fcorticato^ ò> che richiedo da tal vno di edl 
per la Tpedizione di caufa contro ildonere > a dolcp<ji> 
iftentc riprenderlo * vi feruiate del magna nimo ftfa-^; 
tàgemirtìa di Artaferfe Longimano» il quale a Saril^ar-io 
Xano fuo Gamariere i chegliporgcaaibttofcrincire. 
la cotal supplica di poca equicà> fc’:sborfar di preleiiTt 
f** ' te i cento, e più fcudii per la cui ingordigia quel Cor-^ 

• reggiano haiiea intraprefà l’infame mediazione , 

Tlut, Cìpe, diccndogli.S<irif»tfr!f ; hoc e»d« largitut ,■ ui^l 

pauperiorfuer0’,i/ìt(cvtràfifeciffefn,efffmhikftior. i, 
* L'a ricordanza di sì illuftri Principi dourebb'esserc 
di vataggio vn opportunisfimofucgliatpio,dcllc yo » 

> ftre sóllecicudini , ad illruir la 'Famiglia coUe piu , 
plauGbili maniere di ciuìltà crifliana. Ma fe nC alla_«^ 
pratica della douuta seuerità contro gli scoftumati,' 
v’inclina il voftro mitisfimo genio , ncl’induftriedcl^ 
Re Perdano posson confarli conia-tcnuità del voff^gt. 
Pàtrimonio, al manco fiate dell’accortezza diElca- 
Sur. yìt. zaro Conte , il quale fpeflb A proteifaua, nollequem* 
h'j.Septc- quanì fuo pane vefótquem peccato mortali mpljcatuin 
Wis, fcìret. Alla prima notizia ^ che vn voftro Seruidore è 
nimico di Dio, per le fporcizic di qualche lafciuia , ò 
. , per rinfamia di altro vizio, sfrattatelouiincontanen^ 

ti d’innanzi . E conre Sulpizio Gallo diè il ripudio al- 
la Moglie, perche fole rifeppe , di eflerfi lafciata ve- 
y al. Max, der in publico a faccia (coperta frimprouerandola_j 
Cd.c.5. lex cnìm ùb\ mot prcefimt OQtUts ^ quìbns formam tuam 


# B c t M o r T r 0. i ìf 

approher, così per Voi aHò fcacciaracnto dc?A?rni di\ 
voUro Palagiojbafti la cognizione, e fui per dire an- 
che il fofpetco di ogni qualunque inininaa icooip»^ 
ilezza mencriftiana . i 

Sopra tutto però fiate zelanti filmo di non peiroecK 
ter .in verun contoa’ più badila franchigia dtfre- 
quentar le beitoleiC imbriaearfi. ArillotiIe,tra i prin- 
c-ipali precetti di vn buoo.Econompjafsegna la Tigi-* 
lanza di -cosk vietar aScruidQrii’vibilc non parciffi-* 
noidel vino. Anzi i Gattaginefi,lodatiffimiper ciò da 
Piatone , non che a Setuidori » ma a niun Offiziale_j 
della Republica lafciauan affatto libero il cotal vfo> 
non a’ Soldati nelle guerre, non a’ Giudici ne’ Tribu- 
nali) vtona* Principi, e Gouernatori neli’amiiHniftra- 
ziorie del Pufitico. Gli Egizzj anche-a R.e il pernaet-i 
teuan lolo a milura ; ed i Romani il proibirono alle 
Ponne ; onde fu la coffumanza di pur baciar le Mo- 
gli, adìn di fpiar in tal maniera, fe lor putide il fiato di* 
vino*, e Marcello Confolopercofse in fatti fieramen- 
te la fua, $n»a lafi:iarlaquiui morta , perche fcop rii- 
la rea di .tal adaggioj come parimenteJIgnazio Me- 
ccnniola Tua , <}Hid y\mm, òiòjffet è ioÌio\eumi\cxiìs à 
KÓmulo ahfotutum.T róppo foho i difordini , che p:u- 
torifeonfi dall’ebrezza. Vi fpauenii dalle Sacre Scrit- 
ta re l’erempio di Noè , il quale ai vniut bora ebrietà- 
tem mi ku fumata fua, qua per/excentos annosjolnictii- 
te contexerat; e l'altro di Lot, il quale per temulenùam 
nefcìcns Libidini mlfcmt imeflum.ùìì vbbriachi faranno' 
i Seruidori j,ma le Icomppffezze potranno trafeorre-* 
re fin dentro le yoffre Camere, e ne’ Gabinetti di 
maggior gelofiaicon ogni vitupcrofo faccheggiamen- 
to "del voffro decoro. Non mi fpiego di vantaggio, 
lafciando alla voftra medefima fagacità, e prudenza 
la cognettura de’ fammi mali , che poflon apportare 
ad vna Famiglia Nobile gli eccesli del ber del Vino. 

E fie"uo a dirui , che hauete da collocare il madì* 
pio de’ vodri pregi Cauallerefchi , nel poter dire col 
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2y* 100. T^Mvìcifimbulnits^ in via wiMaculata hìc fnihi wttu^ 
firahaU La mia fcruitu mi fa l’onore » di non arrogarli' 
P^^gludicio alla buona Criftianì-’ 
ta. Haucte da profcrsarui sì preniurolb deironcfta^ 
ttlcrolina della Famiglia, che fi pofsa replicar inlo> 
rt <ìuanto della Regia dell’altra 

%i.l. ' ■y.‘ I^aui Re di Scozia» che appena differiua da Vnof-*' 
Hecr.Boej^ feruamisiìmo CbioQro: ^fon iUicimpìumverbumex 
* fitt cpLiufquaM Judiebatur i non tafcìuut motus occurtit 

Scot, ocHlìs^noncompotatìones f (Sr comeffationes eirio/bruvtt 

erapuionumqi rnanduconumMppéirebanVy nulla in domum, 
cormptela ymquam admìfta» neno fiagìtio/us illìc ddU 
tefeere potuti Jà. come gli Arabaftiadori di Pirro ritor- 
interrogati dal Rxsche fo fse lor pa* 
T.tlor.t.i, futo di quella Città nemica ? ri Ipo fc ro; TfW- 
f. i8. plumfibi v'tjwnf Scnatum Kegunt cfse confefsu>n. Niente 
meno haucte da indullriarui, che polsa publicar nelle 
Piazze chiunque entra nel voftro Palagio , ammiran» 
doui la pietà (fella Famiglia » la ciuiicà , e’icrifliano 
procedere di quanti vi abitano: ch’egli anzi c vn Té- 
pio confacrato agli eferciz) della piùcolpicuadiuo- 
wonc, c la Scruitù è vn bel Drappello di modelli Re-' 
ligiofi. Più oltre: che quiui fiorifce a marauiglia l’al- 
tro pregio, che cotanto vantò Agide per lo maggio- 
re della fua famofìfsiina Città di SpartaJ, nTpondendo 
altamente a chi così l’interrogò, qual fi fofsc? Sàrc 
mperarei&mperimferre: che quiui dentro c’I Pa *’ 
drone sa tutte le regole della Politica criftiana,a con- 
tencr in decoratifllma difciplina la Famiglia, e quella 
vi vjue a’ di lui cenni oircquiofa» fenza vn minimo 
trauiamenfo da’ Precetti di Dio. 

Altrimenti c he prò, di rifplcnder le vollrc Came- 
rcdi Tapezzcric,e di Arazzi, efin co’pauiracnti Ic- 
««n, . nnnatidi magnificenze» da riprenderne il fallo, come 
Hom. 5, jn a quegli altri >1 Nifseno , W etìam eorumpedft in [pie- 
Ucci, dorem lapidum luxunent ? che, l’ammirarli di tutte I’- 
pte cariche Jc voflre Credenze di quanto ValclJamc 
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fi »^nto , ed oro appena mai ft vide nelle Regie di 
■AwirridatCv di Creib* de' Re di Perfia ? o il riluceiè i 
Tpftn Androni ca' più fini marmi di Paro? Se la Ser- 
u»tù tralignerà in ifconueneuorcixedi empj coftumi* 

-«perso VI colpiranno i rimbrotti di Diogene a Mega- ' ' - 
j ’ reggendoli affaccendati alla fabbrica di vna ben 
aoda fortibcazion di Muraglie alla loro Città ; Ovór Sfh.fnni^ 
9uqudm non mlem murvrmmenrsie , fedeas,qui fuper 7 ^ 
mitris tollocabftntur. La Scurezza delle Rcpublichc^ 
non dipende dal gran circuito de’ muri, e dal riieua- 
tnento de* Ikluardi, ma piu toffo dal valore de' Cit- 
. 'P*j. <Jecoro della Nobiltà non mantienfi 

«o piedi collo sfòggio degli £dific; $ t sonniofìtà del- 
la supclietuic>ma piu onoreuolmentet se i Palagi soa 
Spopolati di Seruitu ciuilmcnte crMcuuini^ cctii&iiui— -- . • 
inente virtuosa. 

-Tal appunto descr tuefi da Senofbnrr, di essere ffa- ' 

TO il Palagio di Ciro in Babilonia « doae dal più infi- 
»o PaUtreniero fin al più dcunefiico Camariere del 
Re, viucuan tutti con incredibile difciplina , senza^ 
czia^io dissoluzioni di risate), o contefe; si che Tha-’ 
ureite detto la Regia della Verecondia più auguffa. 

Trio CyrutcMmtaUfeffetyfecthytmforiòus multa XenophJé 
deterìorummodeflia»€edentitimmelÌorièus;multHgetìam Cyr, 

fuior, atqi decor inuUem. I nfuper edam cognofeeres Ulte 
merrùnanj neq\ ìrafcì damoi^, neq; gaudere rìjk per con- 
tWMdcm\ fedfi eos vtderet, -pere exìflimares •pìuere de- 
terty e tal dee essere quel d'ogni Caual/erc CriflianoJ 
per quanto hà a cuore il mànceiuaienco de'suof oi& 
illufi ri pregi. 

_ GliEfòri di ^amponiitmo duramente Teraa»: 
prcb celebre Sonatore , }per bauer aggiunta vna tola-i Xenoph.dm 
«orda alla Cererà, toltagli di roano, l'affissaroo léh: 
io puUico, quau corpodel gran delitto, di dii banca 
«cceflo , nel cercar mioui piaceri , e fouerebieric di 
diletto net suono. Cosi parimente Lifandros*inafbri 
Spwo va cotal Soldato^ chcBdla mela dcB 
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V toy scnz’osMruar laidiscipltna militarcvhauea dtiuia^ 
^ i m>c]ìi^as{ì dalla Arada comune, gadigandolo * e non 

ammettendo per buona la fcufa ,chc in c|uel deuia- 
mento ei non hauea preteso qualche rapina, con ripi« 
^Id.Man» cliarlo adiroso: Ne /pec/e tjuidem rapturì pneBeas 
’^poph, lo: Or tanto, e più rigidamente debbon praticar i Ca- 
ualieri di buona sagacità, e prudenza, non perdonane 
. dola a Seruidori, che fi arroga n libertà maggiore del 
conucaeuoie: senza nè pur tollerarne i’ombre de* de* 
litri. ^ 

Ella c bella, e spacciata la voilra Città, dicean que* 
Sauj Lacedemoniefi , se fi permette impunità di mali 
cofturai ne’ Popoli, peggio che se s'infettasse l*aer^^ 
col comerciodi Gente ftraniera , e di fiato morbosoc' 
Tluft V\- Qudpropter ttujih opnrtern arbìtraboMurt alJèruare, »€> 
yrbs tmprobts moribus compleretur» <jum morbidi^ cor^ 
poribus cKtrìnfecùs aiutttìeniìbks.Nè Voi,mio Nobile* 
la douete filosofar altrimenti del decoro del voftrcà 
Palagio. Ogn’altra trascuratezza al regolamento del 
yoftro operare è biafimcuoie ; ma se viuete poco cu* 
rantc a ben difciplinarc la Seruitù , da biafimi passe^ 
rete facilmente allo scapito della riputazione, e piil 
spesso della voftra quiete. Vi farà meftieri più di vna 
volta impegnami, a camion dell’insolenze de’ più vi-; 
. - li Scruidori, a DueUi, ed a nimicizie mortali. 

Oh quanto sarebbe più proficuo alle Republiche* 
Se ad alcuni Nobili, che non hauesser qucfti possanza 
di alimentar Seruitù: c che fiorisse in più Città la tal 
Tlin.l, C. legge delilsola Tapobrana , doue noncra lecito a_ii. 
e.2, veruno di haucr Seruidori ! I Romani , dopo la mbr-*: 
te diOtone,e Vitelliojii primo vccisofi'di propria-* 

' manoi < l’altro trascinato a furia di Popolo , firazia 
^ to, e finalmente precipitato nel Teucre, quando pen-J^ 

,<, < sauanfi sgranati daU’angosce, sperimentate sotto lai 
barbarie delle loro Milizie, s'ebber a piagnere deso** 
lati, € peggiormente oppresfijdallc impertinenze del-! 
|e Soldateiche 4eUuouo acclaumo iippcradorei Vc«^ 
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,diofa antfatpetulantìa defìderaretun Ma iosi sbottato 
ardiqiento* di quefte truppe militari i a chi iì attribuì 
prùicipalmence ? alla mancanza di chi li contenesse f n 
disciplina . Domiziano Giouanetto > che presedeiia 
.allora in Roma a nome del Padre lontano* datoìì allo 
sfogo delle sue giqu^ili leggerezze , poco badaM ad 
ogni ^Icto affare di più importanza :: Nometii /edeitifi 
C(pfaris Domitianus acceperat t nondumad oKrat 
fustfed fìuprìft cìr adulterifs filium Vrmàpis agitati 
' Non^ bisogna che il Nobile s’ingolff sì perduta- 
mente in qualunque altra faccenda* chenoniAimi •'***^ .1 
tra le pm principali la vigilanza della Seruitù. Nella 
piu volte lodata Republica di Sparta*incontr2do vn 
chi che folle vn Giouane solothauea Bicolt^'d'ihter^ ^ 
rogarlo, doue* cper qual affare egli andiSt;: OtìurgiU 
hatur autem , qui rei non refpondertt percundantì , attt *^3 

frìuolat catgut recitaret. Molto più hà obligo il Padre 
di famiglia , di saper de’ suoi Familiari gl’incamina- 
mcnti , cleazzioni, e di sgridarli, e punirli, feoper-* 
tili rei di qualunque misfatto, ' 

Voi, mio Nobile, (late di que* prccipitofìi cb€ 
v’impcgniatc di leggieri, a vendicarui d’oghi mal tefi’ 
dune Vsatoa vqAriSeruidori. Nellasoprammtoùata 
Sparta* se vn Figliolctto,ricc«uto vn affronto da qua*: 
lupqué huomo,ne pqrtaua le doglianze al Padre, que-’ 

Ai assccondaua a riprenderlo aspramente, e percuo- 
terlo à quopiom caliigatuf » fi^querelatn ad Ta-^ 
kffmdetMl'^set, turpe trat'Patrì.,fiboc auditty non tterk 
filium emendajjet, Que* Sauifsimi RépublichiAi,refleti 
tèndo alla viuaciti giouanile, argumcntauan , Che il 
Figliuolo senza mena trascorse in quafthe indecenza^ 
onde collii in tal guiijiò lo sgridò, ò gli pose le mani 
addosso: dunque adierfipieua il Genitore più adequa- 
umenre le pitti di ben correggcrlò, e gaAigarla.Op 
1^ cqtaJ- pratica , c non altrimenti , compete ad-ognt 
Nobile colla sua SerunU/tdoue vn qualcheduno ■Riffit 
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. > - fò-iionaflzl con:qùeri*ohic di ftVipa22l^là‘rÌ€«Utìti 
' ncHa Piazza. Non sapete ben Voi <fuimtopr<kac1» 
i.iitiguacciild * cd‘ insoleotr soglión esser i Seruidorf» 
^ folto lo feudo del Padrone ^ Dunque eflì habbiatc 
; per i pripcipalmcntc colpcuoli nelle baruffe occorse, 
e contro cfsi vuol la prudenza più fagace, ohe ino* 
;ff(Ì4teid Gtnili comingenzbivoffrf xi^eorimensiUen- 
,ea .inanireffaruì troppo inclincuòle a spalliéggiarli 
selle impertinenze. ; «• > • 

Se non bramate ad ora ad ora oambiato il Palagio» 
in Teatro di rilsc» ò doucte essere sì rigoroso in man - 
Tlut. Cat, tener a segno i Scruidorùdic non la cediate a Caton# 
'Mai, il Maggiore > il quale a iuoi non permettea, di potei 
<enWar neBa Casa di chi che fi fos5C,iénZa Tua liccnM, 
itillaMoglidij b non doucte poriar presso quelli ii 
tfc' i credito diihen zclance v a volerli ben dncipl inali, che 

.,tt ' iC'.fosse già Sergio Galba, presso le'Legioni Ronuttc» 

g Volerle puntualisCmc ncirofseTaanza militai c; fiche 
ijcome comparendo quelli Successor di Cctulico nel 

Suet.^lb, Confolatoj quelli esclamarono ; JJycsMi/esrnifit^ve, 

j?, Calha e^tnon GetulicuiiCosì habbian pure i voftn Ser- 

^i-a comporli, ed a professar ogni ciuililsima/ modc- 
ilia di criftiani coftumi alla voura prefcnza. ' 

Altrimenti, chcciou» Tesser Voi vnCaualiere di 
di gran portata, anzi vn Principe d’ogni riguardcuo- 
le fi ima ? Dicca il S, Vescouo Idclbcrto al suo Nipo- 
te Re d’Inghilterra : se tu mantieni nella tua Corte_> 
r,.’ iliniftriò rapaci, p infami per qualunque indegnità^ 
jiuuc»na che sii vn Monarca d’ogni piu qualificato 
splfiij^ore » c credito, non ti diftingucrai nulla din\(^ 
po > come descriuono vna Scilla, ò vn Arpia i Poeti,* 
di vago volto feminile, da allczzionarlefi chi la rimi- 
ra > ma che poi da Cane coll’odorato lèmpre difteso 
alle prede', e coU’vnghic puzzolenti, sempre aiz2afe->^ 
alla cradeità, & ad ogn’altra sporchczza>sono l’Sbbo-» 
piinazione de‘ riguardanri:£le»m Seytiafaàe bmnaita» 

i»t caninU capitibtu acànfi(idffcnbitnntìafpy£yui» 
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ptm bdbeM vìrgìnumt yjigues auiem,r^pMV^¥ ^viden 
*èoni Trìneìpes comparantur, ip}i erud^itatf» abhorr<Mi- 
teSt de iniurifs proximorutr. conquefsntei h Ca:terum nù^ 
niflrì forum odorattt prmdxCambui ìf^acitatefmHèt 
funi vngHÌbur i^itrpyarum .* E niente manco la doucte 
dneortef' l^oiyinlo ÌQobde,neUav/^ pocbdclspfity' 
menaiaero fvoftnSeruitU>n;Veì di tutHct-iOi/- 
Ha pietà* d’ognì ciuil decoro * e plaufibile rentilczxi, 
far^e vn mifto assai moftrooso di bella faccia;ip col 
refto del corpo d’iniàmiffime sordidezte, fc quei dall* 
altra parte viuessero ÌDsolentemcnte indisciplinati, 
beuitori di vino > e dediti alle scialacquatezze più 
enormi . 

V* ^er vlrimo non voglio la^dy di auiicttìruf • ^Rc Jljt 
tal seucrità, di non permetter impuaità di VTzfnf* 
^crruidorbla douete praticare eziandio con quei * cl;e 
per lunghi.anni di fedelisfìnio seruigio in voftraCasa» 
raeriterelibon per altro ogni cordiale atiorcuolezzgi. 

Papiria fu^illuftrifliraa Signora , c Moglie a molto tò- 
po, con ogni decoro nel Palazzo, di Paolo Emilio, c g|i 
hauca partoriti i due poigloriofìdìmi Principi Sci- 
pione , c l abio Maflìino. Con tutto ciò il valort )|3 « .? 

<Saptnrro^crdÌrdc il ripudio,c per maficamènto Sì oc- .Vyi,» J 
culto , chcrTfe PhebbeTo a riprender gli Amici; ond* 
egli a JifcBdcrlì, di non haucr operato con Icggcrez- 
;ca inconlìderata* flcndcndo il piè calzato di fresco: ,E 
ben* soggiunse * mici Cari , non è quefta mia scarpa 
^sai calante, c nupua ? Voi così la discorrete. Io pe- 
iò foto sò quel , ch’ha di male , ed in qu^l, parte mi 
punga, c ftrazia; Torrexit Ule pedtm , & calceum often- Tlut.Vaul^ 
denr.'Nonne pulcher hic calcensy nonne nouus eji ? inquir, JS.mil, 
feJnec quifijuam vefìrum nouit, qua. ex parte meum ron- 
torqueutpeiem. Molto meno lì b^ da richiedere, af^n 
di ^r/g^rfi vn Nobile Capo di ^sa dc'Sc^ùi4o/i aa- 
ebrehe antichi * colia tal Mafsjma feraprealla mcmo- 
tfa; Che troppo da i cohtorp diportaoacpti .dipende il 
lulliOjò i^’òtturcamento del fuo decoro, c riputazione. ^ 
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#c v l/. No&'Zr w tUtit U fuea^i^ìum tó^é 
'U: \y alle due Eternità"» ò jeUce del "Par^^ 
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ft* Gr4ndc22àY^i/sc To Sroi-P 
fuol esser d’ordinario 
Nutrice delle pi'à insanó 
t* fcompoftc 22 e; c i>e" Palaci 
coiraumento delle felicità, 
vuol esser vn prodigio , fc 
, _ ^ aujzano ad ogni piik 
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io, mio Nobile» che deludo lormaroi vn’Wca di 
decoro crrftrano, non faprei fuggerrr ut miglior anti- 
doto in preferua’ di qualunque fconnolgi mento del 
• voftroccraello,renonperfaademr, a mantener fenr-r 
pre vina la memoria delle due Etetnhà , che ciafpet’-j 
tandopo morte, 0 beata» 6 infelice, aproporzion del 
meriti , c de’ demeriti , che jporterem con noi al Tri* 
bunale della Dhiina GiuAizia . 

Temiftoclc»achrofFeriaagli vncotalpotaggiomeJ 
dicinale, da confortargli la memoria ad ogni fdicisfij^ 
ma» e facilrfsima ricordanza; anzi nò^, gli rispose » pici 
aggradeuole mi farebbe l’offerta , fc tu* vn altro me n’-' 

efibifsi , da to^Kermi affetto la rcmini/cenza : Cratut 

iHum e^e ^nrm^ncimt f^Je 9biimf^ 
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~ii^Mfipie>9Wt(fede(H^ct.£.[{ipnidcmisfimoYauvK' . 
iUn^fltQ. Coociofia cosa che fi spesse , cd imporrone 
■Sono lo calamita Bel Mondo > che ben più gioueuole 
•ci riuscirebbe rincorganicnto per ogni Prouincia<kl 
£unìc.-Lete>alia oimenticanaa de* tollerati cordoglf, 
che rBon il procurar ^uincenci)ze«perlacofianzadi 
vpa pejfpicace memoria- Nulla però di manco cutt*» 

^altrimenti dee dilcorrerfi del pcnfierodell’auuenire; 
c dourebbefi procacciar a gran prezzo vnqualunt]ue 
iègrctoi che loci fucgliafsedi continuo in capo. 

Anche prefio il Comico dicea quel tale » che la ve- 
ja lauiezza cosi fi bilancia» a pefo di prouidenza del . 
futuro: .1 , 

Jfiuc eflfaperct non, cjnod ante pedet modo efl, ; T ere»/, 
yìdere , fed etìam tlla, qua futura fMnt,projpktri, 

E rmhnuò ad Anacarfide Filorofo l’Oracolo. L’hauc- 
ua egli nchiefio) fi; in 9uel Contado fi ritrouaflo 
huom piu fauio di lui? Gli fu rirpofio che sì» di cs> 
cerio appunto vn tal MisoneEteo. Andòdunque ccH 
*‘*^*u*^**^^** ’ * rinuenne a tempo di EfiatCyin »- 
tiche di accomodar l’Aratro» come fi; pur ora doues- 
^ aggiogarlo a £oui,pe’l coltiuamento de’ Campi. 

Fattene perciò le marauigiic gli disse : Quello, ò Mi- 
ione,non è tempo a propofito da preparar gli Aratri* 

^tquìyO Myfon^ non aratro yacandi nnne temput efl , E Idtft» I.Jt 
Quegli: Ifuò fatìs tempeflÌMum ad Ulud parandum . Vo- 
lendogli accennare» che la prudenza più (caltra tanto 
detta opportunaneate» di operar sempre con la mira 
aU’auuenirc, 

O quanto poco fi auanzerà a viuer dccoratamenté ; 

Vn Nobile»se coiroccfiio meramente ai senfibile prc- ■ 
sente » non ifiende la pcrspicacità ddila conlidcnzio^ < 

ne a c]uello» che dourà sequirci nell’altro Secol#^, ò se 
«petta di ricoidarfi dellEternifà , net punto sol del- 
la morte/ Non ccxrrerebbe a gran rischio <pie)la-> 

Piazza » che allora folo finaofirasse soilccita di fs- 

5?? prefidiau di sold;ufsca proueduta-d| 
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vettouaglie di bocca , t munizioni da rcfifter® 

: valorofamentcal Nemico «quand'd ridotta a'(lrtfttiC> 
mo assedio? E i Romani per ciò fcccr tanti progredì 
i airingrandimcntodcl lor Imperio; pcrcioche que* 

, Soldati viucuan in pace colle medcEmc indudrie>co^ 

« me ic éasso: ora nei più cimcncolò tempo delle batta- 
- glie ; Tempre armati di corazze , fomiti di acciaioicd 
r.in contiiiuc^rafiegne .quali hauesser le fquadre oftili 
9 Ìn prolpettiua y e con leptccheagii c»cchi . Così il 
dicci Giolèffo.Goucrnatore delia Aia Giudea . bra-' 
mando dilimpcgnarla da’ tamulti contro quella Na- 
De M.lud Zìonc : Quàd fi gu'ueorum quoque refpexern mìlìtus di- 
l.z.c. % fc'iplìnam ^'profeìlò cognofeet , untìm eor Imperìum nom 

,V '^*T fortuH<zrnumYey{eipropnayixtutequ£fi^e. étmienm 
• .vrj « 0 » in hello inclpiunt , neqHrfolkm fi necejj'e |it, ma- 
mouent tcum ìnpacìs otto ce^auefint ,fei drm‘u ve- 
luti natura coharentes » nulUt capiunt exercìtatìonìs in- 
ducias tnec tempora prafiolantuT , Altrettanto douetle 
.Voi perlùadcrui che vi conuenga,mio Nobile . Douc 
realmente bramate ftabilirui in vn modo di procede- 
re eroico > platifibilcj e di Caualicr Criftiano, nella-» 
Patria , vi è necessario viuerc con di continuo innan- 
zi gli occhi le due Eternità « come fc già col piè inal- 
zato forte per entrar or ora in vna d’esse. 
tX ♦ ■ " 5^- D’onde diceva Seneca, che viuon molti infingardi, 
e poco curanti dell'opcrar virtuofo ? La dimcntican- - 
za , che prcfto chiudendo le pupille à quella luce vi- 
abile, paflcremo alle meritate compenlè tra gli eter- 
ni fupplicij dell’Inferno , ò al guidcrdon- delle virtù 
esercitate nel Cielo.cllac, che alloppia il cuor vma- 
noadvnsonno f cìoper zto. Qtùdef{,^uoi ttotfacìtpì- 
71 * grostinertefquelnemo noflrum cogUat ^ quanioque ex 
hoc domicìlio exeundum . Lo ftcsso argumentifi dciral* 
bagie, delle fuperbic, deirhigiurtizie, d'-lle lafciuie, 
e di tutti i vizj del leccio . Quindi principalmente 
traggon Tua origine, dalia cotal obliulont-ttelle due 
sì contrarie Ecernicà, che ci al’i>ett3no . Dtl relhrt dhi 
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-non sà j quant’è possente fiu la Gloria mondana inìi 
*«.pro/pettiua> ad iruegHar gli affetti più generofi, da_» 
'intraprendere ogni gran rifehio, affin digiugnerne 
al possedimento ; e l’apprenflon de’^fupplicii , ad im- 
4>rigliar Ja sboccatezza delle più precipitose paS-. 
doni? I- 

c Per lafciar dopo sè vna vanità di Nome fàmosoii 
non è vcrifllmo , che i più Nobili fono i più fàcili, til 
incontrar fin la morte> feguendo volontari le Guerre, 

«e dandoli per i più onorati , doue fono impiegati a’ 
pili mortali pericoli nelle Vanguardie , e ne’ più san- 

f innari assalti ? Se fiere verfàtonell’Iftorie del Mon- 
Ojfaprcteben de^migliaia fimili a Leonida, figliuol 
idi Aoasscndrida in Jfparta . Quelli eletto Capitano 
di poche truppe, affindr refisterc alle forze di Serfe _ - 
«ì smif\ir3tCtF'tnonìmmeritdproditum fit flumìna ab 
■ ’rxercUu eius ficcata , non perciò- fi ritrasse puntodalla 
Carica , ò non corse lieto alla morte , la quale e pre- 
•saciuafi infallibile» c Tattcstò egli medcfìmoagli 
lìfori »doue il richiesero dc'suoi diseget in quefla_» ^ 
tpcdizionc, rispondendo lor francamente: Nih//a/i«i 
^àm yerho tenus mpedìturus barbarorum tranftiuhfed 
re "pera prò Cracis moriturus. Saprete de' pariinj 
gran numero a Temistea, Soldato sotto le incdefimc 
Inst gne di Leonida, Pregiauafi egli dcll’A rte d%do- 
uinarc , e pronosticando la dolorosa sconfitta delle 
«quadre Laconiche con la propria morte» nulla di 
manco , doue poi, a tiberarlo dalla prefagita sciagù- 
»a,rl Capitano gPintiniò di riportarfi in Patria, a rag- _ 

guagliar il Senarodclio fiato pcricolofo del Campo, ’ * ’ 
ripigliò gcnerofoilo ritornare in Ifparta ? Io al ri- '*• 

fiefso della morte vicina tralignar con vn menoma 
fegno di codardia ì Vtpugnatem but mìffut fum^nonyt jjj »# • 
ferrem .£7 penuero di acquiftarb la vera glo- 

jiadcircternaBcadtudinc,pen.fatc Voi, chenonpo- 
tri di vantaggioad incalzar le Anime Nobili l - 

GliAtletiaii»eniuaiioma«uiglioiàiocDtegenerofJr ^ 
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|otra>coUc fpcranzc della Corona, cJbe atrcndeuft 3 
11. in j\p trionfanti. Ita &■ tu bine in Cedum fpe£ia,rbi capiti 
Mp.adTbiU ; Soggiungea S^GfisoftoOìo . Nè puoi ^sser 

di meno , che colTocchio fisso al Cielo,Ca(X 3 pidoglrOf 
d9uei trionfi di qujigiìj afpevan.rincoronamento 
delle più cccelfe felicità , non ifperimenti chi che fia 
pgnimagnaoimo vigore» per le più eroiche imprese 
di cri/lioiia fortezza . . 

Sarebbe da dirli, che Ciro fi formò quel Principe 
s) infaticabile, per lo vano difio di véderfi applaudito»' 
e magnificato con Iodi popolari ; Quapropter laborem 
Xettoph.de e^anttixbat , & cmne periculum laudis gratta perferebatt 
T^d.Cyr* Che Celare prefo di mira Tlmpcrio, a procaccurloiì, 
i.i» diuenissc vn Proteo di finzioni, fin adulando i più 

miferi con qualunque abieitilfimo ollequio , su’l ri- 
guardo che potesser giouargli alle concepite preten- 
Dìo». hi/l • fioni : Tromptì/Jìmus erat ad ynumquem<]uejetiam yUifr 
l. 3 7. fimum hominem demerendumtadulandumque Cafar ; ac fi 
quid ìt}fiìtuerat , yt eo potìreturt nuUum ncque fermoné, 
ncque aSionem intermittebat yparum foUicùut de e a hu^ 
'*• militate , in quamfe in praf ernia demìttebat t dum ex ea 
potenttamadipìfeeretur , Che TemiAocle sii le ii pre- 
murofe indufirie di diuentar vn prode Guerriero , (t 
protefiassc ftuzzicato a cotal nobile impegno , ezian-^ 
dio colla perdita del ionno,dal glorioso trion-fo , che 
rimirò di Miltiade, dopo il debellamento de' Perfiani 
a.Maratone , così rilpondendo 4 chi maraulgliauait 
della fuaaufieri filma ritrofia daU’ancichc conueafa- 
zionijC trattenimenti di delizie: Miltiadis’trophxum. 
Tlut/The» fibìfomnos adimere di popcr aiKhlegli trouarft 
mi/i. vn dì in folennitàjdi canta gloria . Che Alessandro in-~ 
uaghitofi della còquifia delì’Afia, prima di mnouerli 
a quella fpcdizionc , e diflribuissc quant’ hauca del 
* • fuo Rcal Patrimonio in Macedonia a gli Amici , ed a 

• Perdicca fuo intimo Configlicrc, che il richiefc,j^.i<i; 
’^lft/yAlex, tìhifupere/iy Rex ? gcnerofaracnte rifpondessc : 5 'pe/; 

^andofi per ricchifiìiBO colle fperanze del dominÌQ 

di 


C I M X) V t If^O, 




,vv>\ 




;ài què’douizrofiffimi Rf^ni . E poi nón pQtcfle tant’- 

•oltreil riflc(To<lcUaGk>ria-dclParadifiDÌn vnNobil- 

Cnftianoifi dìc ISnu^orifca i qualunque malageuo- 
jczra per l’<rilìeruan 2 a euangeliea , a qualfifia atto di 
vmiliazioneper Ponofc di Dkj, 8c adogni slargamea- 
to di mano al Ibllieuo dc'fflcfcliim. OW non paro 

fconucncuolczta,da facilmetite Tupporfi. 

Ariftippo, fputacchiato da Dionigi » fin potè filo* 

« foficamcfrtc lbtti»»iw r<)(kraggiti , -rirpondendo a chi 
“ftordì delta total toHcranza, «òirefempiò ' de’Pefcato- 
ri.Qucftijdiss'cgli, a predar vn paié diGohf * lafcian»- 
fi senta noia spr uzzartutti da-capd a*piè dalle fchiumt 
tnarine; dunt^c ehegran fatto la mia coftatìza » affili 
d’imposscssaTmi di vfta ^ gfah Balena ,cjua!d Taffetto 
del Tiranno di Siracufa?1>iyc«foWr,>t gobiuu renrnturi tatrt.U z 
mari patiuntur re adergi ; iSr tgo yt balmam aceipram , 
no» pattar excreatìone'ajpefgii Eia brama che ci Aà 
viua nel cuore» di procacoitrei la bcrieuoglienza del 
sommo Monarca Iddie»dal cui sol beneplacito dipen- 
de Tcterna felicità dell’huomo» potrà di meno? c non 
dee render intrepido -vn Princi^, Tn Caualicre » vn_» 

«chi che fia ad ogm-qualunque reo affatto di fortuna» 

< a diffìmularle più atroci offese di nemica violenza^ 
Crcdiatcmi»mio Nobile. Non vihà sprone pm aca- 
to a’fiancbi di barbero Corficro , che fi violcntemcii- 
te il fofpingxalla carriera*, anzi ne* pur afi fi pennuti 
agWemieri di Aquila ^encrofa » che rincalzino a pm 

• vrtocemerte volare in fàccia al fole; quahro farà effl- 
‘ cacc rocchio al Ciclo » per ftrùi operar col decoro di 

Caualiet Gri Alano. Ricordiui di Dionigi » che eforta - 
to più filate da'gU Amici, a deporre ildominio vsurpsf- 
tofi delle Siracttse» affili di euìtatla morte » che d’- 
ora in ora gli andauano machindndo que’Cittadini » 
c che vergendo Jà vn dìdalMacdlaio scannato vn Bue, 

■ al primo coIpo»e proAesoIo ih terra morto, soggiurr 

• se a quelli: E ben che vi pare? non sarebbe sornmsL,-» 
ftbliaezza>-per vn fi momentaneo tormento di vnà!p 
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punudi fpada ilcuare , cpm*dr fldiliarfe quell’Anf^ 
palelle lomj priuifìl- del: fr glorrioro godiraenro ddli 
Cororw reale in-Sitilia f Noa«e ÌMdigfium tji\ ncfmrtM 
”iortjs utH òreMf,tan(um:deferffre imperiuml £’lj Diade- 
mi ilei b. Beat ku dine c te ro»» afffn.di npii perderne jÌ' 
«oafegu-ioicntot npre darà alt fett«nto fo^gip^dà dj- 
Iprezzar, le ha. dWopo >ai^cl?!aja;TBacccr,ij<^vn’Ànimo^ 
pobtle i ,, . ^ . . j ^ 

pl^ggeràr Ì'c Àio- 

politu:[*^edWefta<Ja.^i;fa tij^xd 
cJwZ <*»«^apPk«cl'cpndngaopov.Q^^ 
«Jittantt^fowpmficurii/difois »iiuifcKr«ti dal- 
ie panie , o-colpiti.^ dà; iaectc>qpanro> fpreg;in più alto* 
il voloìdu^a &.Glo^Cri^oheInp: nc menv felice mente- 
accaat^’huomo;in^iapadàll-‘y(¥-ellarpre in^riral^,. 
foruolandtv coTuoi penfieri. ccnti.mur per ] altezze; 
del eidò: Jc’ olatilìadonec alium.4ttmSe<o3it:., non fati- 
le capiunturiìPa:tudaftn,fuperior}arefpjxgrist. necla^ 
^ucOt HUTìUipal^f capjeris- O fe maé Nimico fi 

crudele fi framcttcsse aliai firadài) affin d’impcdirci la; 
conquifia dclla;GIbrià. bearsi. penfatc Voi >' die qucfiai 
mprofpet^a nonx’ihuigpriria fàr,ieftà> e f<dici/fì- 
SDamentedèbel]arlò.i' Accampate le Truppe Roma" 
ncisotto C. Mario',.alle falde deli’ Alpi> ai^ifta dàll’A- 
cqueScfiicf delle quali; «ranfi impadroniti i Nemici 
Xeuronir ed assetate-,- non. fc’’aJn-oiH'prudèirriflJtT^» 
Conh>lo, che dimollrar lbro»coL- dito quel^ Fiume , q_r 
fojreiùgnere:: Vblete'a^ua’ra» Campionidi Maftsejdài 
riftoTarui?;eccolà-là. J^iritin^MÌtt-efiisi etnUlU haè'etis>y^ c 
valfe più tal'cenno^ che qualunque guerrièro*lqviHjir 
di crombevdx'cccitarliiall.'àzzardb' ,-aBà:ban»gm’ y ad! 
inucRir.lé faJàngi oIlHiì-a: £me vpicompafiì'oneatol i^- 
fimo’acuacco; ^anto>poi.-a.'dirsetaaiìi-hcbber.' (jft; be/e 
più.fangue-,. cHe ac qiia:dà) quell Torrente. Itdfj;; Putito^ 
ar4orepugnatMm:efli^a^y. cxdèJ'S'ofiiimfuitr vP yiHot 
K'omanurde cruentO'fiumìhenoHiiplia?ai}u* bìb'evety,quatét 
ffingmnU^arb^roYtm . Hi'defio' di pcrueoire- air»sa>:- 

porat- 
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' iporimcnto delle delizié eterne del Paradifo, pèrfua- 
<lctcui*che non riuscirà meno vtleuole, per incontrar 
voi vittorioso, c prodemente gli oracoli diabolid. 
j.i'Tanrospichc vi fi fifi in capo la tal conlìderaiio- 
ncjdi voler metter in faluo l’Anima voftra per tutta_> 

, rEtcrmtà,c vi darà coraggio di abbattere cgn’infernal 
r tcncatiuoper routnarui , c vorreft'essere vnpa 2 zo di 
catena^ac con pen fieri sì eroici Combincrefte le aTxkf- 
ni nrien criftianc. Vntal Dinocratd Messenro, intirta- .r» 
t and vn^lblenne banchetto, daT*. Quinzio Flaminio ••• t.'iì 
^ o^idefcelc a (juatche più indecente allegria ^ , 

disbcuezzare,aballi,easuoni> trauelHto ingonni 

' r /I Comico. La dimane pòrtosfi pòi a mani" 
Klursecrctamentc al faiiissimo Senatore la cagìon_> 
drsua venuta in Roma, e i'sUòi diregni» dicongiurar 
a PopoIi Paesani, affin di sdosfarfi il giogo dèlia ser- 
vitù degli Achei; per lo die ilsuppHcaua di aiuto col 
patrocinio , c coll*armi di quèlPImpcro. Stupì aìlaJ 
,propofia Flaminio : Ed è poffibile* gli disse , chc_a 
machinando impresa fi onorcuòlc porcile hicri tra- 
bocc^- fin a fucile leggerezze da Mimo? De hh -viithU Tlut.^ T. 
irmi: Te vero mirar , in<juU, eum rei huiufcemodi molìris, Sluin. 
v:tia tralUre, fallare, t^r canerepoffe. Sonò incocrenze, 

•danon seguirfacilraeiitc:chc fi riuolgano nella men- 
te penficri sublimi , c l’operar esorbiti nulla di manco 
con bassezze vitupercuoli di vizi, 

. La brama dd Cielo , non è rpiegabile , come d i 
^en fi di ir ir Caualiercvii Argo di vigilanza, à 

•jdiiuar.qualjmqueitìdecenzacrilHana , ciò flabilifitr 
Jmvn tal mafchio genio, fprezzatorc a marauiglih di 
tutto cio,'chcnon é Cclèibalc ,cd cuangciico . Si che 
doue feziandio gli fiartòllafscrd’atfomo i riguardi po- 
liiici, a.bbfiiTwrlò per trarcurahte delle grandezze» 
dclifuo nalcrmenfó , e fìaro ,co! diro vcrio il Paradi- 
ib>r4p5pxcrà con lagiexza; Anzi nò , che ne fono nre- 
nnii oblliiw; come già .Aaafsjgora , etri così calunnia^- 
imo q le - Pojioii ^cV^poco èltranté ddla Patria , atftii 
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diattendere alle fpeculazioni della Natura , cd cr»i- 
IhoCc lóro con acutez2a;AfiW vero Tatrìx cura»^ qui- 
aenfioìvinaiefl., d'igìtum in Ccvlutn intcnien-u 

Che le in oltre non vi diTpiacc » volgete pure ad ora 
ad ora la riflcriionaall’aJtra Eternità delle peno Infe»- 
uaJi. I Lacedemoni all’ammaeftramento dc^ Figliuoli» 
& ad iruprimcr loro forte nciranimo l’abbomioazioiie 
al Vino» imUriacauano i Serui »tConducenduui poi in- 
nanzi i Qiouani , a coalìderar con orrore le.fcompo- 
dfcMc_ di q,ue* infelici:. ergo ìllorum tttrpi- 

^dìnéinidacel>atitur,ne ìn-idem,guod damnabant) vitìum- 
incidercnt: ex ehriorumprabro hoc fru^us confequentev,. 
quéi ipft rwn-peccarent, E Vai » mio Nobile» vi-afsicu- 
ro , che vircntireteaiirabilmentc commouere » a da- 
teftar i peccati-,, così contemplando afi’annari , ango- 
rdofi, e penanti tra reterm» dil'perazioni deU’Inferno* 
i Peccatori* Può molto nelle Anime fìgnor rii iarpe- 
ranza del premio >-a fucgliarlc perroflciuanza cuao- 
^clica ; mx fe que^a fi aflbnnxin voi ozio infingardo» 
liibentri di leggieri il-timore di qucgli ctoi ni» luppliq,. 
e correte foucntc » corno, faccan i primi Crilliani dell’ 
Indie» al fuoco , deu’erano violentati da.qualvnquea* 
tentazione» c prendeudo-alic mani que’ carhoni acceir» 
Iclamauano.'Si» sì, fi pacchi ,11 commetta iJ tal fallo»« 
fàgi il cgio.j.fc poi cidi.l’animo/a.lbtKrir l’altro fuocos 
piu cocente di quello. 

Il filmo caliginolb di qiicgli ctcpur rncondi-qucft’Iiù 
di proprio; Purifica gli occhi » da fardiuenir l.incoi 
ancho i- dcchi , per dUccrner>le vanità momentanee.? 
delle delizie » ò grandezze del Mondo» e lo ihador di 
que’ mi/cri tormentati è il piìr felice afsordamcnto 
dcll’orecclaie degli huomim»a non penetrarci nel cuo- 
re le lufinghcuoli melodie delle Sii:cnc^che nell’Ocea- 
no fniìdiofo di quello §ecolo, fiogon-candlene di dol- 
cezza, affili di addormcnurci» e poi fare feompio del- 
ie Anime noftre:* 

Confidexate StratooicQ ia.Saifa,irola dei-Mar Egeo» 
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. Ir ipifefhcjtl’jnclcmcnie dd Cima, c le ^cnu^e deW- 
^urreirichiele al fuo Albeiptorc con ifeherzo filoion- 
•eì»: Per,<}cal delitto quindi fi mcntaflcr i Paciani PeJ|- 
• li©? rjTpolbqncf'li*’cncpc’l contrattare con falfiil^/- , 

ripigljòallora Stratonico, IgUur ^uare non omhcr - * ,**■'* 
j^lfar^tfiiwytkincab^tamini i Inlonaigliantc.guifa- j •’ 
vuol cfier-V n forlcnnato * chi confideranno le ftcrnii- 
.Aate infeiicirà deirinfeino* non conchiuda lubito: che 
(dufiqne dVopo-opcrar in maniera, che non hauefl|-* 
fn^ipfiné da meritarci il ricapito tra le jsifpietaiCied 
;eterne carmficine. il talpenCero infatti^ Bice S.Arn- 
■brogio) che imbroflzi i Santi Martiri alla tolleranza 
de’ iì etp^ rcempi^facti dclje lor yim . E S, Girolamo 
-Vatte&awa di fe, che l’hauca trafcinaio nella Grotta-» 

^ Pal<^ftilVa» ecamparui schifo di tuttii diletti del 
mondo» con v&fasso in pttgn©, asfiraccllarfi petto» 
in aftinenze, c difagi;. 

Fùicntufiasmodicfieminatezia lodi votai Sibarir 
taxi» con trarofi a veder in Ifparta l’aufterità de’co- 
fiumidique’Pac/anbja temperanza, ilrigor delle Icg,- 
4;frCÌ tuttofi contrario, ed pppofto alle l'ac natie de- 
licatezze , fdamando ; che dunque non iftordiuapiù 
.oltre? rilapendofi pronti di elibirfi alla morte ncllej 
filler re que’ Cittadini » i quali in Patria doueuano 
viucre fi miferamente.^iiit mìrum , i«^«it ptA- Stoh.Sevru 
fiarOy^uòil jacilt mortem okeant in ielle , ne ita yiuere co* 
gantur. Ma fari infallibile il voRro arpumcntardau» 
lènno, mio Ko5«lerch’hcbbcr dunque, cd hanno lutta- 
uia foinraa ragione ifcguacidella virtù , a non rifpar- 
miorfi orl^ruigio dvDioifin a, fé ancora folsc mtllir- 
tf, fpargerw illàngse , affin di alrocppoon precipita- 
re in quel baratro infernale, dout fi fpaucnteuoli fo- 
no! torraeniijche fi patifeono-. E le Eabrizios il si ri-^ 
nomato Senatore di Roma r tutto che dì pesfimo fio» 
macoicontro Cornclfo' Rufino , pur concorse nulla? 
dìmanco, a promouerlo ai Conlblato, in tempi molto 
calamitofi della Republica; perpehe gli era vn prode 
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Cutrrl^o, nicrtc eziandio badando alb diluMt^or- 
e diffamata auatizia i riff^ondendo poi 

dcl fàtro : hfìhtl ^i <^uod mìremirA t fijkaitti 
èoiMttarìyifuìm 'r^cwn'r.ò com’dltr» rifcHlcond»4l wic- 
éeuwo Rufino /cbc’l ringraziaua dei Ùit&ì Sihìlèfit 
f}Uod grattai mìhì agaty fi maltti ;<quim V£ttlfé; 

fon ficuro cbe anche Voi airapprcnfioncdi qucU'ctcr- 
fia Prigionia*^ fchiaoitùfi ftrà 2 Ìatà,cohdliididréfc:Va<l» 
alla fnal’òra il denaro, gKalletrametidclTà'tupidigia, gli 
ajjpet/ti della carne,Vakcl'c22edc41afnptìbia»lcfo*’s^ 
ncric putte de'irjzj» affin di poter io editare fcia^ri fi 
deplorabilc.Nè fia di gran marauiglia il mio abbassi- 
menroinel condonar ringiurica! Nimico, Ò Pin»poué-- 
rimento di mia Cala, nel reffitutr Paltrui, pur che non 
fo’ 5 gìaccià a catcnqfi indissolubili di eterni crdc}i^r 
' quéi m’iritfnhn,fi malm £ompUcirìytjuim vÀnira, 

. In tal maniera»!. reprimer Tambizione di chi agogna, 
“lycttri c Motiarchic vrapprcfentandògli'quafi in Ilcc- 
na le doloroic Cataftrofi di Masfirao Tiràiino, il PaJ» 
'negeriffa dclHinpcTirtOn T<tó dille, cui- arrai 

quell ■infelicefù debèllatb*, e dopo vn fton mediocro 
Vitupero decapitato i la difcorrca :. ‘^yf*<w pKtpKrtf 
vefiirì humeros £0g}ta6Ì.t, Maxtrhut é'texutùt occur 7 iitf 

■Quift^uis aurutng£tnmaftft'pJ*iuatU pedìfjur 4^abìti Mxf 

xiÀtusaì pianili nudus appóretH» 'Quìf^uìi irnpónereca - 
pìtt'àiedema medUabìtftr, aKulfitm iumerit- É^Iaximt ca'r 
pufy &finc nomine corput a fp'ifutt . Nè Voi poss’io im^ 
maginarmt» cheò coll'Epulorte del Vangelo innanzi 
gli occhi, pof!ìatceforbitareln laute 2 Tedicene,e fità 
Vane pompe dì lusso; ò con.vn'^ireodOricodeH'Iftorie, 
trafeinato da Gionanni Papa i«o’da'SirWm»cò Patriilò 
h qucirnrgaffolo.di diipei;ifi,pos*<iateJncnidc!ir coni 
tró gl^fnlcTroti; oco’medefimi Tiz' jiflSonb'c Prortietei 
de Poeti, possiate inolrrarui^allé’ fcoloid arditezze di 
adulrci j, di ftupfi, c ruberie. ' 

In fòmina, fc realmente bradi jfe viirere da Catialief 
Crifl iano ; bòhdcCÓro è pfeijf pSaulIbiléf fote a mt^ 
• ino* 


(P JT cir iW' flr 0 - i>t 

^Q 4 q>f« fipn;^rxfcorate 4 i^nir gli occhi ibuucntcjr 
orjii^brqui,aIl’vi>a«rcllc.dueErcrnlu 6del Paradiso 
pdelifinrernowl Redi I^rjHa, prima dr.qcralDoque az- 
ZJon^Cr haucan cofìumc (Tifar vti‘ ,buoi> drlcorfo jo 
«ggionanacnro de’pregidr queiropcra', acosìfneo- , 

jraggiVrJli per più croka^cnte jcfcgmrla- Terfarum Ke' StctfctnC. 
gettiate facrìpcUJe pUtattii^trnnf^ anteìuam Bibant dt 42. 
^mperanila^pugnaturiTìtì^deiortUìid'ine , E Voipra- 
ticaBtE^llW/qiydf noB intraprcmì'crc verurrmaneg- 
gTor.fénza prima^rfJOh^ com’cglr 6ca ft.con*fàfccia‘ , 

coU'a beara Etcrnirà. IS'onvoleuaCIcobolò Frlofofo, 
cf^ l’hoomo ipctccsse il' picTuor. dt'Casa,- prima di 
conEcferar ;s che «ueirvlcira? ^ntiquam tjalr domff Laeff.Lim 
exeair qiùd aSutus jit apudj^perirallet . E vor doucte 
liauc|i per Masfifma della pm accorta raorczza , 'chd' 
m conT guila^feiiza p,pr menre al futuro f non' hà da_» 
vfojrur d^I Cuore vn<dofid€rio“r non che da Ifa bocci 
vnaparorai òdalle mani vngc/lo. Ejerognr vodra az^ 
itone douete vforparui il decantarci Eprfonema di 
Zepfijjpcira l’epfezsw ficonhdc^^ fue Pitrure.TE- 
fgrmtdti^fngOyC non essere di^uegrrftiocchi , chepiù 
*tt>iiaaccahitanorchc possaw dirfiai^ofi. d’iikora* 

•naa fciftr. opere di glorlav. . '■ 

jiChinonnalede airEterniriij ma {lirnafi'inuarato dt '' ' 
unTÀiìfm» f^Biigliànrc' ad vn vii Gmmcnro,òad vn_» 

Jidotuoner vi“qa a fyer modo ingolfato ne’ Vizj, e fenza 
variMi affette?, aEe Virtù, Chi petò-afpctta, tra vn bTio- 
né gifar digi'priirr ò LuffpócGj difsóJuimcnro di que- 
jffo Corpo incenererà pafsa|gi'o'dcÌL’AnÌm^ eterna-, ò 
Gaùcfide’^ 5 earrnerMEmpJTeo< ò agli Strazj d'e' De- 
. negli AlùTsr infernali» è varoeptecatto deUapiù 
huiìmeuolc infania ; le èpiù coffantcmenterche- A ri- 
«idc Locrelè non rifpofe a ETiorrigi il Minore,, che gir 
haoea chicca yna fua- Figliuola in matrimoniò: Sua-^ Tlut. 7 T- 
lùus^fiHfhrnUmm^ quam Tyrame nupum moleon,- 
, «3n»e nóp' fu prptcft'a di'volcrlà anzi annientata , che 
<adi»taiwp0^e'dr :■ ò»nòn fV 
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mimo, per la cont|uìfta dell’altro felici fsiìrtc? Regno* 
^iandio se fia necessario faticar letfccent’anm , cotntf 
1 Romani all’ingrandinacnto del ior famo(ìr$imolmpc* 
riò, con sì coptofo fpargimento di , fangiic : Donec fe- 
ptwgertìs annìselulìatì, per tot àtrumnai, rno eodeni^ne 
tenore, imperrum fuitm prouexèrut ad hocfafilgim;pro^ 
digando le fatfolti a\ fouucnrmentb de’ Pmicri i fofFc-i. 
rendo ingiurie con cquannnrtàicpaTiicnZi, priuindofi 
d’ogni diletto, c fclamandot^onrinttòconS. A^oftmó: 

0 Jtnima mea,fi quotiiìe dportèret ttos tofmenta ptffeiréi 
fi ipf>im gebennum longo tempore toierare» rt Chr^ium in 
gloria fus ridere poffemur^ & SanSis eius p>àdrìy honne 
dxinum effet pati omne, <juod trifte efl ^ tanti boni ian‘d 

t ^ue gloria partìcipe s haberefnur V 
'\oi , mio Nobile» con sì profittcuoliàltcìtiatiuc di 
cónllderazioni cattòliche , ftudtktctri onninamente di 
viuerc!. T nau'ganù deUTfoTà Trapobané non hann'vlb 
di Calamita, ò dì mirar le Stelle, per guida dcMor via^ 
ri- ma portando fèco molti Vccelhdentro i Nauilj; ^ 
quando in quando ncsgabbian alcuni lìberi al volò 
poiliTicgnonotolIa proda a qt^clld f^iaggè, dtJué cfti 
i«. hip, hnmiTxhó: Ìéi'volu(tetfecum 

pini, meatumaue earnm terraYpetenttum^cpwinàHt^^5 
così compete a Voi, v’ìalgiando in prpt^lldfif- 

(ìmo Marc del Mondo, (c ll Volctc far da faulò, 'td à^- 
Piodar felicemente on'àltya interminabile Vita.Scn» 
gli occhi al Cielo, ed aH’£tcrnitù, Ciiiofdra; fedele d*- 
Scni proftera nauigaiiónc, col fegufr fòfe'^li fubllt- 
zamenti qui /de’ Politici fupcrbifé'^uàd^llé 
pafsioni inganneuòli, v’iftradcKeté fenzardwó/qa dir 

• di polio in ifcógli ciechi,, cd a sFarclarui, o a Capitar 
Lidi de’ più crudeli Nimici ea reftarui eternamente 
fchiaui di rpietatifsimc carnific?nc. 

Non fiate men fagace di Qorn.l 2 Ìartq,il quale al bor- . 
bottamento di cfsergfi infìdiatà la vita‘^,idprnd il Pdf- 
' fico , e^l5à,lonc , doue foW trattòricHl lcpiùprc <Jcl 

* gioinò a negoziare, di rilucentifsitoi'ìiifpri’, c 
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di j che a gtiiTa (lì ben terfi crifblli rappreièntauangli 
r di nnerso innanzi gli occhi ciò, che dietro le rpallcfi 
opcrafse '. Tempore vero fufpeilì perlcuU appropìnquan- Sue/, ja', 

/eifoU'icitìcrindicstporttcuum,ìnquìbus fpatìartconfue- * 

uerat,parìetes phengite lapide dìfìinxity e cuìus fplendore 
per imagities, quìdquid a tergo fieret, prouìderet . E Voi 
crrcondateuld’ogni intorno delle confiderazioni pre- 
dette deirEternirì*dal cui riflefso vi fi feopriran fa- 
cilmente rinfidie dicchi machina perderui TAnima, 
col decoro di Canalieìtcriftiano. Vi ferua la cotal ri- 
membranza , come lo fpecchio sii la T orre , ò Faro di BenUm. 
•Aleflandria, a difeernerui dentro, fin da cinquanta mi- Itìner, * 
glia lontane, l’Armate nemiche, cheC auuicinassero 
infidiofa mente all’Egitto , a ben cautelami contro 
ogni attentato diabolico. E più da prelTo, come l’aJtro 

/pecchi©, che volea Socrate di portar feco , da rimi- 

raruifi dentro i Giouani, vt fi quidem formofi effent , dì- laert, ì 

ini ea fpeàefieretJti fin autemdeformesycam deformità- * 

/em eruditione tegerent. Prcualeteui di penficri si facro- 
j'anri, a ripulir le voftr’opere, che fian degne del Dia- 
dema irnroorrale della gloria del Paradifij: a riformar- : 
le, fc vi fi rapprefentinmeritcuolideglietcrnirup- 
plicidell’Jnferno: ed in fomma a renderle conuene- 
uoli del tutto colla decenza di vn Nobile Criftiano.' 
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CONSIGLIO XXr 

i 

Il Nobile (Qualmente dee diportarli nell' vltìma fua ' 
Infermiti, e vicino a morte. 

Orto Brafida in battaglia » la Madre 
Argilcona fi diede a chiedere .fiol- 
lecitamcntc da quanti quiui in Ir 
rparta capitaron daAnfi|X)li: 
honefìè-,^ Sparti conuenienter mor- 
tem oppetijil'et ? Jld vdendo che $ì> 
ch’era morto con ogni più magna- 
nima prodezza d’iliuftre Guerrie- 
ro, tanto le bafiò a pieno, per consolar le fue amarez- 
ze, nella perdita di sì caro Figliuolo. Mio Nobile , la-» 
Morte è necefsità indirpenfabile. Felice dunque egli èt 
chi porterà il vanto di hauerla fatta bene , e quali dif- 
fi > chi pafserà all’altra vita>con la consolazione di ha-, 
iicr terminata quella Comedia di apparenze, qual pro- 
piamentc s’intitola il presente campare , con plaufo; 
iafeiando tal memoria di qucll’vltima Scena, che chiCi-^^ 
que gli airi Uè moribondo , ò ne riseppe il bcnauuen-* 
turato passaggio , possa rilponder ,come Ariflippo 
a chi rinterrogaua della morte di Socrate : ytinam jic 
fgoi 

Quegli è il punto del più rlleiiante {ntcrefse , che_> 
corra all’huomo ; sì che dee (limarli fauifsima la ri- 
fpofladi Arimnelìo a chi ’l dimandaua,qual fosse la di 
lui maggiore felicità? ripigliando:Be«e mori. Jìd ogni 
sbaglio d'allora è fanello, irrcmcdiabile, e di eterne 
sciagure. Raccordami dì Lanuco> Capitan Generale 
' y : > Atc- 
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Ateniese j che accortofi <fi vn'imprudenza di vn suo 
Colonnello, in vna sanguinaria zuffa, qa^liardamcnte ' ^ 

il riprese; e rispondendo quelli , che dì licurononsa- 
^ rcbbc inciampato la Seconda volta in quel fallo , pru- 
'denrislimamcnte il ripigliò: Non lìcet in bello Bis del in- U r.y. 
^uere , 13. rutto vai in somigliante guisa a discorrere 
della Mortc.Che però sopra tutte l’aJtre voflreantTa- 
iissime sollecitudinijla più vigilante, e circospetta dee 
«sere, affin di sortir quella bene, ed io grazia di 
•Dio . 

Quefti dunque primieramcntepregafe, che fi com-. 
piaccia di non farui giugner a qucll’cftremo tumul- 
tuariamente, per cosi dire» all’infretta, e senza tempo, 
da poter aggiuftar le faccende s» dell’Anima vo/fra_-. 

Come del temporale. Supplicatelo, che vi preucnga-» ^ 

con tal Infermità , la qualec vi prenunc/ dfdouerpa- •• 

gare di prosiìmo alla natura il comun tributo di fra- — j 

lezza con la morte » e non vi colpisca in tetta con pa- 
rofilmi di letargo , o di delirio, da impedirui il discor- 
so. Poi, al faruili cennodel pericolo, in cui vi ritroua- 
morbo, non isma trite di affanno, 
quali fotte vn di quei , che nulla sperano in auuenire, 
pensando che con la morte finirà infìen>e tutto l’essere 
vmanorcomequel delle Beftie.Confidcrate che non efi S Cyprian, 
exìius iflcy f ed tranfttusy&y temporali itinere decnrfa,ad de Mortai, 
eterna transgreffus . Volgere subito il penfiero .ad vna 
tal pari generofità dr Anassagora , il quale, all auuiso 
di essere llaro dagli Atcniefi condannato a morte, in- 
trepidamente rispose: lam olim ifiam fententiam tuUt Laert l •> 
natura <eefu>in iUoj, attjue in me. E poi all’altro della-, 
morte de’ Figli: Sciebam megenu’fse mortales . Chi na*> 

5ce in quetto Mondo , sotto tal iivdispcns.abil cornli- 
zione vi nasce , da doueruili sol trattenere da passag-- 
giero per rEternità. Anzi sarà pur bene, dando colì’- 

dcchio all’infinite miserie, che infettan il Secolo, ri- 
fletter con Plotino , Filofofodella Scuola di Platone, 
d’essere Hata gran mercè dcj la pietà diuina, di così ha- 
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, «er creati gli huomini corruttibili, e soggetti alli 
morte : Valer , mqmt, m'tfer'icors mortalia illìs vìnculs 
jacìebati affin di non lafciarli sempre tralenngofce 
amari (Time di qucfla terra , come seguì a chiosarne l’- 
asserzione S. Àgoflino; Ita hoc tpjum, cjuodmortales 
fìint hom'ìììcs ccrj?ore, ad mìfericordiam Dei Tatrh perita 
vere arbitratus efl ; 7ie feniper huius vita miferia tenean^ 
tur. 

E vagliaui a ciò In cfemploCiro . Auuisato egli da 
non sò quale fpirrto. comparsogli ad occhi vegghianti, 
di douer quanto prima morire; fenza puntoattriftiar<i 
fi, n diè fubito ad offerir fagrificj a’fuoi Dei. Ringra- 
ziolli di hauerlo fin a queircflremoprofpcrato , c non 
permessolo infolcntirc tra le felicità , con ogni altra' 
più viua cfpression d’vmlle offequio: Videbatur afecn- 
dere ad ipfum quidam fpecìe humana augufìior , & dicc^ 
re'.yafaeoUigito^o Cyre\ flatim. n. ad Deot abiturusest 
ffalim ergo captishofìqs rem diuinam fecit loui patrio , gir 
SolU dicenr, lupiter pater, & Sol,Dijq\ omnes, magnar ago 
gr alias, quòd vejfram de me curam ìntellexi, quòdq: num^ 
qium rebus Jecnndìsfuper coniitionem humanam animus 
elatiis cfl &c. 

Che fe in oltre vi ritroucrete alquanto in là negli 
anni, douetc ad ogn’altro penfiero , che pretendefle 
attriftarui in quel punto, ripigliare, come accennam- 
mo altroue di M. Cafirizio» Scnator Piacentino a Gn, 
Carbone, il quale scortolo inflessibile areftituirgli 
Ortaggi Romani, il minacciò adirofo. Multoshaheo 
gladio!-, ed egli animofamente: Et ego annos, in prote- 
Ifo, che la vecchiaia non gli faceaora mai temer più 
della morte :ò come rifpofe parimente Gonfidio, Sc- 
nator Romano a Cefarc. Querclauafi querti della po- 
ca frequenza dc’Senatori nella Curia , a confultar gl’- 
interessi della Republica; Gonfidio gli manifertò 
fchicttamentc, d’esserne egli in cagione, per la fi smo- 
derata potenza, vfurparafi nel fuo Confolato, al par dK 
vn Principe assoiuto,onde quegli tcmcan,sc quiui par-^ 
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lafsero colla domita liberti j c franchezza. Dunquri 
ripigliollo allora il Consolo , c Voi perche non mo- 
fìratc fomiglianti paure ? tuh<ee quoin reformi- 
dansy non te domi comines ? Perche i ritorno a parlare 
il MagnanimoSenatorc: <I pel bianco del capo mi fa 
essere men timoroso al morire ; e doue rifletto, che fc 
nondallevoftre violenze, non andrà guari che inai* 
tra maniera dourò cedere alla comun corruzzione 
dell’vmanità, poco mi riclce fpauentcuole qualunc^c 
minacciato pericolo di morte : */it ConftdÌHs : Senefius 
mefacit intrep\dum.,cut.n.pArum yìtx fiipcrefli quid ma- 
ina ìUi pvouidentia efi\ 

Qneflo dunque dcu’esser il primo faggio di voflra 
prudenza neirvltima Infermità : Moflrar di temer po- 
co della Morte.Anzijfe fin Seneca riprcndea il fuo Lu- 
cilio, ch’era in abbaglio jpauctandoqucH’vltimopun- 
to»cometencbrofoedolcuro* dou’egli dee più torto 
intitolarfi lieta Aurora del più splendido, e fclicirtì- 
mo giorno deirEtrrnità; Dìes ìfìe^quem tamcjuam exire- 
mum refornàdat , aeifmi natalis eji ; molto più ciò 
compete ad vn Cattolico, colle vino fperanzcd’cf- 
^er il morire vnpafsaggio alle glorie immortali del 
Paradilb. E fappiate,chc ftabilita che haurete nel vo- 
ftro cuore,cotaI gcnerofità; come Agefilao a chi chic- 
deagli in configlio la maniera di auuantaggiarfi ali’- 
acquifto di vn nome gloriofo , rispofe : fi mortem con- 
tempferis; altrettanto io vi artìcuro,chc farauui poi fii- 
ciliffimo l’auanzarui ad ogn’altra più sauia rifoluzjo- 
ne, da farli in que’ pochi giorni , ò eziandio nelle po- 
chiflìme ore, che vi rertasscr di vita. ' 

Dopo il tal aiiuilb della grauezza del morbo, vdfì*' 
to con inuitta magnanimità» la prima follccitudine d’7 
Ogni fedel Criftiano conuien che fia, di farli subito, c 
lenza frametter tempo, chiamare il Conlefsorc. Quew 
fti , fi'Ppongo , mio Nobile , che voi haurete scelto* 
anche in buona falutc, di dottrina non meno , che di 
fpcximcnrata virtù, c prudenza. Ma fc por auuenrura 
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fletè flato di quc’malconfigliati , che fanno la tal c-c^- 
lionedi Padre Spi rituale, lenza molte diligenze , e be- 
uendb, come fuoldird, alla prima Fontc> t-r.gola ch’- 
4? ' ’V^* ella (la, e di pefTime qualità, non riflettendo all’impor- 

' tanza, che quegli riclca di tutta fedeltà, e scaltrezza 

per «^iiida della conlcienzi ] alrticno non vi arrifcluatc 
in quel punto, di abufarui de’tai fentimenti di Socrate 
circa il Mantello più prezioso, offertogli da Appollo- 
doro, fui doucr bere la cicuta , a moriru 4 dentro p?u 
decoramentc. Rifiutò egli coftantrmcnte la cortefia 
dclPAmico ; ripigliandolo: E come ? Il mio Mantcl fa- 
lofoficocofi logoro, come gli c,mi è flato bene addof- 
fo fin or viuendo, c nor» lo mi farà già moribondo, ^ 

r moTtoì Qtàilnwn pallìumniewnviuenti (Otiuemt, ^ 

taert. i.z. E voi nondoucrc parlar in 

tal foggia del Confessore.Ma depollq da parte, ncU^ 
fi rileuantiffìma vrgenza, ogn’altro riguardo , se ro e 
poco accorto, affidandoura Tinaonicra (pratico» per 

la nauigazion a mar tranquillo, non rralcuratc di cer- 

». car raigìior Piloto, c di nuggior perizia, doue v Por- 

gerete necessitato a valicar l’Oceano tempeflotifumo, 
eia mal accortezza di chi indirizza il Kaudio lenza 1 - 
occhio alla Tramontana, c fenza la Icicnza di or riem- 
pier le vele , cd or votarle a propoUto , può con.c- 
gnarni ad vn naufragio eterno^ 

‘ Io ben m’immagifK», che in fimile emergenza norL-> 

. rirparmicrà ognf Nobile ncfpe(è , nè loHtcìtudini, 

a 'fin di hauer alla cura del Corpo infermo il piu ac- 
crcslitato Medico della Città;e se fà d’vopo,fc ne man- 
danà chiamar altri da lontani Paefi » dinwggior gn^ 
do, quando anco glifi doucssercr far regali a propor- 
2Ìon di Ludouico XI. Rè delle Calile ; il quale nell - 
vltima sua infermità, facca sborfare ogni di al Collegio 
de Medici cinquecento fcudi>ad allcttarli m tal guila— » 
per lopiùfquifitiffimofludio.diprolongaigh lavica 
a più giorni. Ma finalmente dopo q^alfifia piemuro- 
filfima induflriaj c quel Monarca morbc tutti cosi pa- 
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Hmtntc, JC ben ottenghiatno dilazione a qualche tenv 
po,non però mai aiincrrà di poterei iottrarrc dajla fal- 
ce di Morte. Adunque qual più diligente anlìerà non 
fi dee per Sa falute eterna» che il Sacerdote, da aflifter- 
ci in quell’ora, fia di tutta sauiczza , e non dc’grtgarj? 

Se Dio riguardi inciamperete alle mani di taluno 
di quefti, e con qualche confufion di cofeienza, pre- 
gate il Ciclo, ch’ei non trafeorra ad vna fomigliantc 
aufteritù di Diogene, vifitando Antiflene moribondo, 
ed affannatiflìmo da’dolori. Il richiese prima cortefe- 
tncntc Numamìcoopusefi^: ed hauendo quegli convn 
angofeiofo fofpiro fclamato: Quìsmedolor'ihusahfol' 
«et? L’indifcreto Confolatorc gli accennò quiui pref- 
io vna Scimitarra , fo^iugncndogli : Hxc. la onde 1’- 
aponizante Filofbfo tu ncccflìtjto ripigliarlo: Dolo- 
ri bui dixì^non vita . Della diuina , ed infinita Milcri- 
cordia fempre in ogni tempo, e luogo dobbiam hauc- 
re fomma fiducia, ma principalmente in quell’cftrcmo, 
fenza ammetter verun pcnficro, che possa prouocarci 
9 difperazionc, e'I Confessore in ciò prccifamente hà 
da giouarci allora al capezzale: clic doue le nofire ini- 
«Juità ci sospignesscro à confonderci , e a bcllemraiar 
con Caino; Maìorejl ìnìcjuUas mea , quàm vtvenìam 
mereatur. figli coll’enfafi di S. Bernardo ,a rincorar 
sì fatte diffidcnze.ripcta: abfit: maìonfl onìm eìus 

pietas, quàm ^uxuis im^uìtat. 

Col tal Sacerdote ben difereto , e fauio fatta che ha- 
urerc vna buona Confefsione ; ed incoraggiate che fa- 
ranno in tal maniera,coI Sagrameoto della Penitenza» 

voftrc speranze al Paradiso, non date molto tempo 
a riccucr il Santiflìmo Viatico ; il quale come fapete, 
gioiierà mirabilmente a fortificami Lcttator conia 
Morte, & ad accrefeerui colla diuina Giazia il vigo- 
re, allindi fp/egar più ficuramente il volo al Ciclo, 
Indi atìrettateui ailadifpofìzion del 1 cftamento , nel 
qua! pure potrà ha ucrui la fua parte,abcn configliar- 
id,il Padre Spirituale , quando i'haurctc eletto di fape- 
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re» c di sperienza» come diccuamo poc'anzi.JId oh^ di 
^ua^ pregio farà ad vn Nobile , il lasciar dopo se me- 
moria, che fin aH'vltimo punto fc’moftradi pruden- 
za» e criftiaiaità la più commendabile! Nè fiate Voi di 
quegli, che Icgan più liti a polreri» che non l’arricchU 
icoHodiabbondantisfima eredità. JEaouegna che so- 
pra ciò le più mature riflesfioni le dourefte far ora sa- 
ro, e saluo» colla mente più atta a cercar, da’ Giurici, 
c da’Tcologi i migiion configli ; tutta volta almeno 
-, in quel punto vi conuicnc adoperar le più sagaci cau- 

tele. 

Rassettate in tal guisa le faccende del temporalo’ 
ritornateric di bel nuouo co’ penfieri^e col cuore tut- 
to a Dio» all’Anima voftra , ed a sospirar l’Eternità» 
fenz’anametter mai più , per quanto fi potrà , vna pa- 
rola di Mondo» Vn tal Vecchio Bcozio cttogenario» 
incontratofi a ritrouar vn teforo» lotrapalsòcon va 
salto» no’l volendo nò pur guardare, non che degnos- 
fi abbassar vna mano*» a prenderne qualche cosa : Su- 
dato crure ipfnm. contempftty dr prxterìuìt , vt qui non 
Stoi/erm, amplìus ìUivtUìtjtìfuturus ejjef. Altresì chi Éà su’l Ict- 
il-f. to in vicinanza di pafsar all’ Eternità» a che prò i 

*' ' difcorfijè altri in»pegni del cnorc,circa le miserie ter- 
rene^ Mericcrcboc » chi così in qucU’ora fi desstcpiù 
a conoscer anfroso delle cose del Secolo-, i rimproucri 
di M. Crasso a Diotaro,Re delia Galazia ben decrepi- 
to, ma non per tanto rutto in faccende a fabbricare 
•^pp'ian.Je vna nuoiia Città: O R*x r ìnquh , duodecima bora rfdi/- 
BiU.Tart, eareincipis . Mentre fi ftàattendcndo^^ il deciinamento 
della luce» eie tenebrose cortine di morte Ranno per 
tirarerfi innanzi agli occhi, sarebbe la più sconcia paz- 
zia di badar oltre a quel, che tra bricuc hà da abban- 
donarli in terra » e non più tofto applicar l’attenzione 
agli eterni splendori del Cielo , cd a que’beni inde» 
fcttibrli della Gloria , colà sù apparecchiata daHahc- 
rificenza del Sommo Iddio a’ suoi Eletti. 

Alessandro da vna pericolosa .infermità fu rimesse» 
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in quakhc buon cerncllo, a non tanto inuanirn di fuc 
g^ande^2c, che volea efsef adorato per Dioifclaman- 
do dopo quella: ,Admonuìtnos agritudoytie aitum/a- 
perenuiy'ptpote mortalet.lL Voiyalmcno ncU'vltinia vo- 
ftra, aprite parimente le pupille,! difeerner le fallacie 
mondane, che vi lulingarono a’ diletti, ed alle vanità. 
Immaginateui almeno allora , che come già Popilio 
ad Antioco il minore,Re della Siria , chiufolo dentro 
vn Cerchio , difegnatogH in terra con la Verga , che 
hauea alle mani , mentre prcndea tempo , per dar ri- 
fpofta all’ambafciata , portatagli a nome del Senato 
Komano, affinché naflcnefse colle Tue Milizie d'in- 
uader l’Egitto, Regno ereditario de’ figliuoli di To- 
lomeo ; così il Morbo, ril^rcttoui dentro il letto coir-r 
Eternità in profpettiua , vi ridica: lìicjians delibera^ •Apptan.de 
Nè douete perder iota di tempo in fimili circoi^anzcj Bell, Sy~ 
che non vi applichiate con tutta premura alla falua- riac, 
rione dell’Anima . 

E fe Zenone, a formar Erillo Aio difcepolo quel 
brano Filosofo, qual di fatto riufcì,veggcndol circon- 
dato da gran turba di Amatori , che gli andatian die- 
tro, con si gran prcgiudicio dcH’applicazione agli ftu- 
dj, affin di diuertirgli quel fcguito,e«w tendere coegity taert. 
riufccndogli felicemente , a ragion della gran forza-» 
feemata alla Beltà , la quale d’ordinario h preual del- 
le chiome , ò di celpuglio » d’onde quali in aguato 
fcocca mille frecce , a colpir i cuori de’ riguardanti» 

g iacile appunto Sagittaria ella s’intitolò da Socrate, Laerf.t.il 
di bandiere fpiegate, ad arrolar ammiratori de’ fuoi 
fplendori gfi ofsequ} della più tenera curiofità: Voi» a 
cacciarui d’attorno ìnqucireArcrao la folla de’ pen- 
ficri del Mondo, che per auucntura , a molti inficmc» 
tenteranno diftrarui l’attenzione dal Paradilo,non di- 
co radetcui i capcgli ^ ma date feueri Aimo bando ad 
ogn’altra faccenda, che non fia Dio. Chiedete da per 
voi l’Eftrema Vnzionc ; c non fiate di quei» che ricc- 
non quello falutcuolilfimo Sagramento, quando fi fon 
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perdutili del corpo,e po^o itien dopo n:or*’ 

S.^Aug.h^Z té , come Vnt^pòcdlhimatian gli Eretici VàTcntì- 
i6. nfanìi ed AécòòticiV ’ ^ , 

Non è qui luogo a prc^olìto > ch’io vi efaggeri il 
potcntifsimo iiuto della diuìna grazia , che da cfsofì 
acquifta, affìn di refiftere in quel peritolofifsimo pù- 
P tde Bel- to, corttro gFf aftàlti de’ Dertiortj , e’I purificar ch'ci 
larm, de TAnima d’ogni reliquia di peccato , or fia in quanta 
^xtr.p'n^ alla pena , fende ci (ì rende breuifsimo il Purgatòrio: 
C.8. ed q'óèziandio a rimetter le colpe benché mortali, sé 

mai con alcune edà nel cuore occulte j e dimentichc> 
fenz’hauerle cohfefsatei ci riffouaflìmo giunti a quel 
pafso •; onde coU’atto di attrizziòne» é pentimento 
vniuerfale » egli hà dfpifeph'o, di cagionar sì falute- 
uol effetto neH’Anima Còrt’è > che poca accortezzi 
•^"'2' -d‘ mollra rinfcrmo, e pòca follecitudino diapparcc- 
chiarfi a quell’impdrtantifsimo faltò dal Secolo all’- 
Eternità, cui non è a cuore, di dimandar Tubi to, e con 
iflanza la facra Vnzione, Ne molta amo'reuolezza gli 
moftranoin ciò. i Parenti, e gli Amici, doue il lascian 
prima llòrdire dagli ultimi deliqui , e mandan con 
fretta pe’l Sacerdote » che venga ad amminiftrargli sì 
•*' *" gioucuole Sagramento. S.Giacomo Apoflolb parlan-* 
ao diefsò-, non par che ammetta dimoranze si biafi- 
mcuólf , ma precetta clic ’l medefimo fchricitantc fio. 
5*^4* iò ciò premurofo: In^rmatur (]uis vefirum^ indurai 
Tf-Jefìfjteros Ecciefirc yVt orentfuper eum, vngcntej curri 
elèo ia nomine Domini. 

, Mio Nòbilé con sì fatti l eérlftianiprcparimcnti' 

, éoucte aufeteinarui ’a quel terribilifsimo punto. Mu- 

nitopoide’SantiSagramenti»edifpofte le co fé di vo- 
lira Casa, non douetediportarui men fauiamentc à 
di vn Auguflo, òdi vn Epaminonda, Gentili. Ridot- 
to il primo a qucll’cftrcmo, tonuocò a se i principali 
Baroni di Corte » c richiedigli, che giudicassero del 
suo operato fin al tal dì : fc in quefta ^cna del Mon- 
do hauefs» egli rappresentato il suo personaggio con 
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dccofò , e lodcuoimcnre > hebbenc la rispofta, che 
ottimamente. Dunque> ripigliòj fate plauso , come al 
fine di ogni buona Comcdia>‘PÌ4«i»/r> e&* F alete. In- 
di tirate le cortine della trabaccai tutto raccolto in se 
medefìmo^-confolatiffimo se ne morì. Epaminonda 
anch’egli graueraente ferito in vna battaglia co’ La- 
cedemoni sotto Agefilao, e cost moribondo riportato 
dentro il Padiglione» aprì alquanto gli occhi» e rac- 
colti quanti spiiiti gli eran rimafti vitali nel cuore: 
Olà disse» Comimilironi , cadcnd’io di sì mortai fe- 
rità, l’Inimico s’impadronì del mio Scudo? Gli fu ri- 
fpofto di nò»e glie’l portarono al letto.Egli lo fi ftrin- 
se Cai amente al seno, baciandolo, come fido compa- 
gno di sue fatiche, e glorie), ed esclamando: Tanto 
d\1nque mi balla : nam vt relatus ìn cafìra femì animi st 
•pocemrffiritumque colle^tt t id vnum à àrcumflantìbur 
requìfmìt , num cadenti ftbi Scutum ademiffet hoflisì quod. 
vtferuatum audiuìtyallatumy velut laborum yglorixque 
focium ofculatus cfl , ed in sì dolci amplcsfi lietamente 
5j3ÌfÒ. 

Or Voi con più criftiana esprefiìone in quel pun* 
ro,chicdendo perdono a circoftanti, se mai qualch’vn 
ne oftendefte, e del mal esempio datogli, benedicendo 
la Moglie, i Figliuoli, la Famiglia tutta , riiiratcui fi- 
nalmente in voi lìcsso, licenziando da quella Camera 
©gn*aItrc,fuor che il PadreSpiritualc. Ed aiutato da 
quelli col Crocifillo m mano» o auanti gli occhi,ba- 
ciando , c ribaciando quelle Piaghe diuinc , cscrcita- 
teui in fcruorofisfimi ringraziamenti, per esser elleno , 
fiati gli Erari del Sangue prezioso,chc ricomprò air- 
hwomoil Regno della Beatitudine eterna. Multipli- 
care al meglio, che potrete, più , e più atti di Fede, 
p rotefiandoui fincerisfimo Cattolico, e Credente os- 
sequioso di tutto jcquanroil Sommo Iddio (i e coni- 
p iacinto insegnar al, Mondo, per roczzodcllasua San- 
ta Chiesa Romana. Impiegaicui spesso in aspirazip- . 
ni di Carità la più fina,chc habbia per vnico obbietto > 
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de’ suoi amori il benignisGmo Iddio amabile sopr*^ 
ogni cosa. Rauuiuatc le più dolci fperanze del Para- 
diso.Rinouate gli atti divo feruentisfimo Pentimen- 
to delle colpe passate. Ripetete souente almcn col 
cuore, doue non potesfiuo più co i labbri , gli Jaugu- 
ftisfimi Nomi di GIESV, e MAR lA ; ricordandoui 
del primo» <]uantoasseriua , di liauerc sperimentato 
il Nazianzeno nel Deserto , per altrettanto in qucll*- 
ambascioso conflitto prometterui anche Voi contro 
Kp.aiNC- rinsidic diaboliche: ^ugujium Ulud nomai yìxple- 
tnrf. * rum<iue pronunciautycum flatim Dtmonition fme fìrtdore$ 
longiffìmè feproripuìt, Dei ìmmortalis vim, ac potentìam 
clamans. E del fecondo quanto viafsicura S. Efrem, 
chc'NomenMaridtefi referatormm porte Cedi. Ed in 
1 / tal guisa fpirando gli vltimi fiati tra sì augurofi ri- 
bombi di Nomi facrosanti, fiate pur certo , che l’A- 
nin^a voftra fortirà , quafi disfi , vn miglior Cocchio 
dell’altro famofifsimo di Elia , per essere trasferita a 
gaudi fcmpiccrni deirEmpirco. 

Che se altrimenti , c più infelice vi riuscirà qucll’- 
vltimo boccheggiamento; che prò d’essere fiato il più 
Grande, c Nobile del Mondo? Carattaco, Capitaa 
Generale de’ Siluri in Brettagna, fù sconfitto , e pri- 
gioniero di guerra, fù portalo in Roma da Pub.Ofto-* 
rio Propretore dell’arrai Latine. Quiui alla presenza 
di que’ eccelfisfimi Senatori , dando sù vn doloroso 
sospiro; Oh, disse , quanto hò mancato di senno ! Se 
alla mia Nobiltà, e grandezza di fortune, hauesfi sa- 
puto accoppiar più sauia moderazion di fafto,c di 
ardimento , sarei qua ora giunto Amico di sì riguar- 
deuol Adunanza, non così carco di catene , & odio- 
C. T acìt. so: Si quanta nobilitasi & fortuna mihì fuìt) tanta rerum 
\Annal, l. prcfp:rarum moJeratio fuìffeti amicuj potius in hanc Vr- 
12 . temi quatn captus venijfem. E Voi trascinato al Tribu- 

nale deH’altisfimo Giudice Iddio , senza meno in so- 
migliante maniera haurete da deteftare le magnifi- 
cenze deirìllufirisfimo vofiro nascimento ; doue di 

quel- 
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<ÌueIIej e vi abusafte in vita .trasmodando con qualcfiè 
ituggior licenza di scclefità, e iton ve ne saperte pre- 
ualere nell'ora della morte j chiudendo di leggieri 
J'orecchie a chi ve n'incariua rappareccbio da fedel 
Crirtiano. 

Non voglio, mio Kohile, fanti angun sìinfaurti » é 
che per compendio delle voftre più infelici sciagirrey 
/ì possa dopo morte fiscolpirc al Sepolcro TEpitafio 
di queiraltro rt€co#t facultoso Epulone Euangelico: 

*** /nfcrno. Anzi priego viuisCmamence tilt, Ì6Ì 
Jddio» che aumentandoli fin aquell'ertremo l'altezza 
Pj'i crfftiani, e saggi penfìeri.ciiiudiate si piarnen- 
te gli vltimi periodi della vita, che la tal ricordanza 
fcrua poi di cordial conforto alla voftra Famiglia, ed 
a gli Amici; riflettcndod’essere ftata la voftra morte 
Vn passaggio trionfale al Campidoglio dell’Empireoi 
ad csserui incoronato di Gloria eterna« Cosìua^ 
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Albigefii Eretici non voleuano ChicA;. 82. 

Alcibiade come ammonito da Socrate, a non infuper^ 
birfi nelle Aie ampie P43fleflìoni.77. 

Alcipiade auaro, che rifipofia hà da vn Sorce nella..» 
fiuaCafa. ifd. 

AlelTandro M. oficura le Aie glorie, per la morte di 
Califtcne* 1 1?. fi compiace, ch’Efeltione fia sba* 
gliaco per Aleflandro. 27. fanciullo ricufia di 
correre nc’ Giuochi Olimpici, e pcrchc.48. s’in- 
coraggia ad imprefic eroiche col penfiere, ch’è 
figliuolo di Giouc. 55. riprendendo vn Corfa- 
re, come audacemente vien ripigliato da quefti* 
6 o» ammonito da Diogene ad cAcr mcn faftoft»» 

per 
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per cwcre vn miglior Principe. è ammonito 

oa Caliuency ch’c mortale. 7<?. nella diilruzionc 
Tebe vuol perdonato a Tenmj. 8j. nella me- 
oclima dif(ru22Ìon proibifee n vendano rebiaui. 
i Sacerdoti. 96. quanto rilpettade laddo Saccr- 
dote del vero Iddio, pd. ofTcrtagli a vedere la 
lira di Paride, dimanda più tofto l’Afta d’Achil- 
le, x io. ftinia d’animo Regio il beneficar chi l' 
rad. rifiuta di rimirar le figliuolcf e la 
Moglie di Dario. 154. fi fdegna contro Polifte- 
no per vn’olFerta impudica. 142. come voluto 
Colpire da Staficrate. i ^7. fi merita il nome di 
Grande per la fua liberalità [con molti Hfempij* 
Idi. fi pregia d’effer letterato più , che Monar- 
ca. 1S4. di qual sauiezza anche fanciullo. 194. 
per la fpcranza della conquifta dell'Afia diftri- 
buifeetutto il fuo a gli Amici in Macedonia,2 24. 
inrcrmo hà fentimenti di moderazione di fafto 
141. 

Aie/sandroSeucro <]uanto abborrifte i Giudici, che 
lafciauanfì corrompere dal danaro. 40. riprelo 
dalla Madre per la troppa manfuetudine nel 
Oouerno , come rifponde.dp. vifita cortefemen- 
tc gli Amici inférmi. 72. quanto liberale co’bi- 
lognofi. id2. condanna Turanio suo Corti- 
giano a morir di fumo, perche hauca venduta 
la fua grazia. 2 ir. 

Alfonso Re d’Ara^ona volea differenziarfi dalud- 
diti per le virtù, y y. con quanta diuozione af- 
IisKlse alla Mefsa [ogni mattina. 82. quanto lì 

' ir P/'^S'afsed’efsere scienziato. 184. 

Alfonlo Duca di Calabria nelle guerre portami seco 
I fibri. 18,. 

Alfonso X. Rè di Caftfglfa legge i libri di tutti i Lc- 
gisJatori,per compilarle leggi della fua Spagna* 

Amasa vcciso da Gioabbo sotto finta d’amicizia. 27. 

Am- 
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.Ambasciatori di grand’cflìcacia nel parlare. jSiJ 

S. Ambrogio riprende Teodos.lmp.perche gli hauea 
negata vdicn^a. loi. 

Amici softegnodell’Imperìo. p. veri mon adulatori, 
lo.deonocònlìgliar il Ì)cney ancorclie oun fiano 
vditi gratamente, jy. se ne deue actjiiiflar 
qualcuno ogni giorno. 21. '{limati come le pe- 
core quando, aa.deonfi amarcfeU’ci ,ed inleli- 
• ci. 2^. non debbono sceglierli perallettamcn- 
Co di auuencnza , ma perche sauj> c fedeli. 24. 

.r dconliprimaconlìderare in tutte lequalità. 2 y- 
’i^.due amici' debbon elscrvnsolo. 27. li cer- 
chino •di'tedcltà. 50. buoni, sol veduti -, Tnacliri 
•dibuonicoltumi. -j ?. buoni dconlì antiporrea 
<juaUmquc tesoro. 3 y. 

Amicizia -quanto necefsariatra gli Tiuomini. 

tcrcfsatapÌLito&oTOercatanria,22. la veraèper 
patir coirAmico. 22. 'quanto interefsata in Me- 
no Tebalo. 2 5. non deue attaccarli ,priaiadi 
conriderarlequalitàdcirAmico. 2 y.malainfet- 
2aa poco apoco. 32. vera non può elscrc ku- 
23 . Chrillo. 34. 

Amilcare Padre d’Annibale Dgiurarcal figlio ni- 
jmicTtia perpetua contro i Komani. 120, 

JVnacarli yBilos.xampog«at« d’elsere Scita, come Tiil.’ 

p0nde.4tJ.fi pregia di ritornar dalla Grecia la 
Patria scienziato. 183. 

Anania, e compagni oisequiofi dìNabbuCco al fcr- 
tiigio politico a cnon-okre, t lé» 

Anafeigora eoi diro al Ciclo afferma d’hauer eunx 
delia Patria, szj.eome risponde airannunzLo 
• di morte. '^5?- 

. Ancilk} 3 Fig. di Antonio tradito da Teodoro 

Maefiiro,eieoasiq;nazoa’soldatidi Augulk). 2'S* 

Anello Tlicoopuòpascere più pouexi. atJ;.. 

Annibale pi2iaaeheeffeffiÌBat(» dalle delizie Capuane 
di 'quanxotersarc a $booui« di >quaute Cictà£ 

iof: 
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’Jorse impadronito, rj?. come motteggia le pò- 
pe delle milizie d’Antioco» i8ò* 

Anténaci ^loriolr non sempre -debbon giouarc-all& 
d ifesa de Pofteri infami. i8?* 

Antigono n duole della morte di Zenone > e pcfcbe^ 
* 7 » priega i Dei che’l guardino dagli Amici>e 
• perche, xg. Giouanetto chiedendo confìglio^^x 
Menedemoy «e gli compete andar al tal conui- 
to, come gli fù riipofto. 47. ammonisce il figlio 
t i ' d’efser il Regno specie di scruitu. 71. Vittorio^ 
-•>rr ao de Beozj > vuole fi perdoni a Nimici rifiig-, 
t < • fiatili nel Tempio di Minerua.85. come rampo- 
gna Arilèodemo» chc’l diiTuidcdalIa lidcralità» 
112. sua lauia rifpofH a chi suggeriuagU elTer- 
gli lecita ogni co>a. iiy. quanto fuauemen- 
tc riprende chi Iparlauadi lui. i*s..fi,dàper 
. , men felice di Zenone » perche meno scienzu- 
to. 184. non vuole premiar VB Giouane per la 
sola benemerenza degli Antenad. 184» t 
Antioco non. eseguisce il buono configlio d*Anniba» 
le» e perche, ip. l'esempio del suoluflo è segui- 
to dall’esercito. 65. per la lufsuria disapplicato 
alla guerra. i ^ 5. come aftretto da Popilio a daif 
► : .subita rjspofta. 24t. 

'Antiftene Filos. come feusa la sua asprezza, 204Ì 
Antonino Pio abbomina chi cercaua i configli in Se- ‘ 
nato per ceremonia. 2. fàcile a perdonar i ribel- 
* li fin ad interceder per efli prelso il Senato. iz/S» 

■ . sollecitopcr la salute d’vn Cittadino piu , che di 

vincere mille Nimici,. ;7^, 

—Antonio eretico liberaiifììmo a prò de*ip(seri nasco^ 
ftamente dalla Moglie, i6f. 

. Arciere wmosonell'Jndie» chefacea palsar la saetta 
^P'IIoappefo in aria > non viole arri- 
schiarfi aj colpo, alla presenza d’AlcfsandroM*t 
perche. 5 

ne’Bagni tiralinee geometriche, ^p. 

Ar- 
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Argefilao proucdc aU’ìndigenza diCce^bio Jnferinò 

'Arimneftoflima la mortela fbtiuna felicità dell* huo-' 
mo. 2^4. 

’Ariftidc Locrenze fi contenta d’Tìauer più tofto la i^r 
glia naorta^ che maritata a Dionigi. 151. 

Ariftippo fcusa le sue lautezze coU’elempio di Dio- 
nigi. T7. riprende chi fi pregia d’esser buoit 
Notatore. 115. schernisce l’auarizia d’vn Pa- 
dre, che fi ritira di dargli il figliuol per dilcepo- 
lo. tSi. dicea d’esser meglio mendico, che igno- 
rante. iJ?4. come deteftafie iì proprio figlio, 
perche dì peffimi coftumì.ipy. sputacchiato da 
Dionigi* ne tollera Tobbrobr io» e per qual ri- 
guardo. 225. chiede di morir come Socrate. 

Ariftodemo Cortigiano d’Antigono, figlio di Cuocoi 
112. 

'Artfionc Configliere di Cefafc. 4. 

Arrigo III. vuole difpensato a Po u eri quanto auanzà 
del Banchetto delle sue nozze. i6d. 

’ 'Arrigo VIII.diucnutomoftrod’crcfieperleIafciuiej 
140. ^ 

Artaferse fauorifee i Sacerdoti del vero Dio, cfent£« 
doli da’Dazj, &c. 

Artaferse Longimano suo fatto illufire , per non fare 
vna grazia ingiufta. 212. 

Artauafde Rè d’Armenia con sua Moglieprigionie- 
rc di M. Antonio, non vuol chiamare in verurv, 
conto Reina Cleopatra. 5 ;. 

Attinenza gioua a non cfser infettato dalla pcttrien-{ 
za. ;z. 

Atalanta adorata per Vergine, tuttoché conuerfa»-’ 
se con Giouani cacciatori* ma derisa da Erma* 
gora. ? 7 . 

Atala rico pregiafi d’elegger i Cortigiani per merito^ 
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'^Aromi lilor filóTofia introdotta da Lucippo. 150*' 
Auari peggiori delle formiche. 144. 

.. Augufto confulta ogni affare in Sertato. a. fi duo!c_> 

' ' della morte dì Agrippa, e Mecenate, 'perche. 7. 

vuole i Conliglicri fincéri. 'i r. Mecenate gli di- 
• te , che ville vifibrle a tutti; 48. ricufa di vc- 
,, ^ dcrc il Dio. Api degli Egir-^h l'Io, d'iflimulala 
” maldicenza tfi Catullo, rat. meritatoli il noàie 
.di Padre della Patria per la piaccuolezza co’Ne- 
mici. lai. per la firéfia l’altro di Dio. ia8. rin- 
facciato d’ingratitudine da Veterano, fi emenda. 
■' ' i7'5'.t^uanto àborrifae la figlia,© due Nipoti per 
la larciuia.197. emenda la figlia Giulia ncilc va- 
nità con vn fbpràcrglio adirofò. 198. iua mort» 
con qual prcuia funzione. 24a»ogrii.di icggeua) 
« icriucua. 184, 

' :>jij 



B Acio alle Mogli perche introdotròi zi 5/ ' 

Balie di nocumento al valore Romano. 1957 
Balilio Imp.‘^vuole , che il Figlio Leone fi glorij pii 
‘ — ' delle ‘Virtù, che dello Scettro^ 45. il vuole alieno 
. ^ll’auarizia. 146. 

Bc 11 c 2 !z 4 ' infirdlatìt $à^Ut«fÌ 4 da Socrate > e pcrchcj 4 
, 241. 

Benefici deonfi Conferire anche douc non rìpoftan 
gratitudine. 17(5. 

Berenice riprende Tolòmco poco attento alla Giu^ 
ftizia. 18. ' 

Bianté Filof. com’cfccdaPirciiefaccheggiata da Ne-* 
mici. 14 y, 

Qione riprende Antigono »chc ’l dimanda de’ natali» 
e perche. 24. come rifponde all’iftefso Autigo-r 
ho, che ’J rampogna d’ignobiltà. ^ 6 . 

Bitini popoli fagrifican sù le cime de’ Afonti. 8a. 

BI92 
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BoccrSuTeVrii Giuguru tradifcc U Genere . et 
confegna a Siila. xH. , 

BotuHdo Re fi du<^ di ODO hauer dato orecchio a 

configli de* Cuoi. 5. . 

Brafida, fua morte perche onorata mg^xerra a non ai 


C A ino difSda empiamente della dmnw tniferkor* 
dia. xt5>. _ ^ 

C.Caflìo fua gcnerofitlf^lioletto contro FauItOiChc 

lodaua Siila Padie. 1 94. 

C.LentuloConfigliere di Scipione. 4. • 

C. Mario mentre fagrifica Pont. Mafi. fi ▼ccitfereQ. 
Ancaro nel Tempio. come anima le fue Mr- 
liaic fitibonde ad intraprender la battaglia-». 

Caligola qnali indeccnie operafie per amor del datia- 

fO# ^ S ^ c c A* 

•CalxficBe ammonifee Alefiandro M. a sgonfiarkdi 



cordoglio alla Madre. xt 4 * 
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dell’huomo fé di buon» tempera, tutto ii corpo 
ftà bene. <>!• 

C^appellode' Rè Abiftini quanto ampfo. 177. 

Oaracalla Jmp. lluzxicato dalla Madrcgxia alle iber 
nozze ìnceAuofe, e eoo qual mafTìma. 97. 

Carlo V. Imp. fua rìAjofta ad Antonio Lcua, eie Hc- 
k>rtau4*a UperU preualer-e 4 c 4 lc vittorie. 

Carlo Magno Inip.fliaagiaMdo vuol prefeoti tz. Po- 
ueri. i6f. 

Cameade chiede di morir come Antipatro di vele> 
no. 60. 

Caro Imp. defeda il figlio Carino per k Iceleratezze^ 
e fin il fì auuelenare. 197. 

Carraginefì ingrati contro Santippe. loi. 

Cafiìo Sabicooe cancellato dall’ordine Senatorio pcc 
quanto leggier difetto. 49. 

Cadrizio Prefidence di Piacenza, fua rifpoda genero-* 
fa al Confolo Romano. 1 14. 

Catilina rofpetto d'hauer anuelenatoil figlio*per an« 
mogliarii con Aurelia. 140. 

Catone Maggiore ammaedrato alla frugalità dall*e-* 
fempio di M. Curio Dentato. (^4. cancella dall* 
Ordine Senatorio vn Caualkre * per hauer ba- 
data la Mo^ie , preiente lafiglia. zod.non per*' 
mette, che i Tuoi ferui entrino in Caia aksui sé- 
ta fua licenza. ziS. 

Cacone Minore di qnal codanza fanciullo, cp;. nella 
Quedura mo<lera l’autorità de’ Minidri. 209. 

Cesare vcciib, perche non crede a configi i degli Au- 
guri. j. frequenta la Cafad’Aridonc per con- 
uglio. 4. ripudia la Moglie Pompea per puro 
ioipetto di adulterio. 49. s’anima a grandi im- 
prefe alla vidadellaStatua di Aledandro M. tr* 
prima di morire fi lagna deiringratitudine di 
Bruto, 100. didìmuia le maldicenze di Hibacu- 
lo Poeta. 121. non vuole dar in guardia di fua» 
Perfona dopo le guerre ciudi, izz. d ducie.» 

Kk a deir 
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" della mortedi Cacone» per clTprgli tolta ^pcci? 
fione. di dimoftrarll piaceuolc. j^o.' rinfacciàfò 
delle fue impudicizie? mcpcre trionfa, f jyV mot- 
” ’• teggia certi I^incip; che deliziauanE Ó^no- 
lini. 200. • . . . 1 . , . * ■ ■ 

Chiefe di Dio'quando fol 'frequentate, 8o. .vóluro 

spiantate da Faufto Manicheo» & altri Erctic'i. 
82. qual Epitafio ftà intagliato sii l'Architraue 
d’efse. 85. in cfsc deuefi dimorare » cosrté i Beati 
nel l‘Empi reo. 84. a 1 1 ti mente mjjgl i o fa rebb'c n qn 
cntrarui.86. Caluino ledicca fenza veruna farr^- 
' tità fpcciale. 817. perch?(Volute-fcnza bò'fco, dif- 
ferenti da’ Temp; de’^lfi Dei. 87. dal cfifprez- 
20 delIeChiefe quali calamità. 88’. 

Ciccrone -fi configliaua con P. Nigidio.nenè'rriaterrfe 
di Goucrno. 6. fua Cafapcr lofapcfe frcquct?- 
•' tatapiqche’J Palagio di Crafsó. 18?^ ' , .. 

Ciclo loquace in filtnzip, 57» ' ^ 

' Cimone riprende le- icofiumatcìze. degli AtcnicC 
coll’cfcmpio degli Spartani. 127. di qual terrore 
-a’ Perfiani, it»rr liberale per Te Piazze, c fin vo- 
’ lendo le lue Ville fenza fiepi, ^ ' * 

• Cipriano Caualiere lodato da Tcodoric6, pefclie Pa- 
•"J dre di fai*onr figliuoli. tO(?.. 

■“ -Ciro Ko non ode il coiriìglioyi Crefo, & c debellato 
da Tornir!. 4. raccomànda al figrioCatnbh'c a 
r ’ . fàrfi 'Amici. 9. introduce la vette lunj^a-pcr co- 
prrnjcnto de’difctti del corpo. 51. fupdertodi 
doiier i Principi eccitar [[popoli al bchécol bene 
•-rf operare. t»2. coi>,figl il Ada^lpc,‘che neptTi inSi- 
c Tafse la rabìDainia di btlfezza.,, >41! fuii.Hberalirà. 
“■ • 1 58. lodato da. Gobria per la Ina cortefia. 171. 

anche dopo morte a-cclamato per Padre. 174 
quanto bene hauefse accottumati i Cortigiani, 
215. atianzatofia diuenùr di tanfo valore perdc- 
‘ ■ ■ fio di plauib. 214. che operafse ill’auihlo della 

morte. 2 ; 

Claudio Cefarc lafcia troppo' am'rnrm'ttràH l’Impe- 
rio 
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> rio a* due Segretari Fallante j e Narciio. 20^« 
Claudio Nerone, perche trionfa con più mocjerazio- 
ne'del Collega Salimatoreiè piu lodato. 69* ^ 

•Clcobolo Filof. Yolca , che prinu d’vfcir di Cafa, fi 
conlìderafse, a che fare, a ^ I. 

Clima del nafeitnento gioua alFindole. 42* ^ 

Comandante d’eferciti dee elsere non men fagaCC» 
che difinterefsato. 15^. •. 

Compagnia con chi non dee hauern. aj.niala P^g-. 
gìorc della folituditte. j^o. infetta come 

V knza,4^.buòna pcKentisfipaa. ad ^maeltfara, 

buoni coftumi. 55. mala fanuli. 5 J. fua et c^ 
eia a far diuenir viziofì. 56. 5.7* 59 * 

quanto abborrita in Ifparta. 40. 

Gonfidio sua gcnero^.a jispofta a Cesare. 2^- ^ , 

Configli {inceri oschvfi dalU politica di Coffe» 

compenfati a Preafpe con la morte del ^ 5 * 

a Lino con la raoi'tfe da Ercole» 15». u 
.1 suggerheon GnccrL 15. ‘boni da chiunque li 
. debboo. gradire. 19. come pronto Icfcguifcca 
, . Publicola. 20. . 

Configlieri quanto necefsarj. i. 9. (inceri i^anwno 
1 j7‘ '3^ Princi pui 1 . congregati per-ceriroqnia da ^er ^ 

fe.i4.buoni come Telonicq. 1 5. tacciono, ò adu- 
lano , fe non fono vditi con'gratitndine. I 7 < 
dcbbonelscr dilcret|[. ii 8 « 

Conucrfazionc. Vedf Compagnia. 

Corona Cinica perche di frondi, e non d’oro. 173 ' , 

Corfaro riprefo da AleÌMndrcr>M.cori^r‘/pond«».dc»» 

COrtadiGràhdi'comoquclUdi Acatbo.^JX. • 

Corriaiani adulatori» che pa;)ap 

IO. chiamati Sorci de’ Palagi. da^Licirtio imp. 

eoftamfnó'Magno.pctehc ammettq )ÉHrcbro Nreo- 
; . med.^io.Corre «ii 4‘it>fct^a d|À 

ta a zappar i iondamcnti della. Bahlica del Sa 

.*• , Uadorch 91. rifiuta dirigiudihJfj^l 
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Concilio Niceao , e con quanu fommiiwonefi 

Coftanio laip* confonde con benefici; vn Caualicro* 
che gli hauea Wlcuato a tiUBuUi l'Occidente. 

Crete Filo*, compaffiona vn Giovane in mala com- 
pagnia. jo. con qual fnottogetuaaurci auoi 
danari. 14^» 

Crati«x>Confi 6 lierediPompeq. 4 . . , 

Cremuaio Code no porta a Tiberio Tesempio di CeCar 
fs • e di A'^ufto, a non condanaarlo reo nello 
lodi di Cafllw»e Bruto, iii. 

' Creso «ù la cau(lafidtiole«dinoniiauerdxtooreCr 
chio a" configli di Colone. 

Crifippo ricroeo dal publico, per filosofare, a 5. luci 
Libri calunoiatipcrcompofitioai rubbacchiate 
X 8^* 

Ctrifto Signor noftro volle efscr vraile a maggior 
decoro di fua Maeftà. 78. fchiaffeegiato innanii 
Caifaico» risponde per riguardo nei Sacerdozio. 
i«5. douuto riconoscer per Dio dagli Fbreit 
perche perdonaua i Crucinssori. 1 17. 

. Ctclifonte scacciato d’ Atene, perche pregiali d*efscr 
Loquace. 1-89. 

Dr 

D \lida tradisce Sansone. 17. 

Damaso Configliere intrepido di Serfe. itf. 
Daniello Cortigiano di Dario all'oisequio Politico^ 
e non oltre, l i d. ^ 

Dario giura vendicarli degli Ateniefi , e come se ne 
rimrcica la memoria. 1 ao. in foglio è schiaf* 
feggiato dalla Concubina Apeme, che gli toglie 
il Diadema di capo. i3d. ^ 

Dauide Prof, quamo moderato su’lsolio di Re.72. 

Sol- 
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saltando innanzi l’Arca , infi^oa a Nobili la ri- 
iKf^DXa alla presenza di Dio» px. di cuor per* 
fetto» tutto che habbria peccato» e perche, pz. 
onora Saulle ancorché morto» perché vnto di 
, Dio. loz. ofsorando il figliuolo di Saulfc » di 
^uarinfegnamento a' Cortigiani, iiz» ricono- 
sciuto da Saulle per degno di K.camc, per non 
haucrlo vcciao nella spelonca d’Engaddi. 1x7. 6 
pregia d'hauer i fuoi Miwftri èst bene. 214. 
Daurde Rè di Scozia ccnca il suo Palagio tome viua 
Chioflro. Z4. 

Deci), famiglia sempre dXror. ip<f. . . „ 

Dei falfi degli Antichi» come da quelli beffati nelle 
solennità. 87. 

Demetrio volentieri ode d’erscr corretto dvn erro- 
re in grammatica » e ne compensa 11 buon 
nweftramento. 14. c d’csier rimprouento da 
sttogliatezza nel Gouerno da vna Vecchiareltt. 
IO. proibisce di nè pur noaainarfi certe scele* 
.. raggini più deformi» 55. pospofto a Diodo*© 
trombettiere, perche impudico, x J4. pel suo sa- 
pere acclamato al Gouerno d’À tene. *8 5- .. ^ 

Demoflenc esorta gli Atcoiefi a dar gli onori diurna 
ad Alefsandro.c per qual indegno motura lor- 
corrotto da Arpalo coovnF€galo»anonaTKV- 
gar contro lui. 149. ... 

peutìppo vittorioco de’ Giuochi OhmpiCh ma per-: 
che irapudicodisprezzatoda Diòge*e.iJ 4 . 
pigBità sono, per giouarc a' miseri. 1^9. 

■pinarco auaro non ft cura di passare^ alla beatir^ 
dine » per no» comprar la Kmc da Itrozzarii» 
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prendi vnr Giouanc Sprezzatone del Padre. loò? 
camina in dietro nell'Accademia degli ftoici; o 
perche, iii. rimprouera quei di Megara, che 
' nan più cura de’Montoni ^ che de’hgli » 199, 

■ ' ' qualifica la sua moMacità per salubrèr 104» 

’ rimprouera i Megarefi nellafiibbricadèUcfnura- 
g!ie> e perche.'! 1 5. Tifila Antifteno addoloratoj 
ci confola indiscretamente. 2 ?9. 

Pionigi Maggiore hauea gli orecchi al piedcf secon- 
do Ariftippo. 70. come differenziò la maledi- 
cenza di due Giouani, che haucano sparlato di 
, sua Pcrfbna. 84. beffardo de'Dei, c però procac- 
ciò'ia rouina del figliuolo. 88. predice al figliai 
che non farà Rè per le fue impudicizie, i ?8. va 
altra volta; che noi sarà per la sua auarizia. 147, 
col riflefio della breuitàdel penare nella morto 
* non vuole rifiutar la Tirannide. 225. 

^ ^ionigi Min. mentre ama Platone > Siracufa è vna 
scuola di filosofia; scacciato quelli, la Città fi 
^ ‘ muta In dffsolutezzc. 5. và a leuarc Platone dal 
Porto in Cocchio» e come. 95. 

^ piotato Rè rampognato da M. Crafso,perche vec-? 
chio attende a fabbricare. 240. 

Pomiziano, alla faa prèfenzt non pótea parlare chi 
” ^ non fo(se interrogato. 20.' «u’I princrpìo dell’ 

Impcrio;quanto sollecito della giuftiziade’fuoi 
• Miniftri.* 211. trascurato a goucrnar le solda- 
tes che a nortie del Padre. 217. perche teme d’, 
efser tradito y adorna il Portico di diafpri ave- 
der Vazzioni» che gli fi potefsero fare di dietro 
‘*'2? 2. . r .1 

Popioclide suo detto di granil’auarizia nel goucrnò 
‘ della Republicà. 
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E Brci reCftono a Pilato, che volea rizzarla flatui 
S* Teppi», c poifli nuouo a 
~ U9j. 
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■ tronloiChc volcaesjioxui l’altra di Caligola.50; 
EcubaRcina di Troia qual documcnt* dàa’Rè su- 

• perbi.Tf. * ' 

Eduardo III. Rè d'Inghil.dl in limofina fin l’a nello; 
^6(S‘ 

Egnazio Mcccnnio vccide la ^Moglie t perche hauea 
'bcuuto vino.ir?. 

Eleazaro Conte noo volca Cortigiani peccatori. 
112. 

Eliogabalo quanto dedit(yalle lufsurie,c quanto in-- 
degnamente proucdefse le cariche, i ] 6 . 
Eluidio Prisco afsc’rifce che i buoni Amici sono il 
softegno dell’Imperio. 9. • 

Epaminonda configlia Pclopida ad acquiftarfi ogni 
dì<ivialche Amico. 22. inuitato a cena da vn A- 
micojfi parte subito, scorgendoui vn apparato 
di vanitEi 1 2.có qual parfimonia inuitafse Dio- 
medonte a pranzo, c perche. 147. sfratta dal suo 
- scruigio lo Scudiere, perche hauea riccnuto vn 
• regalo, ijo. risponde a Pelopida,efser meglio 
non hauer figli ehe mali. 197, prima di morire 
vuol baciare lo scudo. 24^. 
tradito fi trattiene più torto à giocare co’ fanciulli 
che voglia gouernar la Rep. 42. 

Ercole sfascia la Lira in tefta a Lino, perche l’ammo; 


nisce. 12. 


Eretici come ingannati dal Demonio. 107. 
Ermagora sberteggia la verginità di Atalanta,che tó 
uerfeua co’Cjriouani. 57. V 

Ermonc auaro fi llrangola con le proprie mani,perJ 
ehe fi fogna 3 d’hauer prodigamente fpes^ 
155, ^ t 

Efempio macftro di buonij c mali coftumi. 57. rac- 
comandato agli Anziani da Platone> per addot- 
trinamento dc’Giouani. 209. . ‘ 

Efcrcico d’Antiocodcditojal lufso per Tefemplo del 
Re. ^ j . di Serie quanto numeroso. 225. 

, . LI Efo- 
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isfopoj Aid'detio del tome deuefi viucre; nelle Corti, 
i6. '■ ^'01 i , . • , 

S. Efuperìo VcfcoiTo dìTolofafi togiicu» Ufandi 
bóeifa». per roMOpnirpi pone»!, idj, ' i-.T 
Euclide minacciato di motte, giura di voler placare, 
rbt cnsì il minaccia. Ut.. ■ 


F AbricIo rifiuta il danar» di Pirro Rè, 147. conr 
corre al Consolata di Cornel.Rufino, ancorché 
nemico » e perche, li?. 

Faraone non confifea le poffeflìonide’Saccrdoti nel- 
la famosa careftia d’Egitto. 9 ?. 

Eaufto Manicheo nó ammettea la Santità delle Chic- 
fe. 8». • 

Fedeltà prima qualità,da cercarfi negli Amici, ^o, 
Federico II. Imp. applicati (fimo a legger libri. 18 j. 
Federico III. Imp. vuole i Configlicri finceri.j t. 
Fcmina albergatrice d’Elifeo intitoIatataGrÌde,per- 
che timorosa d*olÌender DÌ0.4& non dourebbp 
eficr soggetta a morbi di podagra ,& alla cal- 
uiaieima perche ve oe.hanno pure delle tali.p^. 
Ferccide Siro {limato morto tra le schifezze, perche 
Ateo. 8* 

Fede degli Antichi come vituperofamente folenniz- 
zace. 8 ( 5 . . _ ... 

Fetonte non vdendoi^conCgli del Padre , precipita 
noU’Eridapc^ 6 . ijij- ■’ j it 

Figlio crudele al Padre. 29. . . ; ' 

Filippo I.Rr delle Gallte,sua rirpolla crift’ana a chi 
quorelauafi.contro gli Ecclefiafiici, tot* 
Filippo Rèdi MacedMquato volentieri odcl’auuer- 
timento d’vno schiauo,e’l libera. li^lodato.da,-. 
gli Ambafeiatori Ateniefii ma non nelle virth 
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filoffefia Contro l*iuarizia.i^'9i '• j- 

Filoflrato pe’l Tuo faperc come onorato io Sicilia da 
Cicetonc Proconfolc. 185* 

Focióne -Ct dichiara di non poter crser Amico j & 
Adulatore, lo.condannatoa bercil vcieno>co- 
manda,che il figlio fi dimenUchi di quell’inmli- 
ria ricQUUta dagliiAtcniefu irj/muorceftrc- 
inamente p6ucro,c iifiuca;i donid’Aleflandro 
^ M. 147. proteggeua anche grindcgoiic perche. 
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G Alba l'mp. afferma a Pisene» che ordinariamen- 
rc gli Amici sono delle fortune, a^.notato d’a- 
uarizia» fin ad efsere spergiuro. 149- Jafeia trop- 
po atnminlftrar rimpKrTÌo à T.Vinniq,&aCorn. 
Lacone. 208. quantotenefse a difciplina le fol- 
datclchc prirtiadcll-rniperio. 2t8. 

Galeone Pittore come dipingcfsc Omero con gli al- 
• tri poeti. 98. 

Gaffighi di Dio fe tardano , fcaricano più terribil- 
mente. 80. 

Gcloric Rè In vn Conuito»fi fi venire vn Caualloi c 
gencrofamcntc vi monta fopra» a che. ^9. 
Germani perche grandi di corpo più erpoiU alle fe- 
rite nelle battaglie, i is. 

Giesù luo SS.Nome quanto potente contro i Demo- 
nj. 144. 

Gioabbo vccidc Amafa ibtto finta d’Amicizia.27. 
Giob intitolato Grande» perche virtuofo. 45. quale 
a prò de’ miferi. X71. 

Gtofuè eletto Capitano d’ìfdraelle dee prefeatarfi 
• ad Eleazaro ^cerdote. 97. 

Ciouane»amante s’incoraggia ad efempio di Gioue a, 
traueftirfi vilmente, di. che ma! viue, e parla-» 
bcncj fatto tacere in Senato di Roma. d5.crcfce 
LI z qual 
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qual è cJucatQ.195.in I(parta o(»n’-vn potea fn^ 

► ^ ; tcrrògarlcrdoue andafse. it 6 . quiui fe alcun 
riprcfo,nc portafsc le doglianze al Padre , que- 

V fti feguiua a correggerlo $ c per qual rignarefo. 
ai<J. ; ' ' 

Giudice! che fi lafciaua corrompere rcon .danari 
quanto abborrito da'Aleflandro Seucro. 40. 

i: ' quanto biafimeuole, condannando per que' de- 

<i li tti, ch’egli commette. 6z.iogiuftofcorticato 
da Cambife. H2. 

Giugurta c tradito da Bocco Tuo fuocero» e con re- 
gnato a Siila. 28. feruc al trionfo di Mario. 75. 
tiene lontani dal fuoRegno i Romani per noez- 
zo di regali. 14^8. 

Giulio Montano pefta con vn baftone le cofte a >{e- 
ronc Impcradore, che gli hauca tentata la 
glie d’impudicizia^ I jT» 

Giunone riprefa da Gioue perlafua implacabiliti 
contro! Troiani. 124. 

Giuftiniano Imperadore approua le dottrine d'Eu-- 
tiche»c perche. ^8. 

Glauco pefee quanto follccitodeTuoi figliuoli.zoa.' 

Godolia è vccifò da Ifniacle>dapoiche l’hà lautamen- 
te ofpitato in fila Cafa. 28. 

Grandezza trafporta l’huomo adinfània., 220. 

Grandezza d'animo fi moftra nel perdonar faciimcn 
tel’ingiurie. 119. 

Grandezza di corpo noceuole nellebattaglie.iiz. 

Graziano Imperadore onora ogn’infimo Sacerdote. 



H '^orao fenztConfìgliere. Nauilio lènza Timt>2 
nicre. 1. hà folo donrinio fopra le beftie. 7r» 
etimologia di tal nome ab Humo-, per efser fi7C§- 
. do di beneficenza a prò di tutti. 170* dee hàuer 
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*5 t pcnficri fublìmi. i So. diffinito da Platone 

mal manfuetum, 192 . 
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J Caro non Tdendo-x coniali del Padre > precipita 
dal volo. <J. 

Idolatri viziofi, perche adoran Dei viziofi. 6 i» 
Icronc Uè diSirilta fue doglianae » di non poter a 

^ Principi preuaUrfi de*^ Minillri 1 che uiman 1 

migliori. 105. liberalifsimo più-che altri non.» 
foisc follecito a chiederlo di follieuo. 162. 

Impunità nc’ Vizjtjuantoabbocrita dagli Spartani» 
ai<f. . 

Ignorante pcggio-d’vna Statua, fecódo StiIponc.iSa. 
Incocrenza tra lo fcriuerc,o giudicare, coiropcraaret 
q’-wntobiafimcuolc. ( 52 . e?» 

Ioa giallo col Configltcrcy Ioada al ftanco,po4 cnapio 
dopo la morte del tal Configlicrc. 2. ... 

Ippocratide riprende vnGiouanc per lafconcia co- 
pagnia, in cui rincontra. 25. 

• Jffnaele vccide Godolia>dopo d’efscre ftato daquett^ 

' fplendidamcntebanchcttatoinCasa.xS» 


I -, 

L AnMCtyCapitiiho sua masfini 3 ,clic in guerra non 
può commetterli ii-fallo'due volte. 2 5 5. ^ 

Lamprodco figliuol di Socrate è ripreso dal Padrea 
perche ingrattyalla Madre. 100» 

Lafeiuie praticare dagli Antichi fin ne’ Tempi sot- 
to qual pretcllch8(5. a quali eccesfi trasportano. 
140. , 

tcone Ilaurico-diuenuto Iconooiaco, e perche. 
JLconidaSpajtanoprendc la spedizione coWroSerspj 
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tuttoché jpjreucgga, di douerui reiiar vinto , è 
morto. 21 j. I 

Lepido decaduto a vita priuata. 7^ 

Libri di Crifìppo calunniati pcFpieni di compofì- 
aioni altrui. 187. portati in trionfo di Lucullo. 
1 89. 

Licìnlò Imperadore non sapea scriuerc il suo nome. 
1S6. chiamaua i Cortigiani Sorci del palagiòi e 
tentali a segno. 211. 

■Licurgo quanto incanSèTcducazione de’ Giouani. 
1 92.allcua due Cagnolini diuersamente, e ne fà 
sperienza del genio. 195. 

Limofina carattere d’vmanità. 1 57. immortala piti 
che qualunque altra Grandezza'. 1 60 . r 

Lino Macftro di sonare d’Ercoile,c vccisodal Disce- 
polo» perche l’ammoniscc d’vn errore, i 
Lisandro ri£uta le vefii midategli a regalar da Dio- 
nigi perle figliuole « e con qual hel dettò. 199. 
punisce vn Soldato» per haucr tramato alquan> 
to laftrada.z>j^. 

Liuia par Pirapudiciziecon Seiano agcuola l’inCdie 
contro Drusosuo Marito. 1 ^8. 

Lot per hauer beuuto vino diuien incefluoso. 

L. Quinzio Consolo dopo i trionfi ritorna all’Ara» 
tro. 78. 

Lucio Capitano ncirEscrcito di C. Mario vcciso da 
Trebonio Giouane»per hauerlo tentato d’iro» 
pudicizia. I ^ 

Lucippo primo Macftro degli Atomi. 190. 

Lucullo rinfacciato per [le guerre intraprese asolo 
^ titolo di arricchirfi.f 45. sollecito più di liberar 
Cotta assediato da Mitridate»chc inuader Fon» 
to.17^. vuol portati in trionfo i libri. 189. 
S.Ludouico Rèdi Francia con quanta diuozione as» 
fifteua nelle Chiese. ^ primi di metterfi a 
pranzo daua a mangiare a cento Poueri. 16;.^ 
Ludouico X.di'Francia paga icudi cinquecento ogni 
< di 
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? i d| a Ntd^ici , per impegnarti a prolongargii U' 
vita, infermo, i ^8. ^ 

Lutero niega differenza tra ’l Cloro e*l Popolo. 2^ 


.. .. .. M - 

M Acedonio amico di Quercino acclamatolmpe • 
radore dalle Mili^'c> il tradi(ce> e ne porta la 
teffa recisa a Maffimfano.ii,. 

Mano di Domiziano Iodata. 1 58. 

Marco Antonio Triumuiro proferiue Ruffo a com- 
piacimento della Moglie. u>8. quanto sbalor- 
dil'se nel gouernar con sauiezza per l'amore di 
Cleopatra, i^-.eper lo ffefso quanto ti auui- 
liffe. 140. s’vccide di propria mano, e perche, 
i ]2. vile per l'auarizia. rf r.ti aftezziona l’ani- 
nKTdelle Milizie con la liberalità. ié.r» 

M. Craflo rinfacciato per le battaglie intraprese a 
sol titolo di bottinare delle spoglie. nemichg,», 
t45.iltraisce da se la moltitudine de’Iuoi'i^ròK 
iri^ 

M. Curio Dentato quanto pouérd» e come rifiuta H 
danaro offertogli da Sanniti. 147, 

M. Petreio vuol più tolto accompagnarti a Catone 
condannato alle carceri; che reltar in Senato 
con Cefare. 4>i, 

M.Seffio in vna notte f 3 fpiantar fa Ca/à d’vn vicino 
e nel L’altra notte là fi 'riedificar et 129- 
Maria Madre di Dio,c ooffra Signóra» fuó Komea^' 
pre il Cielo, 240, 

Maria Moglie di Otone Imperadore impudica qua- 
to l’altra moglie di Putifàrre in Egitto, rjp. 
Maffilinz Moglie di Claudio Imperadore qi^to 
impudica, 139. ' 

Mafsimo Tiranno > vistò’ dllU’aiwm dà Teoioti<», e : 

de- 
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dccapltatoj^i qual documeotoa Orindt. 2jo« 

Ivlatrona Spartana come rimproucra vn ^ìglidi dir 
^ìoitatofi poco generosamente in guerra^ zoj. 

Mele di qualità noceuoli nelle capagne di Colco.19. 

Mcnaoria , per conferuarla offerto a ^TcmiAocIc v» 
bcueraggio 1 il rifiuta, no» 

MenccrateMcdico tacciato di pazzo daAgefilao pcr^ 
che intitolauafi fiigliuol di Gioue. 74. 

Meno Teffalo amico femprd finto. 2 ^ . 

Merdlo ft Icolptre fu’l fepolcro diFiTagrio fuoMae- 
ftro vn Corno. 20 J. 

Milone Crotoniate non fi iafcia flrappar di maflo 
vna mela, se non dalla Meretrice. 1 34. 

Mifcricordia carattere deH’vmanità. 257. 

Mifcric del Mondo permefse da Dio, per dar occa.- 
lionc a’felicijdi protegger i milcri. 175. 

Misooe qualificato dairOracolo per Sauio, perche 
prouede al futuro. 221. 

Mitridate Rè fuggendodiCizico.fparge oro per la 
fi rada» a trattener i SoldaJt Romani » chc’l se- 


guiano. 154. 

Moderazione n^trionfàr di Claudio Nerone quan-: 
to lodata.^ _ , 

Moglie infedele al Marito, ^o. d’onde l’vib di baciar 
le Mogli. 215. Sulpizio Gallo riprende la sua-» 

* perche s’cralàfciata veder in publico.i iz.Mar 
’ cèllo la sua perche hauca beuuto vino.zi^.pcr 
la quale ftclsa cagione Ignazio Mecennio vcctr^ 
de la sua. 21^ 

Moisc'quanto facile,ad vdir i configli di letro.^ , , 
Mondo Egitto di tenebre. ^ ' ^ 

S.Monica come educaua S. Agoftino.' 2od. , 

Morte felicità dell’huomo . 2t4.è vn disaggio aH‘ 
eternità. per mifcricordia di Dio' secondo. 

< Pbotino,' 2^'aurora. del giorno dciretcrnità»^ 

M usc^eonfi preferii: dille Sirene che fenso. 

Mvgf> 
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Mattzfon di fortune in brieu’ora. la di Perfco 
documento a non infuperbirfi tra le Vittorie, 
7^ l’altra di Maflimo a non infolentirc tra le_> 
C^andezzc.ìjo, così- parimente l’altra di Troia. 
75 - 
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'XTAbucodonoforrepcr la’ fuperbia cambiato*rjiIJ 
IN. beftia. ^ 

INauiganti , cSc feruonfid’ Vccclliper Tramontana,' 


c come, 2, 1 2'. 


^*^cronclmperadore, giouane di molte virtù, eper -3 
che. 7. cambiato in viziofo, perche. 8. ebafto- 
nacoda Giulio Montano>' per liauer^i tentata 
la Moglie d’impudicizia. 'r'^7.fuaMa(sima di po- 
ter quel, che voglia, i jS. iùa auarizia a qual’in- 
decenza arriuafse. hin voluto da Agrippina-» 
ignorante, 

Kerua Imperadorc confulta ogni affare in Senato. 2# 
liberalifsimo co’ Poueri fin a vender f proprj w 
tenlili. i6;. 

> 5 icocle Rè voluto da Ifocrate fegnaUto in tutte lo 
cefe. 44> 

Kobili dtbbon cfser conuerseuoli. ii. come H frii-' 
mento in che. 47. ad efsi non tutte le cole fon^> 
lecite. 47. deono aflenerfi anche dell’ombra-» 
delle fconueneuoIezZe. 4^. non fi dilettino d( 
- bafsezze.f^ maeftri al bcne,òal male coirefem- 
pio. 57* s 9* do. riformatori delle Città col buon 
elempio. ^4. quanto in maggior dignità, tanto 
debbon'clsef più cfemplari.5d. (limino le feom*- 
poflezzc nelle Chicfelc piSTconcc. 8;'. quali 
debbon rilpettare'fe non voglion-rouinatQ le fa- 
miglie. 9^ fi nobilitano più col rifpetto de’ Sa- 
cerdoti. pv. fprczzatori di tal Grado, come po^ 
trebbon dipingerfi, ingurgitar 1 vomiti di Lute- 
= . Mnv " TOì 
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ro, c Calumo. 2^ quanto incoerenti nel difpre^ 
gio de’ Sacerdoti. Toi .lenza lettere Ibao CaualLi 
carichi d’argento. i}j r. 

Nobiltà non Tempre generofa coatro i virj. non 
confifte nel puro nome. 45.. vera ncllé^irtu. 
46. di foggezzione airopcrare. 47. fà i Vizj 
piu ftrepitofi. ji. piu riguardeuole dalle pro- 
prie azzioni, chetagli Antenati. ^ non è in- 
ueflituradisuperbia, e di tirannid^7o. deeef- 
fcre d’animo grande, i ip. non è illullrc" » fe vi- 
ziosa. 151. suo propfib^regio il souucnimcn- 
to de’mi^ri. 16^4. che cosa Ila per AriHotile. 
189. 

Nouità punite, ir^, 

Numa Imp. sagrifica, doue odeà Nemici apparec- 
jciiiariì alla guerra. 116. 


O Eoferne ode mal vojenticrii configli di Achior.' 

II. e con gufto gli altri di Giuditta.i^ 
Ombra^’Alberi quale nocenole» e quale buona. 177. 
Omero come dipinto da Galeone con gli altri Poeti. 


Orazio vincitore de’ Curiazj vccidc la Sorella» egli 
fi attribuifee a gloria. 106. 

Orazio Puluillo con qiial’intrepidczza ode la nuoua 
della morte del figliomentre confacra il Tem- 
pio. 8f. 

Oro pocolfTmato dagli Sciti, i j 

Otqne VefMUO tenea nota di tutti gl’infcrmi.i<rt. 

Ozia Re, giufio con Zacaria Configliere, poi» morte 
quelli, diuenuto empio u 
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p. 

P Adri coflanti nella morte dc’/ìgi/. ^ iHgiuriat? 
da efiì» pur l’àfcarezzano. i7<^« non educandoli 
bene, Icnsali del Demonio. 204. fìen follcciti d* 
b.mcr i figli piu ricchi di meriti pc’l Paradifo* 
che di tefoti Terreni. 201^. in Isparta fegmuano a 
corregger i figli, riprcli da altri. iirT.vn tale che 
dà ia figlia in matrimonio ad vn Liberto) tbtlo 
che benemerito, bia fintato. 10^ m! f 

Padre di Leta conuertito alla fede di Chrifto dal fna-1 
trinjonioi 

Palagi', di Grandi pieni di vanirà. ^ ■ 

S. Paola cercaua 1 Poucri per la Città a fouuenirlf> 
lM. 

S. Paolo Apofiolo fi duole per fiaiier ingiuriatoil 
Sommo Sacerdote, non conofccmlolo. io?. 

Paolo limilio cforta i luci alla moderazione nel Jcca- 
dimfnrodi Perseo. 7t. ripudiala Moglie, e CO't 
me ne qualifica il fatto. 2 ^ 0. 
paolo Samo.'ateno diuenuto Er^àrca per le lafciuie.- 
1 40. - 

Papiouivt’drando Ofinta, figlio di Gtugiirta,i Nuraidì' 
dilcrran dall’cl'crcito di iicllo Ceiarc. Iop. 

Patria' non' nobilita fenza V’irtù. ì_r, 

Paulania lì duole di non haucr dato orecchio’ agli 
auuifi'di Simonide. ?. 

Paziente Pontefice somiicne anche i lontani. i<>4. 
Pclopida beffeggia chi’I riprende di poca cura del 
denaro. 150. fin da fanciullo dedito alla protez- 

zionc de’ miieri. J2Ì; 

Pcjicle cn[ì caci filmo a migliorar Arene di coftumi 
coircllmpio, veffendo la Clamide li ammu- 
nilcc alla moderazione del Goucrno. tu auucr- 
titJ da Soloclc a no i lodar molto la bcUcz.za d 
. Mm i VI 
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vnGtouanc. 142. non mai cagion di lutto 5 
Tuno. 170. sceglie il Marito della figlia più 107 
fio feienziato, che ricco. 184. 

Perfiani non parlan di quelle cose » che non e lecito 
farfi. viuono fenza leggi per alcuni giorni 
dopo la morte del Re, e perche. io 5 . 

Pietro Vrfcolo Doge di Vinegia incognito và a con- 
folar i poueri infermi. i6f. 

pilato rifpondecan poche parole agli Scribi, che gli 
chiedean di metter le Guardie al Sepolcro di 
Chrifto. e perche. 4^ 

pittura d’Craero vomitante ,con gli altri Poeti* chft 
lambiscono di quc’vomiti. 2^ 

Platone è onorato da Dionigi capitando in SiracufajQ 
come. 5)5. ciò per lo suo fapcre. 18 

Polcmonc Oratore riprende vn altro dell’iftefla pro^, 
feflìone* per haucr compro vn cibo grodolano# 

Polibio con quali argumcnti consolato da Seneca^ 

Politica fue maflìme nell*ingiurieflceuutc. 120^ 

Politici come potrebbon dipignerfi. ^ come ingai^ 
nati dal demonio. 107. 

Poliflcno per non adulare Dionigi, fi condanna a ta^ 
gliar pietre, 

pompco tradito. Se vccifo in Egitto. aS.biafimatdl 
perche fi fa prorogare il Gouerno delle Spagne. 

.'sua rispofta a Legati del Rè Faarte, che de- 
nuhciauangli per confini l’Eufratc. pocqi 
lodato , perche poco inchineuole a* protegger j 
miferi in giudicio. 172. 

Pomponio promette a Mitridate d’cfferfuo AmicoJ 
s’egli non farà Nimico di Roma. ^4. 

Popilio come obliga Antioco Rè, a dàFsubita risp07 1 
fta. 241. 

Poueri diTeniori del Limofiniere. i 67 > 

Prcaspc come mal compensato d’vn buon Configlifli ' 


Digitized by Ckjogk 

la' 


I N D I C EJ ^ 

fuggerito a CambiTc. 

Prelatura per beneficare altrui. 178. 

Premj non deonfi per la fola benemerenza degli \a-s, 
renati. 184. 

Principi hanno fearsezza di Confìglicri finccti. ir.' 
le loro azzioni vifìbilia tutti; 48. neiroDcrarc 
hann’ obligo di attender più alia fama» «ne allo 
commoditL ^ buoni fortuna delle Repub. 59. 
almeno operino il male di nascol^o. gì. il loro 
efempio forma diviuerea Popo'i. g^Gentilr 
onorano i Sacerdoti. 95. hann’obligo^i non la-i 
feiar partire niuno dalla loro prefenza afflitto. 
1 58. nati all’altrui beneflciO)SccondoTito Imp. 
172 . non deon mai comparire fenza il di 

È ietà vcrio i Miseri. 1 7:->. anche /ueuiti delle 
U'gnitàideonefTcr ragguardeuoli.181. sol rag- 
guardeuoli per le pompe» fimili aGàlli,& a’Pa- 
uoni. 181. buoni» ma che hanno i MiniAri ma-« 
li, ùmili a Sdilla. 2 18. 

probo Imperadore già priuato chiamato da Valenti-* 
niano Imperadorc:^ir S«i nomìnìs. 

Prudenza fua diffinizione. j. 

Publicola modera le pompe per configlio degli Ami* 
ci. ^ pouero) fin alla morte doucifi sepellire a 
fpcse del puhlico. i yj. 

Pub /io N/gidio filofbfa Configlierc di Ciccrone.tJ, 
Pudeizia Itimi ta lolo abitatrice dc’Tugurj. 142. ~ 

Qr 

Q Varcino acclamato Imperadore dalle Milizie^ 
c tradito da Macedonio suo Amico , & ve cifo \ 

zEi 

Anca! o fatto vccidcre da C. Mario nel Tempio» 
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Abiliini quanto ampio porta Csero il CappfclTb 

Kc dcIl’Afia ncirclTor incoronato* tjual protcrtofa- 
Cf fse. 74. 

Redi Perfia prima di qualunque azzioneidifcorrc de^ 
pregi di quell’opera. 2 ;; n 

Rtl>ecca (i contenta della ìoiitananza di Giacob di- 
kttifiin o, pur clic quefti non pecchi. 201. 

Regnante dccmulriplicarfi ne’Configlicri. 5. dee ac^ 
quiftai*fì Amici. 2 ^. è eletto per bene de’ fud- 
diti. 17^. dee elsere come Sanile htf?? fio. ^ 
fjtrfum fopra gli akrf, cperchc. 187. gH eia (ol 
pcrmclso l’vfo del vino a mifura dagli Egiza;.^ 

Ricchezze non fono Ucni recondoIIpitetto 
150. 

Ricclii auari flmili alle fcntìnelle delle Città;t 5^.po— 
co milcricordiofi co’I’oueri come Taialimati da< 
S. .Ambrogio. 16 1. 

Roma limata dagli Ambafeiadori di Pirro vn 7 'em-^ 

1 

Ronum imiineibili fuori d’Italia, e quiui poco gcne- 
'oh. 19. il Jor dcbcllamenro a Canne a che.ittrji- 
rniitoi^h*. in pace li clcrcirauanoy come le tolse— 
min gucrra.i^faiicarono 5oo.anni per lo lla- 
bilimcnrodcn’imp riot '2^:. 

Rulfo Senatore Roni. piolcrfuoda M. Antonio 

compiacenza di i uiuia lua Moglie , e perche.?^ 
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S Accrdoti Jconfì rispettare come la rnedefima Per- 
sona di Dio. 94. la lor Dignità e la maggiore in 
terra. 98. più che Padri, lor. chi li disprczza è 
pazzo, loi. fono da ftimarfi ancorché infami, 
loz. chili disprczzaasuodanno. 104. (ìmiii al 
capo dell’huomo in che (Sa. il Sacerdote douca 
metterfi al capo deirCfercito, e perchc. 66 . deu’ 
erscremanfueto, crigorofo. 20^. 

'Salomone prcuarica per la conuerfazione delle mo- 
gli llranicr^c. j j. 38. perche Iddio (ì compiaccf- 
se d’habrrar nel tempio da lui fàbricato. 80. aa*- 
ripone la fàpienzaad ogn’altro bene. ipo. 
SaluAio biafimatoper Tincacrenza deilo fcriuerc* ed 
operare, d?- 

Santippo ingratamente rimeritato da Cartaginefì. 
tot. 

Sapienza vnicobene delPhiiomo. 180. 

Scienziati come fi differenziano dagl’ignoranti. tRt. 
Sanile dato in Reagii Ebrei, perche disprezzaron Sa- 
muele Sacerdote. 104. su’! principio del Reame 
di^fimula, con chi disprezza. 1 22. che figniiìca 
d’cfser notato più alto de’ Popoli hiowero, 
fursum. 1 17. 

Scipione Maggiore vdiua volentieri i configli di C. 
LcJio.4.n<5 ritornaua ili cala i'enza l’ac^iillodi 
c]ua]c!ic Amico. 21. non premia i Soldati, che nei 
fatco di Cartagine haucano «pezzata la fiatila di 
Apolline. 89. nel Ilio Primo Ccnlolato come fi 
dichiarò di voler riformate le soldatesche, no. 
non vuol vendicata la morte data da’Carragi- 
nefi a’ Legati Roman. 1 24. nel sacco diCaita- 
ginc rifiuta vna donzella con cjual nobile au- 

ucf- 
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ucrtimcnto. 142. 

Scipione Min. lodato per le fomigifanti fattezze aJ 
fuo Antenato di tal nouiej promette di volcrglifi 
alsomigliar più nelle virtù. 5<J. 

Schiari nel vendcrfl» fi dee manìfcflare ialorPatriaj 

Sciti ftimano pocp l’oro. 155, 

Senecio Grandione perche Così chiamafo. 4J. 

Senocrate protegge vn Vccello rifuggiatofi folto if 
fuo mantello > mentre era perfegui tato dal Fal- 
cone. 177, ^ 

Senofonte quanto modcrat.imcnfe riceuc Ta nuoua_r 
della morte del figlio. 85. chiamato Mufa 
ta. 

Serifo Ifola del Mare Egeo quanto miferajc penu rio- 
fa. 228r 

Serfe raduna i Cenfìglieri per cercraonia. 11. fuo E 
fercito quanto numero fo. 2?t.‘ 

Semi perche da Gioue prillati della metà’dcl Ccruel- 
lo. T09. vn tal fetfelcanod citrjggiar la pvidi- 
cizia della figlia del Padrone, riiniincrafonc com 
la libertà* e’I matrimonio della ir.cdchn.a. lOf» 
ad efsi non fi permetta fc non parchifiimo l’vfo 
del vino. 21 3. non pcrmcfsi nell ’J loia l'apobra- 
na. ZI 6 . 

Settimio fatto proferiuere dalla Moglie a tempo del 
Triumuiratojcpoi confegnato a’ miniftrr, 50. 

Sibarita ammirando l’aufterità'dcl viuerein iFparta* 
come ne filofofa. 229. 

Siface prigioniere di Scipione, 8 c vdito in configlio. 

4 * 

Sigifmonda Impcracforc fcaccia-a pugni gli adulato- 
rì. 1 3 . 

Silenzio ofseruato a tempo, c luogo » accorgimento* 
di prudenza. 180. 

Siila il j7rimo, che i’vfurpa il nome di Fe/ire. 77. per-' 
cJìc di poucro fatto rh:co rimproucrato.i5 2. 

Sira- 
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SfriCtjfaora amante della fìloroHa, ed ora dedira alle 
diilolucezze secondo il vario efempiodi Dioni-^ 

Socrate quali amici anuute. 24. non s'infetu perla 
suaaflinen» nelle peftilcnze d’Atcnc. u. come 
fgoflfiii l’aìbagie di Alcibiade. 77. riprende il fi- 
glio Lamproclco, perche difprczza la Madre » c 

' con qual dòcutnenco. 100. condannato a ber la 
cicuta* non approuaila. Dcclamczionc di Lifia in 
fila diresa,c perchei'i 12. inciuriato giura di vor 
lerfi conciliar per Amico chi Pingiuria.*! 2^. 
' configlia Senotfohte a non rimirar qualunque 
bellerzat e Cliiobolo^ che pclicgrinaìse vn anno 
per hauer bac ato Alcibade. 141. per conofeer 
l’indole d'vn figlieletto» gli precetta » che parl|. 
15)0, ricu fa Tofferra d'vn migliore mantello alla 
morcci c con qual detto. 1 ; 8. 

Sofronio Tigellino potentef nella Corte di NcronC} • 
poi traditore. ZIO. 

Soldati quali qualità debban hauerC) prima di arrol- 
larli alla Milizia, ad. ^ 

Solitudine non compete a gli huomiai.zi. gioua a fi-] 
lotofare. 2;, 

Solone come dicca di douerfi viuere nelle Corti. i€i 
ofserua filenzio in vn Conuito per riguardo di 
prudenza. 190. 

Spartani non poteano vfcirfuor de* confiint) nè am- 
metter forelHere nc’proprj, e perche. 35. vanta- 
uano per confini del lor Imperio fin dou e potef^ 
sero vibrar le lance. ii4.gafiigauani Giouanit 
chesapean altra (Irada fuor che l'vsata dalla Ca- 
ia allafcuola. 201. non pcrmetteano impunità 
ne* Vizj. n6. imbriacauano i ferui permetter in 
terrorcdelvinoi Figli. 22?. 

Specchiosù la Torre d’Alefsandria a veder da. ungi 
rArmate. 133. voluto in vso da Socrate pcr*« 
che, 233. » 
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S,!r,eatt<!'c6mc voi.» scolpire ^ ' ' 

St€Ha Ajoi GòfTìponimcnn lodati d» Mirziale, tp. 
StiU’onc fijos. nel sacco di Mcpara rifiutala reltitu- 
' fetoii dtile'tue robbe^ Dentetri^ecoa.qu^lj 

. .. . .1 f. ».r ««fN »rt 
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5tratocle sui warijta-ncI.Gmicrnft R'cpu^.i 5 

sJra onicovsccndo da Eraclea, fi guarda attomo,co- 
mese vKiftedamProftibol^ I5<S- come mot- 
‘ ■ teceiaidifagideli’Iiola Sento, zz^. 

Sul pizie Gillo riprende la Mo^Wiper efteni ^"fci - 
• ' tj. vedére a feccia scopèrta. : jo il d 

Superbia primogenita delle. 

c ^ gli hUomint in beftic 68-propria.d lodoie |Vilia»- 
■* n'a. 71. ^ ... . 1 . ...I . ; 

Siipcriorità nobile scraitu. 7I. • > 

A . . t • • 




- * 


Tr 


jij'.i' l 
. ,'jl .■!! 








T Arpea confcgnailCampìdoglio'3’ Sabioi per 

uaiizia. I5i* , . ’ *v • r,__ 

‘tarqumio detto superbo 

scacciato dal Reame per l’impudicizta del Figlio 

•«emi'lS Soldato Sparlano rierfa 

alla Patria , tuttoché habfea pronollicata- 

morte in battaglia, za 
Temiftoclc nomfiiabbalsa a racorre delie 

miche. 48. di lui figlioletto.pred.ee .1 M eftrov 
che douca diueni» vngran che. . 

beucragciodaconfcruar la memoria, zzo- _ 

maf© a forrnarfi vn sì valor ofe Soldato d^ trio 

fedi Miltiadc. 214. . . 

Tcociho perche non poetasse volentieri. 17. 

' Teod orico R è Goto come volta che I tra^talse ^ 

- dico, t;^ volca i Minifiri difinrerewati. 15Z. 

forale lue Grandezze dal beneficare, ijy- ^ 
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dcra di pafsar tutto il gior re beneficando. *7r, 
Teodoro Maeft rod’AntiUo , traditore del Gicuane 
dopo la feon fitta del Padre M. Antonio. z8. 
Teodolio Maggiore Irrperadore ftima gli Amici‘qu£ 
co prima in iftato priuato. T^.riprclb da S. A m- 
brogio , per bauergli negata vdienza. loi. q na- 
to inobineuóle alla piaceuolczza co’ Nemici. 
125. se fi adira, più facile a perdonare, ut. Tuo 
eletto: che la felicità de’Principi confi Ile nel po- 
“ ter fare altrui felice. €74. riprende i figli perche 
poco riuerenti alla presenza del Macfìro. 199* 
7 'eodofio Min. con quanta pietà -entraua egli, c volct 
ch’cntrafsero i sudditi «elle Chiese» 82. 
Terpandro Sonatore punito, per hauer aggionti vna 
nuoua corda alla Cetera. 21$. 

Tiberio Gracco con quale ftratagemma inganno t 
Soldati di Compiega, da quali era flato ingan- 
nato. 154. 

Tiberio Impcradorc vizioso di nascofto per riucrcin- 
za di Sciano. 7. finge dolore nella morte di Gcr- 
manico.ioS. fi^b^cde’Senatori feoi adulato# 
xi. it* printa d’pfsere lufsuriofo*quanto applica* 

* to arGouer’noi r t2. non bada a pronoftiici dell* 
Inlperio di Galba , che’l douea «Iserc vc(xhi<»% 
198., 

.Tlgrane R è d’Armenia fà vcciicre chi gli porta nffo# 
ua d«lpafeaggiodi làdalTigrc deH’armi di Ett- 
cullo, e quindi ninno più Tauuifa dcU’auuicina- 

* mento del Nimico. 12. ^ ' 

Tintoci ta 1 Xw'c ipita nel pozzo vn Soldato T race , che 

rhauea dcHorata^ 154. ^ ‘ 

Tinion filo®, ributta dalla Compagnia Arcefil^ao adir^ 

latore. 4G. ' . , 

Tito Impèradore fli’dia di vantaggiarli nelle virtù a 
gli altri Impcradori. sd. fua benignità verso gli 
afflitti. 159. 

T*lon)eo Rè ode gratamente i riraprouen di Bereni- 
‘ ck, 18. per l’amor celi; femine feou cura^ Go- 
■crno. ijd. 2 
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Traftnb Imperadore quanto moderato nel .Jil 0 . 7 Z . 
>• iua 'benigni rst lodata. 170, ftmia, nu tiene a le-f 

Trebonio i;iou«e Soldato vccido Lucio fuo Cap. »< 
no, pèrche il tenta d'iinpudtozu, e da.C, Mano 

n’è premiato. I ?7* . ' - 

Triumuirato: a tal tempo non p^ea niui^ entrar in 
' Piazza, che non compralse delle robbe de Pro- 

^uranio Cortigiano di AlefsandroScucrocondan- 
natoal fumo, e perche, zìi. , 

TuranioCaualicrRomanotradito dal Figliuolo, 

farlo proferì uere. z^. 


Vr 

I 

y Mente Capitano de* VitclliaBi condefccndc alle 
rubbede dc’Soldati , per arricchirli anch cgU, 

Valente ìmperadore diuenuto Arriano, 5 Frjnc- 58' 
ValctinianolmpcradoRC voluto da Icmiltio ^acR 

fccnalaro'in tutte Icxose. 44- fi prim dimolre 
- ••-pròprie eómodità, per tpgUft l’occafionca lud- 

diti, di^parlardi lui, 51. . 

Vangelo bilancia da librar l’operc del Crittiano. 1 17» 
Vairone non vcciso, tutto die profciitto,Bc’l suola- 

Vccdli , che volan alto ficuri di non cfser predati. 

' 226. dì cfsi fi leruoDo in vece dicalacnitan nau»^ 

gantidi Tapobrane. i 5 z., u 

•Vecchio Bcozio fprezza vn t»foro mconti[ato> c co» 
qual bella riflelfionc. 240. > • ,1 

Venceslao Duca di Boemia quanto ofscquioso al cu^ 
todiuino. 91. 

Vendetta propria d’animo vile. 12,0. iwn compe te a 
Princ1pi.127.se (inneggia il Vendicatore, fcioc- 
ebezza. xxj>. . Ve»- 
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Vcrttidìo Capir. Rom. abbandona Grureppe Hbrcoi 
dopo Tacqui/ìo del Danaro. 152. 

Verecondia non sempre vera virtù. 57, 

Verità perche rare volte i>e’ Palagi. 12. 

Vcrrc sua Pretura in Sicilia di qual adaHìnamentoi 

rjj. 

Vcscouo fia esemplare» perche imitatoosninamen- 
da'fudditi' 5p. 

.Vespafiano Imperadorc non diflìmula i suoi natali 
. priuati,78.come fi coopera allaxidorazione del^ 
Tempio di Gioue Capito!. 91. per Pauarizia 
mancante di gran pregio.i J4. lociatoperla be>< 
nignità verfoi miseri. 158. 

.Vette longa introdotta da Ciro pét coprire i difetti 
del corpo. 52. 

Veterano rinfaccia Augnilo d’ingratitudine, prrehc 
non s’impegna, a difenderlo in perlbna. 1 7J. 

Vino suo vfo non fi permetta a’fcrui. zi j.coocefso a 
mifura a.Giudici>a Rè,&c.zi ^.sconueneuolcz- 
2c che apporta, z 15. 

.Virginio vccide la figlia in mezzo la Piazza per so^ 
spetto, che Appio Claudio la volefse dcflorar« 
zoi. 

Virtù vera Grandezza. 4f. 

Vitellionon ode volentieri se non configli piaceuoli 

1 1. 

Vittorino Imperadorc perche lulsoriolb, non lodato 
dagli Storici, i;?*. 

Vizij s'attaccanofaciimcntc come la pette.j^.ne' Nod 
bili più ftrepitofi. ^ l. ^ 

.Vmiltà onore de’ più Nobili. 78. 


Z Enonc fiTos. riprende vn Giouanc,che non fapea 
ripugnar, ad vn Amico., chc l’cccitauaa tetti^ 
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L - itìonar il falfo. in vn Conuito trasnwd* la 
ilarità* e corse fi feufa. 55». premuto di Coron» 
d'oro perche viucacome iniegnaua. Sta- 

tua lìon venduta per riguardo d'efserc d^vn li ri- 
t fujmato Filofofo. 185- con qual detto li spaccia 
da Grate filof.chc '1 trattcnea pc'l Mantello. 188. 
ofierua filcnzio in vn Conuito con gli Amba- 
feiadori d’ Antigono, ipo. tendere 1 Capegli 
ad Erillo fuo dilcepolo, e perche. 24 1 . , 

Zoe Ixaperadi ice fi coopera alla morte del Manto per 
l'jmpudicizie con Michel Paflagone. i ^8* 
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